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Il Governatore della Banca d'Italia smentisce l'ottimismo facile 

Ciampi: con i profitti 
senza nuovi investimenti 

si va dritti alla crisi 
Monito all'industria che sta aumentando i prezzi al di là dei costi - Le risorse 
create in questi anni e il minor costo del petrolio devono ancora dare dei frutti 

ROMA — Il governatore della Banca 
d'Italia Carlo Azeglio Ciampi lancia un 
allarme: gli Investimenti non marcia
no, 1 sacrifici Imposti negli ultimi dieci 
anni alla società Italiana hanno ribal
tato la situazione e non rendono. Inuti
le chiedere al'governatore spiegazioni 
sulle cause politiche di questa situazio
ne, restano fuori dal suo campo di os
servazione. In cambio ci dà una lucida e 
Inequivocabile analisi del fatti nel di
scorso che ha pronunciato al Forex, or
ganizzazione del cambisti riuniti Ieri a 
Sorrento. 

Contrariamente alle cose dette da 
esponenti del governo, Ciampi non è ot
timista. «L'economia Internazionale 
non ha realizzato appieno 1 migliora
menti resi possibili dalla discesa del 
prezzo del petrolio», esordisce (più 
avanti dirà che l'Italia ha fatto ancora 
peggio In questa direzione). Inoltre «11 
rischio che si diffondano spinte recessi
ve nasce anche dal riacutlzzarsl della 
questione del debito estero» del paesi In 
via di sviluppo ma anche degli Stati 
Uniti. 

Uscendo dal silenzio, Ciampi fornisce 
una versione delle discussioni che si so
no svolte ai primi di ottobre a Washin
gton, all'assemblea del Fondo moneta
rio, assai diversa da quella del ministro 
del Tesoro Giovanni Goria. Il ministro 
ha sempre cercato di dividere a metà le 
colpe degli Stati Uniti, da una parte, e 
della Germania e Giappone dall'altra 
per il disordine monetario. Ora Ciampi 
dice che la questione centrale posta al
l'assemblea del Fondo monetarlo è che 
lo squilìbrio fondamentale deriva dal 
fatto che «gli Stati Uniti, paese a valuta 
di riserva, meno sensibile al vincolo 
esterno ed a basso tasso di risparmio 
privato, hanno lasciato apprezzare 11 
dollaro del 50 per cento ed hanno spinto 

Il disavanzo pubblico dal 2,5 al 5 per 
cento del loro prodotto... L'assorbimen
to di risparmio estero ha stravolto la 
posizione netta sull'estero degli Stati 
Uniti: a un attivo di circa 150 miliardi di 
dollari nel 1982 a un passivo che, entro 
111986, farà degli Stati Uniti 11 principa
le debitore del mondo... La graduale ri
duzione del disavanzo federale ameri
cano dovrà costituire l'elemento cen
trale del processo di rlequlllbrlo Inter
nazionale. 

Gli Investimenti Internazionali sono 
frenati dalla Incertezza che domina in 
particolare 11 cambio delle monete. I 
tassi d'interesse restano alti. E ciò di
pende dal fatto che a Washington non 
sono state prese le misure necessarie 
per ridurre 11 disavanzo, anzi si fa cre
dere che un rlequlllbrlo sia possibile 
con la sola svalutazione del dollaro. 

La situazione Italiana è opposta ri
spetto agli Stati Uniti riguardo alla bi
lancia esterna e al profitti interni, men
tre paradossalmente appare allineata 
riguardo al «circuito vizioso» alti deficit 
pubblici-alti tassi d'intersse-bassl Inve
stimenti. 

Nel primo semestre i prezzi Indu
striali In Italia hanno ecceduto del 2% 1 
costi. Anche vendendo meno all'estero, 
le Imprese hanno ricavato di più. Il mi
glioramento della bilancia dei paga
menti è superiore alle attese grazie al 
fatto che i prezzi all'importazione sono 
diminuiti in media del 14%. La bilancia 
dei pagamenti, in disavanzo di 8mlla 
miliardi nell'85, potrebbe concludere 
1*86 con un avanzo quasi altrettanto 
grande. 

Per quale ragione, dunque, gli inve
stimenti non ripartono e la disoccupa
zione resta tanto elevata? 

Ciampi fa una affermazione sul pas
sato che non possiamo condividere: «Il 

rischio che la manvora disinflazionisti
ca provocasse la deindustrializzazione 
del paese è stato scongiurato». L'Italia 
non poteva perdere le industrie che non 
aveva ancora sviluppato. Inoltre, 1 pro
fitti facili hanno creato una Ingiustifi
cata euforia In settori fondamentali 
dell'industria che non hanno risolto 1 
loro problemi di prospettiva proprio 
perché non hanno investito abbastanza 
— almeno quanto le industrie analoghe 
di altri paesi — nella ricerca scientifica 
e in nuove strutture. 

Per questo anche le indicazioni di 
Ciampi sono deboli. Egli giudica seve
ramente la condotta delle imprese di
cendo che «la prosecuzione di una poli
tica del prezzi Industriali volta a raffor
zare ulteriormente 1 margini di profitto 
non sarebbe coerente con gli interessi 
generali del Paese». Però non Ìndica 1 
mezzi — manca persino un accenno al
la politica tariffaria e fiscale — per evi
tare che 1 profitti siano ampliati e di
stribuiti a spese degli investimenti. Si 
limita ad ammonire che «Incombe 11 ri
schio che, anche per 11 solo non fare, si 
scivoli In un'involuzione». 

Occupandosi della politica valutaria 
ha ricordato che «in alcuni comparti 
dell'intermediazione finanziarla è Insi
ta una potenzialità di destabilizzazio
ne». Ha rivendicato alla Banca d'Italia 
11 diritto di governare l mercati valuta
ri. In sede di Comunità europea, poi, la 
libertà dei movimenti di capitali impli
ca un rafforzamento delle Istituzioni 
internazionali, che possono contribuire 
a regolare movimenti di capitali che, 
lasciati del tutto liberi, potrebbero dan
neggiare la produzione. Su questo argo
mento un dibattito pubblico è stato or
ganizzato mercoledì 29 presso l'Ufficio 
Cambi. 

Renzo Stefanelli 

A Bologna 30mila in piazza 
per Finanziaria e contratti 

Pieno successo della manifestazione unitaria di Cgil, CisI e Uil - Pizzinato, Liverani e 
Caviglioli: «Il governo deve destinare risorse all'occupazione» - Gli applausi della gente 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I due cortei 
camminano a lungo, lenti e 
silenziosi. In piazza Maggio
re alle 10 ci sono trentamila 
persone. 'Saremo rigidi con 

f ii orari; avevano promesso 
sindacalisti «C'è gente che 

alle 15 vuole essere a Roma: 
Gli altoparlanti scandiscono 
parola per parola 11 docu
mento scritto a sei mani. 
Erano tre anni che Cgil, Cisl 
e Uil non facevano una ma
nifestazione unitaria in Emi
lia Romagna. Sulla «politica 
economica», perdiplù. Ci so
no riuscite dopo un mese di 
trattative al vertici e di as
semblee tra i delegati. Sul 
f>alco. a grandi lettere, il tlto-
o dell'accordo raggiunto: 

•Per l'occupazione, 1 contrat
ti, la modifica della finanzia
ria e la riforma delle pensio
ni». Nessuno ci ha ripensato. 
'Meglio litigare un giorno In 
più ma andare in piazza con 
le Idee chiare*, dice 11 segre
tario regionale della Cisl Li
vio Filippi. E Bologna ieri 
mattina gli ha dato ragione. 
La «manifestazione sul con
tratti e la finanziaria» è riu
scita. «Ma per favore niente 
trionfalismh, raccomanda II 
segretario della Cgil emilia
na Aifìero Grandi. «La stra
da da percorrere è lunga, l'u
nità va costruita passo dopo 
passo: 

I contratti sono un diritto, 

11 fisco è ingiusto e le tasse 
sulla salute odiose, raccon
tano i cartelli. Le ali di una 
grande colomba bianca sono 
dipinte con i colori delle ban
diere americana e sovietica. 
*Goiia, prova tu a vivere con 
337.000 lire al mese; urla un 
pensionato. 'Noi lavoratori 
siamo disposti a fare la no-
stra parte, Il governo ora fac
cia la sua; eli risponde Troc-
chl dal palco. La piazza è 
quasi piena quando comin
cia a parlare Giorgio Livera
ni, segretario nazionale della 
UH. «La stampa Indipenden-
te si ricorda di noi quando 
discutiamo, come se fossero 
tante le cose che ci dividono 
e poche quelle che ci unisco
no. Non è così, e voi lo state 
dimostrando: Sorvola sulle 
proposte sindacali («di buon 
senso» le definisce) che Cgil, 
Cisl e Uil hanno ripetuta
mente presentato al governo 
(*sono ormai note a tutth) 
per sgombrare 11 campo da 
un possibile equivoco: -Non 
ci Interessa chi andrà al go
verno a marzo e quali giunte 
cambieranno. Siamo dispo
sti a mobilitare l lavoratori 
contro chiunque ci dia rispo
ste evasive: Evasive su cosa? 
Su una domanda, soprattut
to: *Come Intendete usare le 
risorse pubbliche? Per creare 
occupazione, diclamo noi. 
Ecco —conclude Liverani — 
Inizia da qui, da questa piaz
za, la nostra marcia per II la

voro: 
In Emilia Romagna 11 tas

so di disoccupazione oscilla 
attorno al 9%, i disoccupati 
ufficiali sono 160.000. Tanti? 
pochi? Tanti per una regione 
benestante e ricca di prima
ti. Pochi forse se 11 confronto 
è con il Sud. «Da noi le risor
se ci sono, non servono in fer
venti straordinari come in 
Calabria», dice Grandi. Ep
pure anche qui i profitti cor
rono più veloci sulla via Emi
lia. La Romagna preoccupa. 

'Sono riapparse due Italie, 
c'è chi con la crisi è diventato 
più povero e chi Invece si è 
arricchito* dice Rino Cavi
glioli, segretario nazionale 
della Cisl. I tempi stringono. 
Partono le prime comitive 
per Roma. «C'è qualcosa di 
forza to nelle analisi dì chi di
ce che tutto va bene. Le im
prese, è vero, hanno Innova
to, sono più competitive. Ma 
chi ha pagato le ristruttura
zioni ? tosta to. Men tre I red
diti del lavoratori sono stati 
solo In parte tutelati: Anche 
nelle parole di Caviglioli non 
c'è traccia di reticenza sul 
governo. 'Intendiamo fare 
della finanziaria un punto 
centrale della nostra Inizia
tiva. Piazza Maggiore oggi è 
splendida. C'era bisogno di 
una manifestazione come 
questa. I dissensi tra noi e 11 
governo sono seti. Abbiamo 
ottenuto qualche Umido ri
sultato, ma 11 più è da fare. 
Sul fisco, le pensioni, l'occu

pazione, le fasce sociali vi 
chiameremo ancora alla lot
ta, anche allo sciopero gene
rale se sarà necessario: 

La piazza applaude. «Ve
drete, i giovani andranno a 
Roma e a Bologna resteran
no 1 pensionati» avevano pre
visto 1 più pessimisti. Non è 
stato cosi. Metà sindacato 
emiliano ha già compiuto i 
sessantanni, eppure ieri 
mattina i giovani e 1 lavorar 
tori erano più numerosi. «E 
la prima volta che II rappor
to si è modificato; dicono 1 
sindacalisti. 

I tempi stringono. Il segre
tario nazionale della Cgil 
Antonio Pizzinato prende la 
parola per ultimo. Tre ore 
dopo sarà a Roma. 'Undici 
milioni di lavoratori atten
dono I loro contratti. I pa
droni hanno fatto una scelta 
politica, di potere. Sappiano 
che noi non slamo disposti a 
qualsiasi soluzione pur di 
firmare. E al governo dob
biamo dire chiaramente che 
slamo insoddisfatti. Nella fi
nanziaria non ci sono gli 
stanziamenti necessari per I 
contratti pubblici, per la sa
nità e l'Inps, per 11 Sud. Que
sta volta non vogliamo esse
re messi di fronte al fatto 
compiuto. Sì, è vero, oltre 
agli scioperi ci vogliono an
che manifestazioni come 
questa: 

Raffaella Pezzi 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ecco lì sul tavo
lo le cifre della corsa del 
grandi produttori automobi
listici per comandare il mer
cato europeo. Cinque grandi, 
con la Fiat In testa che ha 
appena salutato la duemUio-
nesima «Uno», più I giappo
nesi che si contendono 11 pre
dominio a distanza ravvici
nata. Più la Renault, un po' 
discosta verso 11 basso. Tra 
un salone e l'altro, l'ultimo è 
stato quello di Birmingham, 
si fa il tifo per uno scenarlo o 
per l'altro partendo dall'Ita
lia. Fiat o Ford? Oppure: 
Fiat - General Motors o Ford 
- Alfa Romeo? Oppure: tutti 
contro Fiat (più l'Alfa Ro
meo) con la guerra dei prezzi 
per impedire che da natlonal 
champlon la casa torinese 
diventi International cham
plon? Di fatto l'Alfa è diven
tata 11 crocevia degli interes
si del giganti dell'automobi
le in Europa ed è appunto su 
questi interessi che va con
centrata l'attenzione. Con 11 
vento in poppa per l'incre
mento delle immatricolazio
ni (più 17%) l'industria auto
mobilistica sembra aver di
menticato quasi improvvisa
mente le sue malattie, prima 
fra tutte quella della sovra-
produzione. L'anno scorso 
gli impianti potevano pro
durre due milioni e mezzo di 
vetture in più In Europa. 
Adesso 11 tetto va abbassato, 
con precisione non si sa di 
quanto, ma si resta pur sem
pre, secondo alcuni esperti, 
su cifre da capogiro. Per 
quanto l'auto abbia ripreso a 
tirare, 11 tasso di crescita re
sta del 2% annuo. Un po' 
controcorrente rispetto agli 
analisti legati alle imprese, 
alcuni studiosi del mercato 
preferiscono puntare il faro 
sulle debolezze, piuttosto che 
sulla forza di ciascun grup
po. Giuseppe Volpato, pro
fessore di economia all'uni
versità di Venezia, è fra que
sti. 

Lei ha scritto recentemen
te che la Fiat non è cosi for
te come sì crede. 

E* vero. Ha perso anni pre
ziosi, come le case americane 
d'altra parte, poi si è riorga
nizzata profondamente. 
Drastica riduzione degli or
ganici, rapido ritiro dal mer
cati esteri non vitali (Usa, 
Spagna, Sudamerica eccetto 
11 Brasile), forti iniezioni di 
investimenti. E 1 risultati si 
sono visti: impianti saturati 
all'86%, boom nelle vendite, 
25 vetture per addetto contro 
le 13 di dieci anni fa. Exploit 
inaspettato. Ma la Fiat resta 
un'impresa nazionale, molto 
competitiva solo nella pro
duzione di vetture che ap
partengono al segmenti bas
si della gamma. In Italia è 
price teaderperò oggi non 
può assistere passivamente 
all'arrivo della Ford. 

Ce in giro troppo ottimi
smo anche da parte Fiat al
lora? 

Oggi la Fiat vende 11 70 per 
cento di ciò che produce in 
Italia. Se 1 prezzi praticati 
all'interno fossero allineati 
al prezzi praticati dai pro
duttori francesi e tedeschi, 
fiù bassi rispettivamente del 

0% e del 7%, non resterebbe 
a Torino poi tanto. Voglio di
re che In Europa Fiat vende 
sottocosto e in Italia molto 
sopra. Per cui l'automobili-
sta italiano ha pagato anche 
I profitti della Fiat non sol
tanto le perdite dell'Alfa. Il 
rischio è chiaro: se ristagna 
il mercato nazionale si an
nulla la sponda del prezzi al-

Parla il prof. Volpato, studioso del settore 

«La Ford in Italia: 
ecco perché la Hat 
ne ha tanta paura» 

Gli americani 
romperebbero 
l'attuale 
monopolio dei 
prezzi interni 
Come la casa 
torinese 
ha perduto 
anni preziosi 
La penetrazione 
nel mercato Usa 

i Così in Europa 

(quote percentuali di mercato) 

FIAT 
VOLKSWAGEN 
JAPAN 
FORD 
GENERAL MOTORS 
PEUGEOT 
RENAULT 
ALTRI 

(al 30 settembre 
1986) 

12.7 
12.7 
12 
11.9 
11.2 
11.2 
10 
17.3 

(al 30 settembre 
1985) 

12.3 
12.8 
10.7 
11.9 
11.4 
11.6 
10.7 
18.6 

l'estero. La Fiat è forte eco
nomicamente e finanziaria
mente, non lo è così tanto dal 
Imnto di vista Industriale. E* 
egata a un filo che si potreb

be tranciare. 
La svolta di 180 gradi sul
l'Alfa, con la proposta di àò» 
fuisizione, permette alla 

iat di evitare una guerra 
commérciatedirettà con la 
Ford in casa propria diven
tando più europea e preve» 
nendol'urto giapponese. 

Esattamente. In Italia di fat
to le importazioni giappone
si sono contingentate, 2200 

vetture all'anno, che saran
no probabilmente aumenta
te del 50%. Ma già la Nissan 
costruisce in Inghilterra, la 
Honda ha acquistato un ter
reno fuori Londra per realiz
zare un nuovo stabilimento.. 
Un'automobile giapponese 
con V80% del componenti 
made in Europe è sen'altro 
europea, quindi addio prote
zionismi. E1 giapponesi non 
sono come gli americani che 
ogni quattro mesi tirano 1 
conti degli utili, lavorano al
la distanza sulle quote di 
mercato. C'è un accordo in

formale tra Giappone e Rft 
per limitare le importazioni 
al 10% del mercato, ma già 
oggi 1 giapponesi si sono ag-

Siudlcatl 11 14%. In Inghil-
;rra Austin Rover e Honda 

progettano una nuova vettu
ra. * - -

L'Alfa sarebbe più garanti
ta all'estero con Fiat o 
Ford? 

La Ford ha 13600 concessio
nari, 1 dealers in tutto il 
mondo, 5500 negli Usa, quat
tromila in Europa. Negli 
States basterebbe che ogni 
dealer ne vendesse dieci al-

D perìcolo 
«giallo» 
assilla 

i grandi 
produttori 

Neolnfant lndustry, cioè 11 contrarlo di 
un settore maturo, bensì un settore sotto
posto a riorganizzazioni e innovazioni pro
fonde. I tre grandi produttori americani, 
General Motors, Ford e Chrysler sono pre
muti alle corde dall'ondata giapponese che 
oggi controllano il 20 per cento del mercato 
statunitense. Alcuni esperti americani 
hanno calcolato che alla fine degli anni '80 
le automobili made in Japan saranno 11 
40% qualora fosse liberalizzata l'Importa
zione. L'autolimltazione giapponese è sta
ta prorogata anche nel 1986 e tutto fa pen
sare che per l'anno prossimo potrebbe es
sere nuovamente riproposta con un legge
ro incremento della quota permessa. La 
settimana scorsa dirigenti autorevoli della 
General Motors hanno chiesto al governo 
federale di sancire l'autollmitazlone giap
ponese. Qualcosa di slmile avviene in Ger

mania. Non ci sono trattati, ma soltanto 
accordi informali di autolimitazione. 
Scende in campo la Volkswagen, che oggi 
guida la rosa del produttori In Europa con 
la Fiat, che si appresterebbe a chiedere mi
sure di protezione dei-mercato. 

GM, Ford e Chrysler hanno risposto alla 
minaccia giapponese riducendo drastica
mente gli organici (275 mila posti di lavoro 
in meno dal 1979 al 1983), smantellando gli 
Impianti vecchi (30 stabilimenti di produ
zione e 10 di montaggio). E dato 11 via alle 
integrazioni produttive e agli accordi azio
nari congli stessi giapponesi. 

L'acceleratore è premuto sull'Innovazio
ne. Nel 1990, General Motors prevede di 
utilizzare 5 mila stazioni di lavoro Cad-
Cam e 18 mila robot; la Ford 1200 Cad-
Cam entro l'88 e 5 mila robot entro il *90; la 
Chrysler conta di utilizzarne mille. 

l'anno, non dico subito, nel 
giro di quattro-cinque anni. 
La Fiat e scappata dagli Usa, 
per piazzare 1 suol modelli 
deve avere una rete commer
ciale adeguata, assistere 1 
clienti. Negli Usa si va in tri
bunale se non arrivano i pez
zi di ricambio. Però potrebbe 
utilizzare l'Alfa, che vende 
oggi sul mercato americano 
cinquemila vetture, con 150 
dealers, con un cliente tipo 
che chiede la linea europea, • 
come testa di ponte per un 
rientro a piccoli passi. Anzi, 
piccolissimi. 

Si è parlato di un accordo 
Fìat-General Motors attra
verso la Opel, smentito dal* 
la Fiat. 

I profitti della GM si sono di
mezzati nel terzo trimestre, 
ma attenzione a parlare di 
grande crisi. General Motors 
resta li primo produttore In 
assoluto, sta realizzando uno 
stabilimento pilota In Usa 
per sperimentare tutte le tec
nologie più moderne, li pro
getto Saturno per la world 
carantigtapponese non è af
fatto bloccato, stanno orga
nizzando la rete di vendita. 
In Europa la Opel ha perso 
punti, 11 più Importante ven
ditore della Rekord dice che 
il design della casa è sempli
cemente pauroso. Ma non 
capisco perchè la General 
Motors dovrebbe imbarcarsi 
in una operazione senza con
trollarla. CI siamo dimenti
cati del modo in cui è andata 
a finire la trattativa Fiat-
Ford? 

Torniamo ai punti deboli: 
la Ford quanti ne ha? 

Non è mal riuscita in Europa 
a lanciare 1 propri modellico-
me negli States. Le vetture 
Ford sono poco sofisticate e 
gli americani si salvano bene 
grazie alla potente rete com
merciale. Il concessionario 
americano non è un ribassi
sta di .professione, un con
duttore d'asta dell'usato. E* 
un professionista vero. E' 
sulla base delle indicazioni 
del concessionari d'automo
bile che negli Usa si disegna
no le previsioni economiche 
e le performances del model
li in progettazione. In Euro
pa siamo ancora legatialla 
cultura del produttore che 
vende come negli anni prece
denti la crisi petrolifera, gli 
anni delle vacche grasse. 

La Ford vuole l'Alfa a tutti 
i costi, però non è la sua 
unica carta a disposizione» 

Sicuramente, ha già fatto sa
pere che se non dovesse ac
quisire l'Alfa Romeo costrui
rà un nuovo stabilimentoln 
Portogallo. In Europa vuole 
rafforzare le sue posizioni, 
tagliare in Inghilterra e ac
quisire un nuovo stabilimen
to. Nei paesi in cui produce 
va bene, però essere presente 
in tutti 1 segmenti del merca
to senza dominarne alcuno è 
un bel problema. Le Escort 
hanno un ottimo mercato, 
però vengono vendute in 
perdita, compreso il costo di 
commercializzazione. La 
Fiat le da del filo da torcere, 
Prisma, Uno, Thema, Croma 
Vanno forte all'estero e cat
turano l'interesse di vendito
ri e clienti. La Skorpio era la 
vettura dell'anno nel 1985, 
ma 11 suo successo è stato 
niente rispetto alle potenzia
lità della rete Ford. In Usa, 
risente della concorrenza 
General Motors e giappone
se. Ecco perchè punta al Me
diterraneo. 
Antonio Polito Salìmbeni 

ROMA — Preoccupato per l'Inserimento nel mondo del lavo
ro al termine degli studi, legato alla famiglia, poco politiciz
zato ma molto sensibile al problemi dell'ambiente, lettore 
accanito di libri e giornali (tre volte più degli adulti), crede 
nell'amore più che nel sesso, non può fare a meno dell'oro
scopo. Ecco la 'fotografia* più aggiornata di un adolescente 
di oggi. A 'svilupparla* ci ha pensato l'AIed (Associazione 
italiana per l'educazione demografica) attraverso l'analisi 
delle risposte date a circa ventimila questionari distribuiti, 
nell'arco di cinque mesi, da altrettanti ragazzi tra 113 e 19 
anni raggiunti a scuola, sulle spiagge, nel fast-food, nelle 
discoteche ma anche attraverso un »loro» settimanale, •Cioè*. 
II ritratto dovrebbe essere quindi molto vicino alla realtà, 
anche se resta comunque difficile comprendere appieno tutte 
le sfaccettature del mondo di chi nel Duemila sarà già adulto 
e che oggi 'Studia* per diventarlo. Del 22.000 questionati di
stribuiti (anonimi per facilitare le risposte) ne sono tornati 
compilati circa dtclottomlla cui vanno aggiunti 13.000 pub
blicati su •Cioè*. Dall'analisi ne sono stati esclusi almeno 
mille In gran parte perché contenevano scritte volgari. A 
compilare questi ultimi sono stati solo maschi. Uno solo era 
al femminile. Le donne hanno anche dimostrato maggiore 
Interesse all'Iniziativa restituendo 12.770questionari contro I 
7.230 del maschi. 

Ma vediamolo più nel dettaglio questo 'pianeta adolescen
za* sulla base anche di un Interessante ed ampio dibattito che 
si è svolto Ieri a Roma, nella sede del Cnr, proprio a partire 
dalla ricerca dell'Alea. 

Partiamo dalla famiglia. Il rapporto con 1 genitori viene 
definito ottimo o buono nel 53,5 per cento del casi, discreto 
nel 24,5 per cento, superficiale o difficile nel 22 per cento. Solo 
VII percento degli adolescenti contattati si lamenta di avere 

Il giovane d'oggi in una ricerca dell'associazione italiana per l'educazione demografica 

Come sarà il mio domani? L'adolescente legge l'orosc i l i 

Il problema 
più importante 
è il lavoro, 
il secondo 
la pace 
È poco 
politicizzato 
sensibile 
ai temi 
dell'ambiente, 
lettore 
accanito 
di giornali 

poca liberta dal genitori. neW80 per cento sono I genitori a 
soddisfare a pieno le esigenze economiche del figli. È questa, 
forse, la chiave di lettura per comprendere un rapporto mi
gliore e più prolungato, rispetto al passato, con la famiglia 
d'origine. Non sono infatti più 1 genitori ad essere in primo 
plano quando si tratta di dare consigli o di ricevere confiden
ze. Qui la parte del leone spetta agli amici (45 per cento), la 
mamma segue con il 19,5 per cento e papà con U 6,3 per cento. 
Altra conferma viene dal fatto che nessuno prepara 1 giovani 
all'esperienza puberale nel €9 per cento del casi se sono ma
schi e nel 40 per cen to se sono femmine. OH amici dlren Uno 
così punto di riferimento fondamentale anche per le prime 
nozioni di sessualità (30,5 per cento), dopo ci sono le madri e 
Infine lpadri. Il vuoto Informativo viene colmato dalle riviste 
pornografiche lette dal 45 per cento del maschi e dal 34 per 
cento delle femmine tra US e 119 anni. Sul versante affetti-
vo-sentlmentale aumenta decisamente la necessità di un 
rapporto più stabile e si eleva l'età del primo rapporto sessua
le. Fino a pochi anni fa si arerà entro 11 sedicesimo anno. Ora 
J maschi lo hanno In media a 16 anni e le femmine a 17. Solo 
nel 24 per cento del casi 11 primo rapporto sessuale completo 
è coperto da un punto di rista contraccettivo, prevalente
mente attraverso 1 profilattici, A consigliarne l'uso J soliti 
amici. 

Ilproblemaplù importante della nuora generazione è però 
Il lavoro. Anche ragazzi di soli 13 anni lo hanno messo al 
primo posto. Ansie, Umori e Incertezze su questo punto ac
compagnano Il 46per cento del maschi e il 48per cento delle 
femmine. 

Al secondo posto il problema della pace, la salute al terzo. 
Igiovani sono contro le centrali nucleari nel 69% del cast Lo 
sono di più le donne (78£%). L'Interesse per l'ecologia è alto 
(57fi%). Solo lì 31 per cento degli tnterrlstaU ha un preciso 
orientamento politico. La stragrande maggioranza è però 
Interessata agli aspetU della società fegati al mondo della 
moda e dello spettacolo. Meno agli aspetti pollUel e culturali 
Lo si evince dai daU sulla lettura di libri e giornali. I maschi 
leggono quotidiani al 36 per cen to, settimanali al 28 e libri al 
19. Non legge il 17 per cento. Le femmine leggono settimanali 
al 42per cento, libri al 27per cento, quotidiani ai venti. Non 
legge VII per cento. 

Infine una curiosità se si pensa che la generazione consul
tata passa per quella della concretezza. A dispetto del compu
ter V84 percento degli adolescenti legge l'oroscopo d'abitudi
ne e II 40,5 per cento ne segue attentamente 1 consigli. Il 13 
per cento è già stato una o più volte da una cartomante a 
farsi predire 11 futuro. Come sarà? 

MarctKa CiamtW 
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Disarmo 
o$gi, s 
si può 

l'Unità OGGI 

<<È più grande di quella dell'83», dice Folena 
È di sicuro la più grande da molti anni a 
questa parte - Unitaria, pluralista, tutti 
insieme per un obiettivo sentito come possibile 
Discorsi di Rosati, Garavini, degli Espinosa, Lotti 

ROMA — C'erano anche loro. Armati, agguerriti, poche cen
tinaia ma con le mani piene di sassi, di Dottlglle, di bastoni. 
L'enorme, festoso corteo del popolo della pace era già a via 
Due Macelli, la stretta strada che porta a piazza di Spagna, 
quando gli autonomi sono arrivati a piazza dell'Esedra, luo
go di concentramento del corteo. Subito, senza un motivo, 
hanno caricato. Davanti a loro c'erano i giovani di Napoli, di 
Avellino, di Benevento. Li hanno attaccati con una sassaiola 
fitta, a bastonate, lanciando petardi. Un piccolo gruppo di 
carabinieri, al massimo una quindicina, è intervenuto. Alme
no tre carabinieri sono rimasti feriti, due con profondi tagli 
alla testa, uno è rimasto a terra. Un compagno ha le mani 
Insanguinate, è stato lui a soccorrerlo, Insieme ad altri, e a 
portarlo in un negozio, al riparo, mentre In via Orlando, 
davanti al Grand Hotel, gli autonomi scherzavano, macabri, 
lanciandosi 11 suo cappello. Alla fine si conteranno al pronto 
soccorso del Policlinico diciannove contusi: undici carabinie
ri, quattro poliziotti e quattro manifestanti. La gente fugge, 
molti bambini piangono, ma 11 corteo non si disperde. A pic
coli gruppi le delegazioni, con gli striscioni arrotolati, si por
tano di nuovo davanti agli autonomi. Hanno fatto centinaia 
di chilometri per marciare per la pace e non ci rinunciano. 

Ora gli autonomi sono di nuovo In fondo al corteo, mentre 
scendono per via Barberini si coprono 1 volti con 1 fazzoletti, 
ritmano slogan di guerra con le mani che mimano la «F38» 
degli anni di piombo. Ma 1 tempi sono diversi, il corteo sfila 

«Via, fascisti» 
e la gente caccia 

i provocatori 
davanti gridando le parole d'ordine del movimento pacifista, 
esibendo la sua fantasia e 1 suol colori. 

A via Barberini c'è un'altra provocazione. Dopo aver cir
condato e minacciato 1 fotografi che stanno appollaiati sul 
casotto di un'edicola, scagliano sassi e bottiglie contro la 
sede (chiusa) delle linee aeree sudafricane. Rompono le vetri
ne e subito dopo, al microfono, rivendicano l'azione. Ma gli 
autonomi si sentono isolati e tentano un'altra, Ignobile pro
vocazione. Davanti a loro, a chiudere 11 corteo, ci sono 1 com
pagni delPAnpl di Reggio Emilia: Il provocano, li Insultano, 
chfedono loro perché non reagiscono. Quel compagni non 

rispondono, ma neanche si muovono, saranno loro (per tutto 
11 corteo) 11 filtro, lo spartiacque tra gli autonomi e il popolo 
della pace. 

CI si dirige ormai verso piazza del Popolo. Un'altra provo
cazione, sassi e bottiglie contro la banca American-Express 
di piazza di Spagna. Poi Imboccano via del Babulno, pochi 
metri e sono a piazza del Popolo. Ci arrivano incontrastati, le 
forze dell'ordine non hanno mal cercato seriamente di fer
marli. Il comitato promotore della manifestazione ha chiesto 
un Incontro con 11 ministro dell'Interno per chiederne la ra
gione. Interrogazioni sono state presentate alla Camera da 
Crucianelli (Pei) Bassanlnl e Rodotà (Sin. lnd.) e al Senato da 
Giovanni Berlinguer. A piazza del Popolo gli autonomi ri
pongono 1 bastoni sull'auto che 11 fiancheggia, sul palco si 
avvicendano gli Interventi, la piazza è gremita di gente che 
ascolta, che canta, che lancia 1 suoi slogan. Un'altra provoca
zione, Inaspettata: gli autonomi caricano 11 palco. Ma la gen
te non fugge, migliaia di persone convergono verso di loro, 
tutti gridano: «Fuori! Fascisti! Fascisti!». Gli autonomi ades
so hanno paura, la piazza preme verso di loro, Il disperde ma 
non infierisce, non si scatena nessuna caccia all'uomo. La 
piazza se 11 è solo scrollati di dosso, come un Insetto fastidio
so, come un fantasma. 

Roberto Gressi 

La giornata del popolo della pace 
ROMA — Per le strade di 
Roma sfila un sogno. Anzi, 
qualcosa di più: una speran
za palpabile, concreta. A 
centinaia di migliaia, Ieri, 
l'hanno toccata quella spe
ranza, abbracciando lo stes
so progetto, quello di un fu
turo diverso, senza più missi
li, né scudi, né minacce nu
cleari. Un mondo disarmato. 
Un'idea che unisce te gene
razioni, e che ieri annullava 
le distanze di tempo fra la 
vecchlna delle Aclì di Vercel
li, con la sua bandiera bianca 
e il cartellone, e un bellissi
mo bambino, figlio di un de
moproletario, che sorrideva 
e sfilava con sulla testa un 
missile di cartone due volte 
più grande di lui. Una gior
nata straordinaria, quella di 
ieri. Quanti erano? Tanti; 
contarli era impossibile. 
Tanti da essere ancora a 
piazza Esedra, mentre il cor
teo entrava In piazza del Po
polo. «È più grande dell'ulti
ma manifestazione per la 
pace», dice entusiasta Pietro 

Folena, segretario della 
Fgci: oltre cinquecentomlla, 
diranno poi. La questura, 
poi, nel balletto dei numeri 
di prammatica, dirà trecen-
tomlla. Poco Importa. Per
ché è stato davvero un gran 
giorno. Di quelli che fanno 
pensare che la pace non è 
una cosa irraggiungibile se 
in tanti, così diversi tra loro, 
la chiedono e la invocano a 
gran voce. Uniti. È anche per 
questo che il corteo non cade 
nella trappola di un gruppo 
di squadristi dell'Autonomia 
che cerca lo scontro, che crea 
incidenti e carica la i.coda» 
della manifestazione. È una 
manifestazione di pace, quel
la che sfila per le strade di 
Roma. Con l colori, l suoni, 1 
canti e la fantasia della pace. 
Apre 11 corteo la delegazione 
umbra con 1 cinque striscio
ni unitari: «Disar/mare, cielo 
e terra»; «No alle guerre stel
lari»; «No al nucleare civile e 
militare»; «Spese militari: 
furto contro 1 popoli»; «Le ar
mi italiane uccidono nel 

mondo». E poi decine di gon
faloni di comuni e ammini
strazioni provinciali. Ecco 
Cortona, comune denuclea
rizzato, e poi ancora Marza-
botto, Modena, la provincia 
di Siena. La pace non è un 
sogno irrealizzabile, dice un 
cartello. E l'arma del popolo 
della pace, del giovani (tanti, 
una marea), resta quella del
la fantasia. «Usa? Urss? Non 
ci importa. Fuori l missili 
dalla porta», grida il corteo. 
Sfilano a gruppi con gli «scu
di» di cartone: «A che servo
no?». I vecchi slogan sono 
cambiati, a volte con una 
semplice operazione seman
tica di taglio e cucio: «Ora e 
sempre esistenza», dice uno. 
E uno striscione lungo dieci 
metri, portato dalla Fgci di 
Caserta, tira una rima per le 
orecchie: «Per far la vita me
no amara, no alla bomba nu
cleare». Ecco 1 giovani di Na
poli. Sono arrivati con due
cento pullman e un treno 
speciale, prenotato con il ri
cavato di un concerto di En
zo Avitablle. Il blucsman na-

Domani pregano ad Assisi 
tutte le religioni assieme 

Il Papa ha invitato i combattenti di tutto il mondo a deporre 
le armi per un giorno - Già molte adesioni alla «tregua» 

CITTÀ DEL VATICANO — Tra 1 tanti In
contri che si stanno avvicendando a vari li
velli in questo autunno inquieto, quello che 
avrà luogo domani ad Assisi è certamente 
eccezionale nel suo genere: cattolici, ortodos
si, protestanti, anglicani, musulmani, ebrei, 
indù, buddisti, pregheranno insieme per la 
pace. 

L'iniziativa, promossa da Giovanni Paolo 
II nell'anno dedicato dall'Onu alla pace, ha 
finito per assumere una rilevanza anche po

litica, oltreché religiosa, dopo che papa Woy-
tjla. il 4 ottobre scorso da Lione, ha lanciato 
un appello perché domani ovunque nel mon
do si osservi un giorno di pace. 

Questa «tregua di Dio», come da più parti è 
stata definita quella Invocata da Giovanni 
Paolo II, rievocando 1 precedenti medioevali, 
potrebbe anche non riuscire. Ma la richiesta, 
che interpreta una diffusa domanda di pace, 
è destinata ad avere una vasta risonanza an
che perché la cerimonia spettacolare di do-

poletano li ha accompagnati 
a Roma in treno insieme a 
James Senese. Alla stazione 
Termini 11 attendeva Anto
nello Venduti. Aderiscono 
alla manifestazione, ma non 
si esibiranno nel concerto fi
nale di piazza del Popolo. Il 
corteo entra In piazza. E lì al
tri striscioni lo attendono. 
Per l'autodeterminazione 
dei popoli, contro le Ingeren
ze statunitensi in Nicaragua, 
per 11 totale ritiro delle trup
pe sovietiche in Afghani
stan. Dietro 11 palco, dove già 
cantano, si raccolgono gli or
ganizzatori. In un angolo 
ruota un gigantesco mappa
mondo bianco con il simbolo 
delle Adi: «Hai visto com'è 
bello?», dice soddisfatto Do
menico Rosati, presidente 
delle Associazioni cattoliche 
dei lavoratori Italiani. A lui è 
indirizzata una lettera del 
ministro Granelli, che con
ferma la sua adesione all'ini
ziativa di pace. E Rosati a 
parlare per primo, dopo una 
breve Introduzione di una 
studentessa di Napoli. Debo

rah Lombardi. «C'è chi non è 
qui perché non ha potuto — 
dice Rosati —. C'è chi non è 
qui perché non ha voluto. C'è 
chi condivide, chi diffida e 
chi critica. Ma tutti, io credo, 
sono in condizioni di cogliere 
la parola semplice di questa 
giornata: noi siamo qui per
ché vogliamo disarmare, 
cioè togliere le armi dalla 
terra, dal mare, dal cielo. Le 
armi di tutti, tutte le armi: 
quelle che esistono e quelle 
che si progettano». Poi è la 
volta di Sergio Garavini, se
gretario generale della 
Fiom-CgU, che parla mentre 
sotto al palco, tra Napolita
no, Castellina e tanti altri, 
c'è anche Pizzinato, segreta
rio generale della Cgil. Dice 
Garavini che «mal come oggi 
la causa della pace e del di
sarmo coincide letteralmen
te, per dirla con una storica 
motivazione del movimento 
operalo, con la causa del pa
ne e del lavoro. Si può defini
re progresso — chiede Gara-
vini — uno sviluppo tecnolo
gico che minaccia la soprav

vivenza dell'umanità e che 
corrisponde all'avanzare del
la disoccupazione e della fa
me nel mondo?». Paolo degli 
Esplnosa, del direttivo della 
Lega ambiente. «Sbaglia di 
grosso — dice — chi volesse 
vedere un pretesto filosovie
tico In questo impegno. Ciò 
si vede sia nella forte rispo
sta che abbiamo dato al disa
stro di Chernobyl, sia nelle 
ragioni più profonde della 
nostra lotta contro la logica 
del nucleare militare e indu
striale». Infine Flavio Lotti, 
del coordinamento naziona
le del Comitati per la pace: 
«Occorre battersi — dice — 
per la totale messa al bando 
dei test nucleari». Poi le testi
monianze di Albert Tevoe-
djré (segretario generale del
l'Associazione mondiale pro
spettive sociali di Ginevra) e 
degli obiettori di coscienza. 
La manifestazione, lenta
mente, si scioglie. In tanti 
tornano ai pullman, sorri
denti. Tira un'aria diversa 
per Roma. 

Franco Di Mare 

ROMA — «Non la guerra nucleare ma la pace per amare» scrive Raffaele, giovanissimo 
militante del popolo della pace 

mani verrà trasmessa In mondovisione. Si 
può prevedere quindi che l'iniziativa cresce
rà al di là del risultati Immediati. 

E, comunque, già un fatto positivo, che 
molti governi, tra cui quello Italiano, abbia
no fatto pervenire in Vaticano la loro adesio
ne all'incontro del capi religiosi di domani. 
Inoltre, molti movimenti, attualmente in ar-

" mi, hanno fatto sapere Ieri che rispetteranno 
' la trenta di un giorno. Tra questi figurano i 
gruppi cristiani, sciiti e sunniti del Libano, il 
Freme Farabundo Marti del Salvador, 11 
Fark della Colombia, 1 Contras del Nicara
gua, la guerriglia dello Sri Lanka e il fronte 
di liberazione del Polisario, l'Ira a condizione 
che la polizia e l'esercito restino in caserma e 
molti altri. 

Il segretario del consiglio mondiale delle 
chiese, il pastore Emilio castro, in un mes
saggio al papa afferma: «La tregua che stia
mo chiedendo può sembrare un'utopia o un 
§esto romantico e, invece, è il grido del cuore 

i tutta l'umanità che si orienta verso Dio 
chiedendo un miracolo». Certo è che, non sol
tanto la Santa Sede, attraverso i suoi nunzi e 
le chiese locali, ma tutte le altre chiese e reli
gioni sono impegnate, per la prima volta In

sieme al di là delle differenze che le contrad
distinguono, a farsi carico nelle realtà in cui 
operano del grande problema della pace. È 
una forza In più che si unisce alle altre per 
sensibilizzare l'opinione pubblica come arma 
pacifica di pressione per indurre, prima di 
tutto le due superpotenze, e gli altri governi a 
farsi carico dell'urgenzaci determinare una 
inversióne di tendenza alla corsa agli arma
menti siano essi convenzionali, nucleari e 
spaziali. 

CI fu un tempo In cui I pontefici ricorreva
no alla scomunica per indurre 1 potenti a far 
tacere le armi, ma quegli appelli erano quan
tomeno ambigui se era, poi, la stessa chiesa a 
farsi promotrice di guerre e crociate. Ma do
po che, con il Concilio Vaticano II, la chiesa 
cattolica fa affidamento solo alla sua forza 
morale, il suo appello è più credibile e, so
prattutto, più efficace perché non si avvale 
solo della diplomazia ma soprattutto del 
mass media attraverso cui rincontro-spetta
colo di Assisi giungerà direttamente alfe per
sone, alle famiglie. 

Alceste Santini 

Terrorismo 
e rapporti 
tra Stati 

27 dicembre 1985 — Un 
commando di palestinesi uc
cide 10 viaggiatori ai banchi 
«El Al» e «Twa» di Fiumicino. 
Muoiono anche tre terrori
sti. L'unico sopravvissuto, 
Mohammad Sarahm, rac
conta al giudice Domenico 
Sica si essere stato addestra
to, assieme agli altri compo
nenti del gruppo d'assalto, 
da siriani nella valle della 
Bekaa. Erano alla partenza 
otto persone, quattro desti
nati a Roma, altri quattro a 
Vienna, dove contempora
neamente all'attentato di 
Fiumicino un altro com
mando ha fatto tre morti e 
decine di feriti. Sarham. In
terrogato. chiama In causa I 
•servizi* di Damasco, quello 
di Mohammed el Khouli, ca
po del servizi segreti dell'a
viazione militare siriana. Sa
rebbe stato proprio el Khouli 
uno del capi dell'addestra
mento preventivo del dupli
ce commando partito dalla 
Bekaa alla volta degli aero
porti europei. El Khouli sa
rebbe li tramite del militari 
siriani con l'agenzia terrori
stica di Abu Nidal. Il capo 
della fazione dissidente ol
tranzista palestinese, nemi
co giurato di Arafat. 

19 giugno 1986 — A Geno
va 1 carabinieri arrestano 
Awni Hindawl, un giordano 
di 24 anni, studente di scien
ze politiche. Cerca di ritirare 
una lettera di ordini scritta 
da suo zio, Nezar, In carcere 
a Londra per aver cercato di 
far esplodere In volo un ae
reo Israeliano con una vali
gia-bomba affidata ad una 
Inconsapevole fidanzata. Un 
altro zio, Hasl, è accusato di 
due attentati In Germania. 
Nella lettera Nezar scrive al 

Ha deciso tutto la Thatcher da sola 
Una settimana ai siriani per lasciare Londra 

Il ministero degli Esteri pare fosse riluttante verso la rottura diplomatica - Damasco accusa nuovamente Tel Aviv di avere 
orchestrato un complotto per mettere la Siria nei guai - Anche la Libia chiude il proprio spazio aereo agli apparecchi inglesi 

Ecco i sospetti 
dell'Italia 

su Damasco 
nipote ordinandogli di anda
re a Damasco a parlare con il 
•fratello Haltham Abu Am-
hed». si prospetta un even
tuale scambio dello stesso 
Nezar con prigionieri dell'e
sercito israeliano, e si fa pre
sente che «Il prossimo sabato 
la Thatcher visiterà Israele». 
Amhed, spiegheranno gli 
imputati al giudici di Geno
va. è un esponente del servizi 
dell'aviazione di Damasco. 
Secondo 11 Pm Luigi Carli, ce 
ne sarebbe a Iosa per spicca
re mandati di cattura nel 
confronti di ufficiali del ser
vizi siriani. Ma 11 giudice 
Istruttore Paolo Galizia non 
è d'accordo. E mentre dura 11 
braccio di ferro tra due giu
dici i servizi Italiani pilotano 
fughe di notizie colpevoliste 
nei confronti del siriani. Nel 
marzo 1986 — racconta 
Awnl Hindawl — andammo 
ad esercitarci in un campo 
della Bekaa con Istruttori si
riani. Secondo 11 giudice 
Istruttore tale circostanza 

non comporterebbe un'auto
matica responsabilità dei si
riani negli attentati terrori
stici che di lì a poco due del 
tre partecipanti al campo 
avrebbero compiuto a Lon
dra e Berlino. 

Ottobre 19S6 — L'ex sotto
segretario alle Finanze, il de 
Giuseppe Caroli, diffonde 
una lettera aperta contro il 
giudice istruttore di Bari Al
berto Maritati, che tempo fa 
ha chiesto un'autorizzazione 
a procedere nei suol confron
ti per un messaggio di «rac
comandazione» fatto avere 
all'ambasciata siriana a Ro
ma dallo stesso deputato de 
per favorire i contatti a Da
masco di un portaborse. Il 
malavitoso Nicola Semera-
ro: questi è un trafficante di 
eroina. Dichiara al giudice di 
essersi messo così in contat
to con un alto ufficiale siria
no che rifornisce di droga il 
grande racket collegato al 
traffico d'armi e al terrori
smo. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo britannico rincara la 
dose. Ha ridotto a sette giorni (anziché 14) 11 
limite di tempo concesso all'ambasciatore si
riano Haydar e ai suoi collaboratori per al
lontanarsi da Londra dopo la rottura delle 
relazioni diplomatiche tra 1 due paesi. Anche 
all'ambasciatore inglese Roger Tomkys era 
stata data una sola settimana per lasciare 
Damasco. Tutti I traffici aerei e navali del 
Regno Unito con la Siria sono stati proibiti 
dal regime di Assad e l'aviolinea siriana so
spende 1 propri voli per Heathrow, e Ieri an
che la Libia, riferisce l'agenzia Jana, ha an
nunciato la chiusura del proprio spazio aereo 
agli apparecchi britannici. La tensione cre
sce, volano accuse e controaccuse. La Gran 
Bretagna insiste a dire che la colpevolezza 
della Siria nell'ordire le trame terroristiche è 
comprovata. Gli organi ufficiali di Damasco 
replicano sostenendo che Londra agisce nel 
solco di una manovra Imperialista nel Medio 
Oriente. 

La dura mossa contro la Siria è stata deci
sa dalla signora Thatcher. Gli altri ministri 
non sono stati neppure consultati. Il Foreign 
Office pare abbia palesato notevole riluttan
za ad accettare una rottura diplomatica che 
Indebolisce il ruolo della Gran Bretagna co
me osservatore, e possibile mediatore, nel 
Medio Oriente. La Thatcher ha collocato 11 
proprio paese più visibilmente nel campo an-
tiarabo. Più vicino cioè alla linea dell'oltran
zismo israeliano che ora esulta all'idea di po
ter avviare una catena di reazioni interna
zionali che porti allMsolamento» della Siria. 
Il processo di pace nel Medio Oriente subisce 
quindi una ulteriore e dura battuta d'arresto. 
Ma II gesto della Gran Bretagna non sembra 
destinato ad essere seguito da alcun altro 
paese occidentale. 

Gli Usa hanno manifestato la loro solida
rietà con Londra, hanno richiamato l'amba
sciatore americano a Damasco per consulta
zioni, ma si guardano bene dal contemplare 
l'interruzione dei rapporti diplomatici. Lo 
stesso ha fatto 11 Canada. Francia, Germania 
federale e altri Stati, pur esternando II loro 
appoggio alla Gran Bretagna, sostengono al 
contrarlo la necessità di mantenere contatti 
con la Siria. Così è la Gran Bretagna, con un 
passo diplomatico eccezionale per quanto 
possa essere legalmente giustificato dopo le 
risultanze del processo contro Hindawl, a ri

ti presidente siriano Hafez Al Assad • il premier britannico Margaret Thatcher. A sinistra 
l'ambasciata di Damasco a Londra 

Pressioni britanniche sui Dodici 
Domani riunione del Consiglio Cee 
LUSSEMBURGO — La deci
sione britannica dì iompere le 
relazioni diplomatiche con la 
Siria sarà valutata domani a 
Lussemburgo dal Consiglio 
dei ministri Cee in una riunio
ne prevista da tempo per di
scutere anche altri temi. Ho-
we, ministro degli Esteri di 
Londra, nonché presidente di 
turno del Consiglio, ha prean
nunciato che chiederà ai par
tner «misure restrittive» verso 
Damasco. Negli ambienti co
munitari si fa notare che 
mentre la Cee non aveva ac
cordi commerciali con la Libia 
(contro la quale prese nell'a
prile scorso alcune misure), 

un accordo di cooperazione 
esìste invece con Damasco. 

A Roma il ministro della Di
fesa Spadolini ha dichiarato 
che la decisione inglese «rap
presenta un motivo di richia
mo e di allarme per tutta l'Eu
ropa». Il ministro ha aggiunto 
che r*Europa comunitaria è 
obbligata adesso a dire la sua 
parola. La lotta contro il terro
rismo internazionale non può 
essere né appannaggio né 
esclusiva di nessun paese». 

Cautela nelle reazioni dal 
mondo arabo. Notizia senta 
commenti sui quotidiani gior
dani e arabo-sauditL Alcuni 
giornali del Kuwait però accu

sano I senili segreti di Tel 
Aviv di avere orchestrato la vi
cenda per incastrare la Siria. 
Soddisfazione in Israele. Il mi
nistro Sharon loda il «corag
gio e senso di responsabilità» 
britannici. In Francia i gior
nali sottolineano come la vi
cenda metta in imbarazzo il 
governo data la natura com
plessa dei rapporti con la Si
ria, soprattutto dopo l'ondata 
di attenuti che colpi Parigi il 
mese scorso. A Bonn sembra 
che Kohl abbia invitato il mi
nistro degli Esteri di Damasco 
• sospendere una imminente 
visita nella Rfg. 

manere esposta, da sola, In «prima linea* 
contro la Siria. 

Damasco afferma che il mancato attenta
to contro il Jumbo deil'EI Al all'aeroporto 
Heathrow il 17 aprile scorso è un «complotto 
israeliano*, una manovra strumentale volta 
contro la Siria e accusa Londra di diretta 
collusione. In Gran Bretagna invece tutti 1 
partiti hanno approvato la rottura delle rela
zioni diplomatiche, sulla base dei «dati pro
banti* forniti dal ministro degli Esteri Howe, 
anche se permangono forti dubbi sulle possi
bili ritorsioni terroristiche e sulle ripercus
sioni a più lungo termine. La Gran Bretagna 
ha ora perduto ogni contatto ufficiale con 
Iran. Libia e Siria. La diplomazia vede dram
maticamente restringersi 11 suo terreno tra
dizionale di interlocutore del mondo arabo. 
Per questo il Foreign Office raddoppia gli 
sforzi di chiarificazione e persuasione nel 
confronti di Egitto e Giordania che condan
nano il terrorismo ma si astengono dal criti
care la Siria. 

La «campagna* che il governo britannico 
ha intrapreso per convincere 1 paesi amici e 
alleati a imitare il suo esemplo con analoghe 
restrizioni economiche e diplomatiche ha 
dunque il respiro corto. Al momento rimane 
un atto unilaterale che. a parte le espressioni 
di solidarietà nella lotta generale contro il 
terrorismo, non riscuote appoggio reale in 
alcuna parte del mondo mentre, d'altro lato, 
attira su di sé la forte denuncia e protesta 
dell'Urss per l'effetto destabilizzante nel dif
fìcili equilibri medio orientali. Da un certo 
angolo visuale, l'iniziativa inglese contro la 
Siria può essere colta come aspetto aggiunti
vo della acresciuta tensione tra Est e Ovest In 
un'area di conflitto regionale estremamente 
delicata. 

Tornando alla chiusura del traffici aero
navali anglo-siriani, essa ha costretto tre 
compagnie britanniche a modificare la rotta 
del loro voli verso Medioriente, Australia, 
Asia. Le compagnie sono Brìtlsh Airways, 
Britlsh Caledonian, Cathay Pacific, le cui 
rotte verso le destinazioni suddette attraver
savano lo spazio aereo siriano. Ben 75 voli 
alla settimana erano quelli della Britlsh Air
ways sorvolanti la Siria. L'annuncio del go
verno di Damasco è stato così improvviso 
che un apparecchio diretto a Kuala Lampur 
ha dovuto modificare in extremis 11 proprio 
plano di volo mentre stava per penetrare nel 
cieli di Sirla. 
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VERSO • LA* CONFERENZA • ENERGETICA 

Nuovi impianti 
oppure il blocco 

dello sviluppo 
Nel dibattito aperto dal vostro giornale, 

In vista della conferenza sull'energia, vor
rei completare con alcuni argomenti 
quanto ho già avuto occasione di esporre 
sulP«Unltà» del 29 agosto scorso. 

L'Italia è un paese molto povero di ri
sorse. Le prospettive oggi ipotizzate di un 
aumento alla fine del decennio della pro
duzione nazionale di Idrocarburi, equiva
lente a 9 milioni di t di petrolio, rappre
sentano senza dubbio un benefico appor
to, ma non cambiano l termini del proble
ma perché vanno paragonate ad un fabbi
sogno che a fine secolo si aggirerà sul 200 
milioni di tonnellate equivalenti di petro
lio e ad una attuale dipendenza dall'estero 
dell'81 per cento. 

L'attuale calo del prezzo del petrolio, 
che tanto sollievo ha dato alla nostra eco
nomia proprio perché tra le più penalizza
te dalla elevatissima dipendenza da que
sta fonte, è dovuto alla politica di diver
sificazione dei paesi industrializzati del
l'Occidente che, tra il 1973 e 11 1985, hanno 
ridotto 1 consumi di prodotti petroliferi di 
ben 352 milioni di t annue (-18 per cento), 
compensando un equivalente aumento 
del paesi ad economia pianificata e In via 
di sviluppo, e che hanno anche sviluppato 
nuove risorse In aree fuori Opec, sempre 
più difficili e costose. 

L'aumento dell'energia nucleare nello 
stesso periodo è equivalente a 300 milioni 
di t annue di petrolio: è dunque questa 
fonte che ha giocato un ruolo determi
nante nella caduta del prezzo del petrolio. 

Il grafico mette in evidenza che i paesi 
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che avevano nel 1973 una forte dipenden
za energetica dall'estero hanno tutti svi
luppato 11 nucleare, con la sola eccezione 
dell'Italia. Perfino il Giappone, che ha 
densità abitativa e sismicità molto peg
giori delle nostre e conosce bene le conse
guenze del nucleare bellico, ha già una 
sostanziale quota di nucleare civile ed è in 
via di aumentarla notevolmente (1 pro
grammi del Mlt parlano di oltre 100.000 
Mw da costruire con gradualità fino al 
2030). 

L'uscita dal nucleare che viene ora pro
posta è dunque una turbata all'italiana: 
usciamo noi e ci leviamo le noie del nu
cleare sperando però che nessuno ci segua 
e che gli altri paesi industrializzati ci pen
sino loro a costruire nuove centrali, ridu
cendo e ritardando così le nuove spinte 
verso l'alto del prezzi del petrolio. 

Il secondo argomento riguarda le cen
trali necessarie per coprire il ridimensio
namento o il ritardo delle centrali nuclea
ri. L'alternativa da scegliere, per conte
nerne i danni, dovrebbe aggravare il me
no possibile i costi di produzione dell'e
nergia elettrica, le spese verso l'estero, la 
vulnerabilità e l'impatto ambientale ri
spetto alla soluzione nucleare, che sotto 
questi aspetti è di gran lunga la migliore, 
naturalmente se realizzata in condizioni 
di massima sicurezza. 

In questa ottica, che mi sembra l'unica 
accettabile nell'interesse della collettivi
tà, sono da escludere impianti il cui fun
zionamento richiederebbe per 1 prossimi 
30-35 anni l'uso obbligato di prodotti pe
troliferi o di gas naturale. Per 11 petrolio 
mi sembra che la cosa appaia ovvia per 
tutti. Per il gas naturale, la produzione 

nazionale, anche se si realizzassero gli au
menti previsti, non sarebbe neppure suffi
ciente a coprire gli usi obbligati e quelli 
civili di questo combustibile, che hanno 
una priorità incontestabile. Bisognerebbe 
perciò ricorrere per gli usi termoelettrici 
(mi riferisco agli impianti a ciclo combi
nato e al «repowering») unicamente a gas 
di Importazione, la cui sicurezza di ap
provvigionamento è inferiore a quella del 
petrolio dal punto di vista tecnico e politi
co, in quanto affidata a poche rigide In
frastrutture di grande capacità, e il cui 
prezzo è legato a quello del petrolio, già in 
aumento ma che nel lungo periodo salirà 
molto per l'accentuarsi della struttura 
oligopolitlca del suo mercato e per la con
tinua crescita dei costi di produzione nelle 
aree fuori Opec 

Si tratterebbe col gas di passare da una 
schiavitù ad un'altra e perciò il Consiglio 
del ministri della Comunità europea, nel 
settembre scorso, ha fissato come obietti
vo la riduzione al 15 per cento entro il 1995 
del contributo complessivo alla produzio
ne elettrica del petrolio e del gas, in tutto 
equiparati tra loro e che coprono ora in 
Italia ben 1154 per cento della produzione 
elettrica. Dal punto di vista puramente 
aziendale, non abbiamo niente contro il 
metano, che anzi semplifica la vita dei no
stri tecnici della produzione, e che quindi 
aziendalmente ci va bene purché al prezzo 
del combustibili che intende sostituire. 
Ma dal punto di vista dell'interesse nazio
nale il metano dovrebbe invece riempire 
l'enorme spazio che esiste per la sostitu
zione del petrolio negli usi civili e indu
striali non elettrici, cosa che il metano fa 
con molta prudenza ed esitazione per non 
pestare i piedi ad aziende sue parenti. 

Un argomento che non ho mai sentito 
in bocca agli ecologisti è che 11 metano che 
sostituisca petrolio nell'Industria non 
elettrica ha un grado di efficienza ecologi
ca molto maggiore di quando lo sostitui
sce nel nostri impianti, che sono e sempre 
più saranno attrezzati per produrre ener
gia pulita. Nella riunione di Consiglio del
la settimana scorsa abbiamo, per esem-
Elo, per impianti di miglioramento ara-

tentale delle nostre centrali, approvato 
un nuovo stanziamento di oltre tremila 
miliardi, il che non mi sembra uno scher
zo. 

Non resta quindi che l'alternativa car
bone, oltre che naturalmente il massimo 
possibile sfruttamento del residuo ma 
purtroppo modesto Idroelettrico e geoter
mico. Le quantità di carbone da bruciare 
saranno notevoli, è bene che si sappia, ma 
ancora molto inferiori a quelle attuali del
la Gran Bretagna e della Germania. 

L'Enel, come è noto, Intende bruciare U 
carbone nelle centrali policombustiblli (a 
carbone, ad olio combustibile e a gas), che 
consentiranno di dare elasticità al nostro 
sistema energetico, passando da un com
bustibile all'altro a parità di impatto am
bientale, se le condizioni dei rispettivi 
mercati lo consiglleranno. Questa flessi
bilità, propria del sistema elettrico, ha un 
grande valore strategico, se si considera 
che l'Opec ha avuto in passato successo 
nell'imporre impennate ai prezzi per la ri
gidità del mercato e che l'entità degli 
squilibri tra domanda e offerta di petrolio 
che hanno determinato e determinano 
forti variazioni di prezzo è modesta ri
spetto al volume dei consumi. 

Brevemente, altri punti di discussione. 
Uno riguarda le previsioni dei consumi 
elettrici di qui al Duemila: la pretesa dis
sociazione tra consumi di energia e svl-

toriali e occupazionali del paese. 
Queste previsioni scontano l'accentuar

si dei processi di modifica strutturale del 
sistema produttivo (non si dimentichi pe
rò che le nuove tecnologie e i nuovi pro
dotti, nonché il miglioramento dell'am
biente richiedono tutti più energia elettri
ca) e una energica politica di risparmi 
energetici, che richiederà sempre mag
giori investimenti (1 risparmi facili sono 
già stati in larga parte ottenuti). 

Ma le reali prospettive con cui ci con
frontiamo sono che, se non si sblocca ra
pidamente l'attuale situazione di stallo 
nella costruzione di nuovi impianti dì tut
ti 1 tipi, il paese rischia una crisi di dispo
nibilità di energia elettrica a partire dal 
primi anni 90, crisi che degenererebbe ra
pidamente bloccando lo sviluppo e com
promettendo lo stesso ordinato vìvere ci
vile. E ciò nonostante che, lo affermo con 
orgoglio, l'Enel abbia conseguito risultati 
tra i migliori del mondo nella gestione dei 
suoi impianti! 

Altro che sovraccapacità elettriche oc
culte e cattiva gestione degli impianti esi
stenti, come affermano certi fisici specia
listi soprattutto in dialettica che, preten
dendo di insegnarci 11 mestiere, dimenti
cano sistematicamente, tra l'altro, che l'e
nergia elettrica non è come le coperte che 
si possono produrre in estate per usarle in 
Inverno. 

Nella disponibilità degli impianti l'Enel 
si colloca al migliori livelli su scala mon
diale, come risulta dalle statistiche pub
blicate dalla Conferenza mondiale dell'e
nergia al recente congresso di Cannes. 

L'allarme, che non mi stanco di lancia
re in tutte le sedi, deriva dalla responsabi
lità che 11 paese ha affidato all'Enel in un 
settore tanto delicato e vitale e dalla co
scienza che certi errori non si riparano 
rapidamente e si pagano cari. 

Francesco Corbellini 

B0B0 / di Sergio Staino 

„ K\ SI A W W -

w&VAGWk PIUTTOSTO 

5J* cine PAMUO m W jZtfW /fruii 
e« nwfw A. ? &* 
Vitto" [f0Mi?ff 

fo * li) 

„ t W*( tomi 

M phttNo Tom 
Q0BL /*>' f*' _<5 

ptSPAWM 
\ 

ti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 

// direttore risponde 

Abbiamo sempre polemizzato 
con le estemporaneità di Martelli 

luppo è una favola, o meglio un desiderio 
trasformato in previsione. Tra 111973 e il 
1985, nonostante il forte aumento dei 
prezzi energetici e le due gravi crisi econo
miche, i consumi mondiali di energia so
no aumentati del 23 per cento e quelli di 
sola energia elettrica del 58 per cento. An
che nel paesi Ocse, i soli che hanno potuto 
condurre efficaci politiche energetiche e 
di risparmio, 1 consumi sono saliti, In par
ticolare quelli di energia elettrica, di ben 11 
36 per cento; durante i periodi di sviluppo 
economico 11 legame economia-energia è 
poi risultato dovunque non molto dissimi
le da quello che si aveva In precedenza. I 
nostri programmi di nuovi impianti sono 
dimensionati per far fronte ad un tasso 
medio di crescita della domanda del 3,2 
per cento, quando dal 1973 al 1985 si è 
verificato un aumento del 3,3 per cento a 
fronte di una crescita media del Pll del 2 
per cento all'anno. Non credo proprio che 
una tale previsione possa definirsi ottimi
stica, tenuto conto che il governo prospet
ta tassi del 3,0-3,5 per cento come compa
tibili per i prossimi anni, e si propongono 
anche dall'opposizione parlamentare va
lori anche più alti, in quanto solo con va
lori alti si possono avviare più rapida
mente a soluzione i gravi problemi terri-

Caro Chiaromonte, 
a proposito della rettifica pubblicata 

sull'Unità del 16 ottobre scorso, permettimi 
di osservare che non la trovo convincente. 11 
problema politico da me posto è, mi pare, 
chiarissimo e naturalmente tutto quello che 
ho detto può essere sbagliato. Ma allora biso
gna entrare nei merito. 

Ciò che a mio avviso conta a proposito del 
nucleare è che non si è soltanto cambiata una 
posizione e una proposta. Mi pare chiaro che 
dopo Chernobyl una precisazione era senz'al
tro necessaria. Ma dopo le proposte di Mar
telli e avvenuto qualcosa di diverso. Queste 
proposte, come egli stesso ha precisato, ave
vano un significato non equivoco: un'apertu
ra di unità a sinistra su base «movimentista» e 
quindi con la richiesta di impegni precisi sul
l'uscita dal nucleare, considerati come un pri
mo passo. Mi sembra che essere andati in tale 
direzione significhi appunto avere dato il se
gnale richiesto e questo è un cambiamento di 
linea. La linea proposta non è la linea delle 
riforme, approvata dal Congresso, è un'altra 
cosa. Una discussione almeno in Comitato 
centrale mi sarebbe sembrata francamente 
indispensabile, anzi non credo che sarebbe 
stata sufficiente. Sarebbe stata necessaria 
una consultazione di tutto il partito, come del 
resto lo Statuto prevede. E non può essere 
sostituita dal dibattito da te aperto sull'Unità 
proprio perché questo verte attorno al tema 
specifico del nucleare. 

Nella situazione in cui ci troviamo non mi 

!
>are che il rimettere di fatto in discussione la 
inea del Congresso sia una cosa utile. Questo 

certo si può sempre fare, ma allora facciamo
lo chiamando le cose con il loro nome e nei 
modi più opportuni, previsti dalle regole 
scritte del partito. 

La critica a Borghini mi sembra perciò un 
tantino pretestuosa e la considero un fatto 
negativo. Anche dopo la precisazione resto 
della stessa opinione. 

sen. NAPOLEONE COLAJANN! 
(Roma) 

- Sembra a me che la lettera di Napoleone 
Colajanni ponga due problemi, fra loro colle
gati ma pur distinti. 

Il primo riguarda le posizioni del Pei nel 
merito della politica energetica con particola' 
re ri ferimento alle centrali nucleari. In verità, 
si tratta di un problema che la lettera di Cola-

janni sfiora soltanto: tuttavia, ne voglio par
lare un momento, dato che la questione mi è 
stata posta anche da altri lettori (e, nei giorni 
scorsi, abbiamo pubblicato qualche lettera 
sull'argomento). Colajanni riconosce che, do
po Chernobyl, era necessaria «una precisazio
ne* della nostra linea di politica energetica. E 
questo noi abbiamo fatto. Si tratta ora di 
valutare se una siffatta 'precisazione» (attor
no alla quale ha discusso e deciso la Direzione 
del Partito) non sia andata oltre il segno, fino 
a cambiare radicalmente la linea decisa dal 
Congresso, e se questa correzione non sareb
be stato opportuno deciderla non soltanto in 
Direzione ma nel Comitato centrale. Bisogna 
riconoscere che la questione ha un certo fon
damento. Andiamo a una riunione del Comi
tato centrale: e, se sarà necessario, discutere
mo anche di questo. La mia opinione è che, 
nelle sue posizioni ufficiali, la Direzione non 
abbia stravolto le grandi linee fissate dal 
Congresso, ma ha tenuto conto (e doveva far
lo) di fatti nuovi, anche politici, per correg
gerle e adeguarle. (Il dibattito, da me aperto 
con un editoriale, sui contenuti della Confe
renza energetica, è un'altra cosa, che con 
questo discorso non c'entra niente). 

Il secondo problema sollevato da Colajanni 
(e che a me sembra l'oggetto fondamentale 
della sua lettera) riguarda un tema più gene
rale. Colajanni afferma che il Pei- sarebbe 
passato da una linea per le riforme (uscita dal 
Congresso) a una linea -movimentista», acco
gliendo le suggestioni di Claudio Martelli e 
pensando di fondare su di essa l'iniziativa per 
l'unità della sinistra. Anche questa — inten
diamoci — è questione che può essere affron
tata e discussa nel Comitato centrale e non 
può esaurirsi, ovviamente, in uno scambio di 
lettere fra Colajanni (o aualsiasi altro com
pagno) e l'Unita: ed è altrettanto ovvio che 
qualsiasi membro del Comitato centrale può, 
se lo ritiene, sollevarla in quella sede. A me 
sembra, però, che essa non abbia alcun fon
damento di verità. Abbiamo sempre polemiz
zato, e anche a volte ironizzato, contro le 
-improvvisazioni» di Martelli. Più specifi
camente, nel recente Convegno del Cespe e 
del Centro per la riforma dello Stato, dirigen
ti comunisti, membri della Segreteria, hanno 
messo in evidenza la differenza profonda che 
passa fra le numerose, estemporanee propo
ste di Martelli e un programma di riforma e 
di rinnovamento (per l'energia, per la scuola, 
per altri campi). Francamente non riesco a 
cogliere, nelle dichiarazioni responsabili dei 
massimi dirigenti del Pei, alcun elemento che 
possa dare un qualche fondamento al rilievo 
critico di Napoleone Colajanni. 

Cossutta, una decisione --
non iin'«esclusione» " .1. 
Caro direttore, 

sento che alcuni compagni hanno trovato 
con disappunto la mia firma tra le altre appo
ste in calce ad una lettera contro l'esclusione 
di Cossutta dalla Direzione del Pei. Ti pre
gherei di concedermi lo spazio per un chiari
mento. 

Conosco Cossutta dagli anni 50 quando era 
dirìgente della Federazione milanese ed ho 
imparato a stimarlo, pur non avendo quasi 
mai condiviso le sue posizioni. 

Nel movimento studentesco appartenevo 
all'ala nera (cosi chiamata da quelli che si 
ritenevano nella linea rossa, quasi fossimo su 
una metropolitana); poi amendoliano di 
stretta osservanza, ho sognato che il popolo 
comunista raccogliesse la bandiera del socia
lismo che il Psi aveva lasciato cadere nel fan
go. E facevano due: quella del liberalismo 
l'avevano raccolta alcuni intellettuali napole
tani (due) sessantanni or sono. 

Ed è in nome di queste due bandiere che ho 
visto nell'esclusione di Cossutta una riserva 
mentale pericolosa, centralista per cosi dire, 
perché la base di riserve non ne ha; è da 
sempre che sognando la rivoluzione si sveglia, 
lotta per la pace, per la democrazia, per la 
liberta, per la giustizia, quasi venissimo tutti 
dal Partito d'azione e, dribblati Craxi e Pan-
nella, dicessimo: chi siamo lo sappiamo, da 
dove veniamo anche, dove andiamo lo indica
no ogni giorno i nostri avversari leggendo ne
gli occhi della gente che aderisce al Partito 
comunista; anche in quelli di Cossutta. 

UMBERTO EMILIANI 
(Milano) 

Lasciamo stare l'-amendolismo di stretta 
osservanza». Negli ultimi tempi, sono stati in 
molti a proclamarsi -amendoliani»: alcuni di 
essi scrivono sul -Corriere della Sera». 
L'-amendolismo» serve, a costoro, per attac
care il Pei. Costoro dimenticano la -scelta di 
vita» di Giorgio Amendola che lo ha fatto 
essere sempre, e anche nei momenti più tra
vagliati, e prima di tutto, un comunista. Gior
gio Amendola sarebbe inorridito, e sarebbe 
ricorso a tutta la sua veemenza polemica a 
sentir parlare di -amendoliani» e ai -amendo-
ìismo», e ad ascoltare le argomentazioni di 
alcuni che si proclamano suoi -eredi». 

Per quanto riguarda la questione relativa 
alla non elezione di Armando Cossutta a 
membro della Direzione del Partito, sono già 
stati illustrati, sulle pagine del nostro giorna
le, i modi e le considerazioni attraverso cui il 
Comitato centrale e la Commissione centrale 
dì controllo giunsero a quella decisióne. Cre
do che l'elezione di Cossutta a presidente di 
una Commissione dei Comitato centrale di
mostri come non ci fosse, in quella decisione, 
alcun intento discriminatorio e -di esclusio
ne». 

Lo faremmo soltanto 
per il partito che unificasse 
il movimento operaio 
Caro direttore, 

sono iscritto al Pei da 6 anni ma mi viene 
questo dubbio: mi chiedo che senso ha oggi 
chiamarmi «comunista», quando questo no
me configura un sistema dì società unica, sen
za possibilità dì pluralismo democratico. E 
poi, il fatto stesso di fondare una società su 
una determinata ideologia, non mina già la 
democrazia di un Paese? 

Io credo invece profondamente alla nostra 
fede democratica e pluralistica; quindi non 
vedo perché le nostre lotte si debbano portare 
avanti col nome «comunista». 

Una cosa e certa: che in Italia e in Europa 

sulla parola «comunista» esiste il preconcetto 
da me esposto. Credo che ci siano tutte le 
condizioni per arrivare a un nostro rinnova
mento profondo, e quindi anche nel nome e 
nel simbolo, affinchè le nostre lotte, la nostra 
capacità di organizzazione ci portino ad otte
nere un consenso ancora pia vasto di quello di 
cui abbiamo bisogno. Bisogna avere il corag
gio di cambiare. E il Paese che ha bisogno di 
una nuova immagine del nostro partito. 

ELIO FERRARA 
(San Mauro Pascoli - Forlì) 

La questione di cambiare il nome del no
stro partito ci è stata posta più volte, in modo 
polemico, dai nostri avversari. Questa richie
sta, in verità, ne nasconde un'altra: quella di 
una nostra autocritica di fondo sul fatto stes
so di essere nati, come partito comunista, nel 
gennaio 1921, sull'onda della rivoluzione 
d'ottobre. È evidente che una richiesta siffat
ta non possiamo che respingerla. A nessuno si 
pud chiedere di rinnegare il proprio atto di 
nascita e le sue motivazioni profonde. Né si 
pud chiederlo a un partito, come il nostro, che 
è stato sempre, e prima di tutto, al servizio 
del popolo e della nazione italiana e che ha 
dato un contributo decisivo alla sconfitta del 
fascismo, alla rinascita della democrazia, al
l'elaborazione della Costituzione, a far diven
tare il nostro Paese quello che è oggi (con 
tutte le cose che non vanno, ma anche con un 
regime democratico robusto soprattutto nella 
coscienza dei lavoratori e dei cittadini italia
ni). 

D'altra parte, dovremmo pentirci o vergo
gnarci di esserci costituiti in partito sotto 
l'impulso di un grande avvenimento storico 
quale fu, appunto, la rivoluzione di ottobre? 
lo credo di no. Quali che siano i giudizi che 
siamo venuti maturando sulla società e sul 
sistema politico in Urss, ciò non toglie nulla 
alla enorme portata che la rivoluzione russa 
ha avuto in Europa e nel mondo. Non erava
mo soli, nel 1945, a riconoscere il grande me
rito dell'Unione Sovietica (e dei comunisti 
sovietici) per aver dato il contributo determi
nante, con 20 milioni di morti, a spazzare via 
dall'Europa Hitler e Mussolini. 

Ma ancora. I nostri obiettivi più lontani 
restano quelli della costruzione di una società 
di liberi e di eguali, nel nostro Paese, in Euro
pa, e nel mondo intero. E per questo vogliamo 
restare comunisti. Non i scritto in nessun 
posto che una società siffatta debba essere 
una società priva di pluralismo politico e di 
articolazione democratica. La questione — 
posta da Carlo Marx — della -dittatura del 
proletariato» è stata messa in atto (non solo 
per scelta, ma anche per molivi che attengono 
alla storia, alla politica, alla cultura di quei 
Paesi) con la dittatura di un solo partito. Qui 
sta, come e noto, il significato di fondo della 
nostra affermazione che le esperienze del co
siddetto -socialismo reale» sono irripetibili, e 
di quelle più generali sul -valore universale» 
della democrazia politica. 

La questione posta nella lettera sta, a mio 
parere, in questi termini Si potrà porre, nel 
futuro, il problema di un cambiamento di 
nome per il nostro partito? Non lo escludo. 
Ma, secondo me, non come operazione di im
magine, o per superare diffidenze e dubbi 
sulle nostre -intenzioni» democratiche. Que
sto in verità mi sembrerebbe assai meschino, 
e credo non sarebbe producente. Noi siamo 
impegnati (lo abbiamo detto e ripetuto negli 
ultimi congressi) a una ricomposizione unita
ria del movimento operarlo e della sinistra in 
Europa occidentale: ed è nel quadro di questo 
processo che forse potrà porsi il problema di 
dare un nome nuovo a un partito che raccolga 
le esperienze più vìve e valide dei diversi filo
ni in cui oggi sono divisi il movimento operaio 
e la sinistra, e che sia in grado di esprimere un 
programma e una linea d'azione di un moder
no partito di sinistra che sia capace di lottare 
per una società nuova. 
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Ad un convegno sull'eutanasia 
Sandra Milo racconta: «Ecco 

come aiutai mia madre a morire» 
OAI nostro inviato 

IUKTI — Eutanasia: per quanto se ne. possa 
discutere, difficilmente si potranno mettere in 
campo delle certezze o si potrà giungere a delle 
conclusioni valide per tutti. Cosi è successo al 
convegno su «Le problematiche dell'eutanasia» 
che si e svolto a Rieti organizzato dall'Ordine 
degli avvocati e dall'Associazione dei magistra
ti della città e al quale hanno partecipato espo
nenti delle varie religioni, giuristi, medici, av
vocati e psicologi. Tutti, infatti, hanno inqua
drato il problema secondo la prospettiva della 
loro professione o confessione, ma nessuno è 
arrivato a proporre delle soluzioni. Certamen
te, negli interventi del rabbino capo di Roma, 
Elio loaff, e di monsignor Fagiolo, segretario 
della congregazione dei religiosi, le indicazioni 
che ne sono venute sono state di netto rifiuto 
dell'eutanasia. A sgomberare momentanea
mente il campo dai possibili dubbi sulla liceità 
di un simile gesto, e piombata sulla platea de! 
partecipanti al convegno l'accorata testimo
nianza di Sandra Milo che ha raccontato, fra le 
lacrime, come abbia aiutato la madre a morire. 
•Il mio è stato un atto d'amore — ha detto 
l'attrice — verso la persona che ho amato di 
più. Mia madre si trovava in condizioni dispe
rate, ridotta pelle e ossa da una malattia incu
rabile che le impediva anche di nutrirsi. Urla e 
(amenti si sono susseguiti per giorni e io ho 

dovuto assistere impotente, insieme ai medici, 
allo straziante consumarsi di quella vita a me 
così cara. Poi, mia madre, chiese a me, figlio, di 
mettere fine a quelle sofferenze con una inle
zione. Non so cosa sia più difficile decidere: se 
quello che ho deciso io o lasciare le cose come 
stanno». Sul filo di un lungo ed articolato ragio
namento favorevole all'eutanisia si è espresso 
anche Paolo Ricca, della facoltà valdese di Teo
logia di Roma, il quale ha rivendicato il diritto 
alla morte, «purché —- ha detto — vi sia consa
pevolezza». Sin qui i problemi etici. Ma cosa 
dire da un punto di vista più strettamente giu
ridico e medico? Ricchi e appassionati su que
sto fronte, gli interventi della seconda giornata 
del convegno che hanno racchiuso il problema 
entro le strette maglie e della nostra attuale 
legislazione in materia e del codice deontologi
co dei medici. Più volte il professor Dell'Osso, 
dell'Istituto di medicina legale dell'Università 
di Siena, ha sottolineato come i dettami del 
proprio codice professionale fatichino a tradur
si operativamente. In particolare va sciolta la 
contraddizione in base alla quale ad un indivi
duo «clinicamente morto» si può staccare il fa
moso filo se questo è un donatore di organi (per 
la legge sui trapianti) mentre la stessa azione si 
trasforma in omicidio in tutti gli altri casi. «Ma 
la morte è una — ha detto Dell'Osso — non si 
possono fare delle distinzioni». 

Liliana Rosi 

Coop ex detenuti: 
«L'istruttoria finirà 

entro dicembre» 
NAPOLI — L'istruttoria sullo scandalo delle Coop sarà conclusa 
entro dicembre. Lo ha fatto sapere ieri il giudice Guglielmo 
Palmieri. 1 comunisti, intanto, hanno dedicato alla questione 
una riuntone del Comitato federale conclusa da Gerardo Chia» 
romonte della direzione del Pei. «Il Pei riconferma la propria 
fiducia nell'operato della magistratura affinché sia fatta chia
rezza su tutta la materia e siano perseguite tutte le responsabili
tà»: cosi inizia il documento stilato a conclusione dei lavori. «Il 
Comitato federale — continua il documento — ha discusso della 
grave situazione determinatasi nel movimento cooperativo 
campano e nella stessa Lega. E* Indispensabile avviare una pro
fonda e impegnativa riflessione sulle cause che hano portato a 
tale situazione. Lo sforzo da compiere è quello di avviare un 
risanamento e un rilancio delta cooperazione. Per affrontare 
tutti gli aspetti di questo rilancio il Comitato federale ha deciso 
di convocare entro l'autunno una conferenza del partito sulla 
cooperazione. Il Comitato federale ha inoltre approfondito la 
riflessione già avviata nelle scorse settimane sulta situazione 
civile e sociale a Napoli, sulla crisi profonda delle istituzioni e 
sull'incombere delle attività criminose in Campania. In tale 
situazione — conclude il documento — emergono fenomeni 
gravi di degenerazione della vita politica. I comunisti napoleta
ni devono intensificare la loro battaglia contro questo stato di 
cose, per fare avanzare obbiettivi di risanamento istituzionale e 
civile e di sviluppo economico e occupazionale». Domani matti
na la segreteria della federazione Di Napoli avrà, inoltre, un 
incontro con la stampa su queste questioni. 

Alassio sbigottita per la burla 
del giornale che pubblica i nomi 

di mariti infedeli e «cornuti» 
ALASSIO — «E un maniaco, forse pericoloso, 
da rinchiudere in manicomio...». «È uno che le 
cose le sa... anche se a volte sembra si tratti di 
storie vecchie...». «Probabilmente è uno della 
lista che si è voluto vendicare». «Roba di pae
se...». Queste, per campione, le reazioni che pos
sono essere raccolte ad Alassio dopo la diffusio
ne di massa di un giornale clandestino — «Il 
resto del cornino» — in cui viene compilato un 
doppio elenco di personaggi di spicco precisan
do se protagonisti di avventure extraconiugali 
o vittime delle avventure delle mogli. L'opera
zione è ovviamente coperta dal più assoluto 
anonimato. L'ideatore, dopo aver scelto la te
stata, di sapore velcro goliardico, ha fornito ai 
lettori quello che ha definito «elenco ufficiale 
dei cornuti»: 29 uomini che sarebbero stati infe
deli alle consorti ed altri 34 mariti che, a loro 
volta, sarebbero stati oggetto di analogo tratta
mento da parte delle mogli. Si è trattato di un 
elenco molto preciso in cui compaiono i nomi di 
commercianti, professionisti, impiegati pubbli
ci, uomini politici e imprenditori, alcuni dei 
quali, peraltro, hanno abbondantemente supe
rato i 70 anni di età. Accanto agli elenchi una 
lettera, evidentemente apocrifa, del vescovo in 
cui si «elogia» l'iniziativa «a difesa della mora
le». Il tutto confezionato in ciclostile e diffuso 
in migliaia di copie durante la notte: deposto 

nelle cassette delle lettere, infilato sotto le ser-| 
rande dei negozi, affisso sugli spazi murali., 
Una impresa quindi che presuppone una certa • 
organizzazione. «Scherzo di pessimo gusto — 
commenta il sindaco comunista Dino Grollero' 
— sul quale mi dicono sia stata richiamata l'at
tenzione dell'autorità giudiziaria. Ci sono usci
te di tipo boccaccesco che fanno parte della sto
ria di qualsiasi paese ma qui, a mio parere, si è 
fuori. Anche se tutto sommato non dobbiamo 
dare una importanza eccessiva alla cosa i ter
mini in cui si è svolta possono anche indurre a 
qualche sospetto su eventuali secondi fini che 
1 anonimo editore si è proposto». Nel paese co
munque si fanno un poco di conti e c'è stato' 
subito chi ha calcolato che le donne battono', 
largamente gli uomini in fatto di intrapren-, 
denza extraconiugale e questo rafforza l'opi
nione che sta diventando prevalente: «È la ri
sposta di un marito tradito che ha voluto coin
volgere altri nella propria situazione». Ufficial
mente non ci sono denunce ma non dovrebbe 
essere difficile a chi sta indagando o dovrà in
dagare individuare l'autore, dato che per la dif
fusione del giornalino si è dovuto avvalere per 
forza di numerosi postini. Comunque vada, ad 
Alassio, ci sarà da parlare — o da sparlare — sin 
quasi a ridosso delle feste quando i residenti, 
messe da parte le storie vere o presunte di cor
na, dovranno rimettersi al lavoro con l'arrivo 
dei villeggianti di fine anno. 

Nella fabbrica di Vercelli dopo la fuga radioattiva 

Solo stracci contro il cobalto 
Dal nostro inviato 

SALUGGIA (Vercelli) — La 
fabbrica che produce salute: 
la Fiat, per anni, ha cercato 
di dare questa immagine del
la Sorin Biomedlca. Stavol
ta. però, il look è saltato defi
nitivamente. «Non è succes
so nulla» si ostinano a dire 
da corsoMarconl a Torino. 
Ma poi si arriva qui, lascian
do alle spalle le Immense ri
saie del Vercellese, e si sco
pre che non è vero. «Benve
nuto nella pattumiera nu
cleare» mi dicono gli operai 
del consiglio di fabbrica. E 
aggiungono subito: «Questa 
probabilmente è la zona a 
più alto rischio del paese». 

Carlo Bertoldo e punti
glioso nel racconto, di quel 
che qui tutti chiamano «l'In
cidente». La fuga radioattiva 
è avvenuta alle 10 di giovedì 
mattina nel reparto radio-
farmaci. E ancora non si sa 
bene 11 perchè. «La sorgente 
di cobalto 60 o era fallata o è 
stata manipolata male — di
ce Bertoldo — ma questo è In 
fondo inessenziale». Certo, le 
cose gravi cominciano dopo, 
anzi subito. Perchè la Sorin 
ha aspettato quattro ore per 
darne blanda comunicazio
ne al consiglio di fabbrica? E 
cioè che un «tecnico esterno» 
sarebbe stato 11 responsabile 
— come racconta Salvatore 
Terni — di una piccolissima 
contaminazione? E per non 
darne nessuna alla protezio
ne civile, alla prefettura, alla 
Usi? «La verità — chi parla è 
Giampiero Farinelli — è che 
la fabbrica non voleva far 
sapere nulla. Come al solito, 
del resto». Ma i pulvlmetri, 
gli apparecchi che misurano 
la radioattività, si accendo
no subito. «I tecnici della fisi
ca sanitaria si sono messi su
bito al lavoro e perchè abi
tuati "normalmente" a rile
vare Io Iodio 131 hanno perso 
quattro-cinque ore per sco
prire il radionucllde in fuga». 
Alla fine impiegano l'otteto-
metro multicanale, uno 
strumento di ricerca dell'e
nergia dell'isotopo, una sofi
sticatissima macchina che è 
in dotazione alla Sorin sola
mente dal giugno scorso do
po molte lotte e pressioni del 
lavoratori, ed è venuto fuori 
il cobalto 60. «Roba da far 
drizzare l capelli In testa» 
commentano gli operai. Il 
cobalto, infatti, Intacca pol
mone e intestino ed ha un 
tempo di dimezzamento su
periore al cinque anni. 

Ormai tempo prezioso se 
n'è andato. Una quantità di 
gente è contaminata. Ma si 
potrebbe fax scattare l'emer
genza, usare 11 decontami
nante giusto, ossia II Flu-
xtrano, chiamare I tecnici 
dell'Enea Disp, 1 cui labora
tori di ricerca distano non 
più di 150 metri dalla Sorin. 
Non succede nulla di tutto 
questo. L'azienda si limita a 
spedire sul posto le donne 
delle pulizie e alcuni lavora
tori I quali armati di stracci 
bagnati, secchi d'acqua, 
aspiratori, mascherine di 
carta, vanno avanti In que
sto lavoro di «decontamina
zione casereccia» fino a sera. 
E gli operai — Rosario Fas-
slo, Luciano Angiolo, Cllnlo 
Pallanza — contaminati dal
la testa al piedi? «Niente — 
dice Bertoldo — due o tre 
sclamp! e per l'azienda erano 
ritornati in piena forma. An
zi alle nove di sera sono stati 
richiamati in fabbrica per 
continuare l'opera di lavag
gio. E questo fino alle due del 
mattino». Ma le tute non c'e
rano e 1 guanti neppure. SI 
telefona al magazzinieri: 
•Venite subito in fabbrica». 

IL cobalto 60, Intanto è li
bero di girare e In fabbrica e 
fuori. La mensa è Inquinata 
così come tutto 11 perirne-
troesterno alla Sorin. L'al
larme scatta tra l lavoratori 
fin dal primo pomeriggio. 
Capiscono che dietro le reti
cenze del capo del personale 

Gli operai: «Tempo sprecato 
prima di dare l'allarme...» 

La direzione aziendale minimizza, ma nella zona la gente ha paura ed è preoccupa
ta - Convocata una seduta straordinaria del consiglio comunale aperta al pubblico 

SALUGGIA (Vercelli) — Uno dei laboratori delta «Sorin Biomedica», la fabbrica in cui si è verificata la fuga di pulviscolo 

Canestrelll si nasconde un 
mistero. E in breve la gravità 
della situazione balza da
vanti agli occhi di tutti. Il 
consiglio di fabbrica si mette 
in contatto con l'Enea. «In
tervenite subito per favore». 
•Non possiamo — è la rispo
sta — se non sono loro o la 
Disp di Roma a chiamarci». 
Ma, evidentemente, insieme 
al look salta anche lo stile 
perchè in realtà poi l'Enea 
cerca di mettersi in contatto 
telefonico con il vertice 
aziendale ma per ore gli uo
mini Fiat si fanno negare. 
Conclusione: l'Enea ha do
vuto spedire un telex all'a
zienda che, Io ripetiamo, è 
lontana non più di un minu
to di strada. 

Ma la situazione ora è di 
pericolo? «Nessuno In realtà 
—risponde Bertoldo — può 
dire una parola certa. La So

rin, e questo può essere un 
calcolo verosimile, ci ha co
municato che c'è stata una 
contaminazione di 0,03 mi
crocurie per metro cubo re
spirato e questo sarebbe un 
dato che rientra nella nor
mativa consentita. Ma a me, 
a noi, preme sapere la quan
tità della sorgente. Il capo 
del personale ci ha detto che 
eradi trentamila «curi» men
tre un tecnico ci ha assicura
to che la sorgente era ben più 
piccola, addirittura di 20 «cu
ri». Una bella differenza, non 
trovi? 

A Saluggia c'è paura. 
Quella stessa che venerdì 
mattina avevano dipinto sul 
volto I lavoratori del reparto 
radiofarmaci che non vole
vano entrare in fabbrica. Poi 
son volate parole grosse. «Ri
catti incrociati — dice Fari
nelli — e anche qualche In

sulto. E così, tranne due ra
gazze terrorizzate, tutti gli 
altri, una ventina di persone, 
sono andate a lavorare». Col 
trascorrere delle ore, tutta
via, la preoccupazione è au
mentata. SI è chiesto a più 
riprese alla direzione azien
dale se si fossero prelevati 
del campioni di terreno, dove 
era finita l'acqua che è servi
ta per la «decontaminazio
ne», le tute e i guariti. Silen
zio. «Qui c'è una totale disin
formazione — interviene 
Luigi Grosso — e tutte le ri
chieste di un controllo serio, 
di un organismo esterno che 
faccia rilevazioni sono state 
sempredlsattese». 

Sì, adesso a Saluggia c'è 
paura. Non si vede più la So
rin e mamma Fiat come le 
benefattrici di questo paeso-
ne. E perfino 11 pentapartito 
che governa U Comune ha 

dovuto convocare per sta
mane un consiglio comunale 
straordinario e aperto a tut
ti. Un piccolo equilibrio del 
terrore basato sul silenzio, 
forse, si è rotto per sempre. E 
la gente parla e si vengono a 
sapere molte cose. Come, per 
esempio, di un altro inciden
te successo mercoledì, il 
giorno prima della fuga, 
quando l'azienda, fuori ora
rio di lavoro, ha fatto tra
sportare un pezzo di macchi
nario che serve per lavorare 
un isotopo pericoloso qua! è 
il tecnesio nell'officina mec
canica. Col risultato di con
taminare il tornio, altri ap
parecchi e perfino gli stessi 
lavoratori. 

Ce di ben altro purtroppo. 
Ciò che preoccupa, in veri-
tà,non è tanto la fuga del co
balto 60. «L'incidente — dice 
Giorgio Cornelia, segretario 

della Camera del lavoro di 
Vercelli — altro non è che la 
punta di un Iceberg». Ecco 11 
tema più generale della de
vastazione dell'ambiente e 
della «pattumiera nucleare». 
•Sai — è sempre Cornelia che 
parla — su cosa lavorano al
la Sorin a parte le valvole 
cardiache e 1 radiofarmaci? I 
lavoratori trattano abitual
mente i virus dell'Aids, del
l'epatite virale, degli herpes, 
della tocsoplasmosi. Sai che 
grazie a un contratto in 
eslcusiva qui alla Sorin gli 
ospedali mandano rifiuti ra
dioattivi in bidone che sono 
gettati la dietro la fabbri
ca?». 

Ora In paese ci si interroga 
anche su quel Tir che ogni 
settimana arriva da Napoli. 
Prima non ci si faceva molto 
caso a quella motrice quan
do superava i cancelli dell'a-
ziendae si avvicinava al pri
mo reattore nucleare speri
mentale italiano, l'Avoga-
dro, costruito proprio dalla 
.Sorin. Insomma nella pisci
na del reattore da due anni a 
questa parte vengono porta
te le 322 barre d'uranio della 
ex centrale nucleare del Ga-
rigliano. Siamo già a quota 
200. «Le operazioni di scarico 
vengono effettuate — dice 
Bertoldo — così, senza alcun 
controllo. E poi il camion ri
parte senza nemmeno che 
venga misurata la radioatti
vità alle gomme». Non è fini
ta. Mariano Santamaria in 
auto mi accompagna alla 
Sorin e all'Enea. «Vedi quella 
collinetta? Bene, li sotto ci 
sono scorie liquide conte
nenti isotopi diversi, molto 
probabilmente compreso an
che Il plutonio. Dovrebbero 
essere cristallizzate ma non 
ci sono gli impianti. E qual
che anno fa abbiamo ri
schiato il disastro ecologico 
quando la Dora è straripata 
arrivando proprio a ridosso 
della collinetta». 

Si torna in auto a Vercelli. 
Le risale bruciano. E1 diser
banti Inquinano l'aria. Ecco 
Io sbancamento per la cen
trale nucleare di Trino Ver
cellese. La zona ad alto ri
schio è appena dietro le spal
le. Ma davanti a noi 11 pano
rama non è certo migliore. 

Mauro Montali 

Si è concluso ieri a Roma il congresso indetto da Upa e Assap 

La pi 
Ora sarà 
ROMA — Il congresso della 
pubblicità — che si è chiuso 
Ieri, dopo tre giorni di lavori, 
con un Intervento del primo 
relatore, Giulio Malgara — 
ha confermato le previsioni: 
è stato un appuntamento 
Importante. E la giornata 
conclusiva del congresso — 
presente anche Pippo Baudo 
— è quella «che ha meglio 
rappresentato, al di là di 
qualche scontatisslma enfa
si, una realtà problematica, 
più riflessiva. La prima parte 
della mattinata è stata occu
pata dagli interventi di 
esperti e docenti di tecniche 
pubblicitarie. I professori 
Sena e Vanzettl hanno nega
to l'utilità di affidare a leggi 
dello Stato emanate ad hoc 
(ma c'è, se non altro, una di
rettiva Cee da rispettare) e 
alla competenza della magi
stratura la tutela del consu
matori. II professor Brioschl 
ha Invece sostenuto l'oppor
tunità di dare più spessore 
culturale e scientifico alla 
pubblicità, segnalando 1 pri
mi passi fatti In Francia e 
Inghilterra per specifici cor
si universitari e post-univer
sitari. Stefano Rolando — 

licita è diventata grande 
anche più «consapevole»? 
che ha la qualifica più lunga 
d'Italia: direttore generale 
delle informazioni, dell'edi
torìa e della proprietà lette
raria, artistica e scientifica 
presso la presidenza del Con
siglio — ha parlato della 
pubblicità delta pubblica 
amministrazione. «In questo 
settore — aveva denunciato 
Cottardo, presidente deli'As-
sap — slamo troppo Indietro 
rispetto al resto d'Europa». 
Rolando ha Indicato l'im
portanza degli articoli 4 e 5 
della nuova legge per l'edito
ria, nel quali si prevede un 
più ampio utilizzo della pub
blicità come comunicazione 
sociale e l'istituzione di una 
commissione che program
mi la spesa pubblicitaria 
dell'amministrazione pub» 
bllca. 

Nella replica Cottardo è 
tornato sul tema con una 
proposta concreta: l'Assap è 
pronta a farsi carico di 25 
stages presso le agenzie per 
personale della pubblica am
ministrazione. Giancarlo LI-
vraghl, presidente di una 
delle più grosse agenzie, nel 
suo Intervento — tra i più 

pacati e più concreti — ha 
avvertito: non dimentichia
mo che per la pubblicità si 
pone anche un problema di 
qualità. 

Lo show-man di turno è 
stato però il ministro De MI-
chelis, che ha distribuito elo
gi e bacchettate a destra e a 
manca. Innanzitutto ha am
monito: l'alternativa a rego
le vecchie non è la «deregula
tion», ma regole moderne. Al 
congressisti ha detto: riven
dicate modernità e tuttavia 
mostrate segni di arretratez
za; mi sarei aspettato che 
questo congresso segnasse la 
nascita di una organizzazio
ne nuova, rispondente all'e
voluzione della realtà, ad 
esemplo la Federazione del 
terziario avanzato. Ha avuto 
grandi riconoscimenti per 1 
successi che II sistema della 
comunicazione ha registra
to. Ha tessuto gli elogi di 
•Repubblica» e di Berlusconi, 
del quale si è chiesto (brividi 
In sala) se conosca però le 
•curve di Laffer» — economi
sta Usa, intervenuto Ieri al 
congresso — le quali hanno 
una parte ascendente, segui

ta da una discendente. Par
tendo dalla questione delle 
edicole. De Micheli* ne ha 
avuto anche per Giovannino 
presidente degli editori. In
tanto ha proposto di fare co
me In Francia: affidare a 
giovani disoccupati la conse
gna a domicilio del giornali. 
E ha aggiunto: «Fa bene Glo-
vannlnl a pigliarsela con gli 
edicolanti (contro 1 quali qui 
hanno sparacchiato un po' 
tutti) ma la stessa Fieg so
stiene però leggi arretrate 
come quella sull'editoria, 
che dà soldi al giornali, an
che a quelli In attivo. A tanto 
— ha detto De Michelis — 
non erano arrivati neanche I 
miei amici tondinari nelle 
loro eterne richieste di aiuti 
alla siderurgia». 

Quale giudizio si può dare 
del congresso appena con
cluso? «Il dato più positivo — 
dice Vincenzo Vita, respon
sabile del Pel per l'editorìa — 
è l'avvenuta legittimazione 
del mondo pubblicitario-. 
sono superate, finalmente, 
antiche fobie o errate sotto
valutazioni. E qui si Innesta 
11 punto forse più debole del 
congresso. Proprio il rilievo 

che la pubblicità ha e tende
rà ad assumere richiede una 
maggiore attenzione per le 
"regole" del gioco. Oggi an
cora non esiste in Italia (ed è 
ormai l'unica eccezione In 
Europa) una legge di disci
plina del settore — una pro
posta è stata avanzata da Pel 
e Sinistra Indipendente — 
che dia certezze a tutti: Inve
stitori, media, consumatori. 
Non ha senso rivendicare 
meno regole — ha aggiunto 
Vita — quando lo sforzo co
mune dovrebbe se mal Indi
rizzarsi verso lì superamento 
di contraddizioni e squilibri 
gravi verso la tutela di inte
ressi collettivi. Ad esemplo: 
la libertà di Informazione 
non può essere Inficiata da 
forme occulte o indirette di 
pubblicità, come oggi sta av
venendo. La collocazione 
della pubblicità nell'univer
so economico e produttivo — 
conclude Vita — richiede 
scelte coraggiose, itinerari 
formativi nuovi, apertura al 
lavoro giovanile. Sono pro
blemi seri, da affrontare in 
maniera adeguata, lascian
dosi alle spalle ottimismi di 
maniera. I comunisti sono 
disponibili al massimo con
fronto senza pregiudiziali 
ma, nel contempo, con la 
consapevolezza che 1 passi 
da fare sono ancora tanti 
nella pubblicità e nell'Intero 
sistema della comunicazio
ne». 

a. x-

Messner: «Ho visto 
davvero lo yeti...» 

Dichiarazione ai giornalisti all'arrivo all'aeroporto di Fiumi
cino - «Necessaria una spedizione scientifica per chiarire tutto» 

ROMA — Con il viso segnato dalla fatica, dal vento terribile e dal gelo, Rhetnold Messner» 
redùce dall'aver scalato il suo quattordicesimo «ottomila», è sbarcato ieri mattina a Flumlcl* 
no da un aereo delle linee aeree tedesche. Era accompagnato dalla madre e dalla donna che 
vive con lui. Subito attorniato dal giornalisti e dai fotografi, Messner non ha raccontato 
molto. Qualcuno ha subito chiesto: «Ma insomma, ha visto o non ha visto Io yeti». Lo scalatore 
ha sorriso con l'aria stanca ed ha riposto: «Prima di tutto non ho mai detto che lo yeti sia un 

uomo o un umanoide. Vorrei 
— — — « — - - — — — — — — — - — — ^ — — — — precisarlo perché 

trinità r n n f 

Ancora senza Pazienza 
il processo Volani 

ROMA — Il funzionarlo del ministero del Lavori pubblici, 
Filippo Prost, che nel 1980, dopo 11 terremoto dell'Irpinla, fu 
incaricato di dirìgere l'ufficio regionale speciale per la Cam
pania (commissario straordinario del governo per le zone 
terremotate della Campania e della Basilicata) è stato inter
rogato ieri, come imputato, nel processo per i presunti illeciti 
che sarebbero stati compiuti nell'assegnazione degli appalti 
per la ricostruzione delle abitazioni. Insieme con 11 costrutto
re Mariano Volani e col faccendiere Francesco Pazienza, 
Prost è chiamato e. rispondere di concussione aggravata. 
Avrebbero costretto con minacce il rappresentante della so
cietà di costruzione Feal a cedere alla Volani Spa la metà di 
un appalto del valore di 50 miliardi che il comune di Avellino 
aveva già assegnato alla Feal. Secondo l'accusa Prost avreb
be minacciato 11 rappresentante della Feal di far cancellare la 
stessa Feal dall'albo nazionale dei costruttori se l'appalto 
non fosse stato diviso. Si tratta di un'accusa che stamane 
Prost ha respinto decisamente. Anche ieri, comunque. Pa
zienza non era in aula. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
man 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Domali. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoi 
Potenza 
SJULL 
Reggio C 
f in i MUI 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caofisri 

1 18 
5 14 
9 15 
3 15 
8 10 
6 14 
5 11 

13 17 
7 16 
6 14 
9 16 
7 16 
6 13 
5 19 
6 13 
620 
7 19 
5 14 
9 15 
7 19 
5 14 

12 17 
17 22 
17 22 
16 22 
10 23 
9 19 

11 20 ĵ H PfJgj g 
SITUAZIONE — Vmp*frwittóoimtlmntM»ìMm»9pmrwntat»ar9t>m 
attravoraoto le ragioni ctoi'ttaRa unenti tonata • fwccowivomonto 
quelli cMIttaR* centrata al è portata ora tutta regioni rnwKow» • t i 
••tonanti wttoetmento «orto eud-ott. Al togutto doto porturtottone 
otltatoco erta moderatamente froddo ed Inttobita pcmitntaw de nord-

u. T E M P O m«TAUA — 
tompo vortawta con 
ragioni morloionan ctalo 

ejuo e «knimiirA vitti toi monte 
io lampe» stara è utmiiiului ovon-

tpecta por quanto rtaonrdo I valori 

smo; 

precisarlo perché è sorta 
molta confusione attorno a 
quel che ho detto. Comun
que, se lo volete proprio sa
pere, lo yeti c'è e l'ho visto. 
Ero ancora uno del pochi — 
ha continuato Messner ri? 
volto ai giornalisti — a non 
credere a quella che ritenevo 
una leggenda. Invece non si 
tratta di una leggenda». 

Le domande, a questo 
punto, si sono incrociate da 
ogni angolo e Messner, per 
un momento, ha dato l'Irne 
pressione di volersene anda? 
re. Poi, invece, ha continuato 
a rispondere. «Quell'essere 
che gli sherpa, da sempre, 
chiamano yeti, non lo avevo 
mal incontrato, pur avendo 
girato tutta l'HImalaya. Co
me potevo credere, dunque? 
In realtà questa "cosa" vive 
molto più ad Est». Lo scala* 
tore, come è noto, arrivava 
direttamente da Kathman-
du ed era in quella città che 
aveva rilasciato le prime di
chiarazioni sul famoso, mi
sterioso e inafferrabile uomo 
delle nevi. Ancora interpel
lato dai giornalisti, lo scala
tore ha precisato: «Ora si 
tratta di organizzare una 
spedizione scientifica che si 
rechi sul posto e tenti di scio
gliere questo enigma. Ma 
non voglio parlare ancora di 
questo. È una storia che ap
partiene al mio futuro e non 
voglio che qualcuno possa 
rubarmi l'idea di una spedi» 
zlone del genere». 

A proposito delle scalate e 
del suo girovagare da una 
montagna all'altra con la 
consueta temerarietà, Mes
sner ha spiegato: «Questa 
volta, ho portato mia madre 
In Nepal perché potesse ve
dere un po' più da vicino che 
cosa è questo mio lavoro. Le 
avevo promesso, su sua ri
chiesta, di chiudere con le 
scalate. In Nepal, ha avuto 
comunque una vaga Idea di 
che cosa vuol dire fare lo sca
latore delle grandi cime. La 
sua richiesta di smetterla, 
ora, è diventata ancora più 
pressante. Io — ha detto 
Messner — le ho spiegato 
che per me è impossibile ri
nunciare del tutto». La ma
dre Maria, quando Messner 
parlava di queste cose, era a 
due passi dal figlio, un pò' 
frastornata dalla confusione 
del giornalisti e dei fotografi 
Vicina allo scalatore, sorri
dente, c'era anche Sabine, 1* 
sua compagna da molti anni. 
Messner, oggi, sarà ospite di 
•Domenica In*. Parlerà di si
curo, ancora una volta, delip 
yeti. NELLA FOTO: Motanor «I 
N O wi Ivo a Fiumicino inttonvo 
con la medro • la tuo compagna 
Sabino 
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Per il Comune 

Iveti 
di De Mita 
arrivano 
a Catania 

CATANIA — Nel giorni 
scorsi a Catania si è avviata 
una trattativa fra tutti l par
titi democratici, lì cuore del
la discussione è la partecipa
zione o no del comunisti al 
governo della città. È questa 
Infatti forse l'unica condizio
ne, vista l'impossibilità fino 
ad oggi di approvare II bilan
cio del 1986, per evitare lo 
scioglimento stesso del con
siglio comunale. Una partita 
complessa, dunque, che for
se verrà risolta stasera stes
sa, durante II nuovo incontro 
tra i partiti. 

Nella trattativa pesa anco
ra una grave incertezza della 
Democrazia cristiana. Un 
vero e proprio veto, si dice, 
posto da De Mita. 

È dunque la De, di fatto, 
ad Impedire così l'avvio di 
un serio e concreto confron
to programmatico ed a bloc
care l'apertura di una fase 
politica nuova. 

E mentre la De, partito di 
maggioranza relativa, conti
nua irresponsabilmente a di
latare 1 tempi della crisi, l da
ti 'dell'emergenza Catania* 
diventano ogni giorno più 
drammatici. 

Oltre trentamila disoccu
pati nella città; la mancanza 
o un livello bassissimo di 
funzionalità del servizi an
che di quelli più elementari; 
l'arretramento grave della 
lotta contro le varie forme di 
Inquinamento mafioso con 11 
rischio che II cerchio perver
so tra affari, politiche e ma
fia torni ancora una volta a 
chiudersi. 

Gravissime le responsabi
lità, prima di tutto della De, 
ma anche degli altri partiti 
che in tanti anni hanno cosi 
malgovernato Catania, fino 
a condannarla alla crisi, alla 
paralisi, al degrado più tota
le di oggi. 

E cresce anche la delusio
ne ed una profonda sfiducia 
anche in quella parte del cit
tadini, e non era piccola par
te, che pure aveva nutrito 
sincere speranze verso l pro
clamati propositi di rinnova
mento con I quali la De ma 
anche 11 Psl si erano presen
tati alle ultime elezioni am
ministrative del 1985. 

Qualche cosa allora era 
stato fatto: Il tentativo cioè 
di rompere un vecchio siste
ma di governo troppo inqui
nato da affari e pratiche ma
fiose puntando, da parte del
la De e del Psl, su qualche 
figura nuova e dando vita al
la formazione di una giunta 
tripartita (De, Psl, Pli) che di 
fatto rompeva con partiti co
me il Psdi ed 11 Partito re
pubblicano italiano accusati 
di collusioni in verità al
quanto torbide. Cosa rimane 
oggi di tutto questo? Ben po
co, se non la storia di un an
no e mezzo dominata dalla 
più completa paralisi. 

Qui si colloca la decisione 
del Partito comunista Italia
no. La proposta cioè di lan
ciare una sfida, un confronto 
sulle cose, su un programma 
di pochi punti, da realizzare 
In tempi brevi e comunque 
ben definiti, con la disponibi
lità, su questa base, ad assu
mersi responsabilità dirette 
nel governo della città. A Ca
tania, ma anche a Palermo, 
anche in Sicilia, ogni proces
so pur sincero di rinnova
mento è destinato ad arenar
si se rimane nelle secche del
le vecchie formule del penta
partito e non si pone 11 pro
blema di un rapporto nuovo, 
diverso con 11 Pel. 

DI questo stanno ormai 
prendendo atto in molti. Ma 
qui c'è un passaggio difficile 
anche per noi. per II Pel. La 
consapevolezza della nostra 
modesta forza (7 consiglieri 
su 60 al Comune di Catania) 
non poteva e né può impedir
ci di raccogliere e rilanciare 
la sfida cercando di supera
re, anche su questo terreno, 
quelle difficoltà di rapporto 
con le masse, di appanna
mento dell'identità stessa di 
partito del cambiamento 
possibile, così crudamente 
messe a nudo dal risultati 
delle ultime elezioni regiona-
" - * 

E prema turo fare previsio
ni sull'esito delia trattativa 
In corso, ma sarà comunque 
difficile che tutto torni come 
prima. 

Questione morale Intesa 
come superamento di un si
stema di governo che Inqui
na la vita pubblica ed offen
de I diritti, anche quelli più 
elementari, del cittadini; lot
ta alla delinquenza ed al ra
cket; un programma di Inve
stimenti Immediati per dota
re di servizi minimi Indi
spensabili alcuni quartieri 
popolari della città; un plano 
di emergenza e straordinario 
per l'occupazione. Sono que
ste le discriminanti sulle 
quali I comunisti misureran
no la loro disponibilità even
tuale a far parte del governo 
della città. 

Catania non meno torse di 
Napoli o di Palermo ha biso
gno di governo, ha bisogno 
di una concreta possibilità di 
sviluppo che sia In grado di 
restituire fiducia, senso e fu
turo alle Unte forze delle 
quali dispone questa città. 

Vasco Gitnnotti 

Vantaggi e rischi della proposta governativa discussi a Bologna 

«Atenei autonomi ma non 
sacrificati al mercato» 

Luigi Berlinguer: «La ricerca di base potrebbe non trovare più spazi» - Covatta: «Ma le 
grandi svolte della scienza non nascono nelle università» - Scoppola: «Occorre equilibrio» ROMA — Un'immagine dell 'ateneo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Le Università 
italiane si trovano di fronte 
ad una svolta che — se alle 
promesse seguiranno i fatti 
— può essere storica. Con 11 
disegno di legge approvato 
l'altra sera dal Consiglio del 
ministri viene finalmente 
avviata l'attuazione di quel
l 'autonomia che era prevista 
dalla Costituzione, ma che è 
r imasta fino ad ora un'in
tenzione. L'occasione per un 
primo confronto sul nuovo 
disegno di legge è arrivata 
ieri a Bologna, In un conve
gno (organizzato dall'Ateneo 
su «le prospettive di una fun
zionalità gestionale» delle 
Università) al quale hanno 
partecipato fra gli altri Luigi 
Covatta, del PsT, sottosegre
tario alla Pubblica istruzio
ne; Pietro Scoppola, de, della 
commissione Pubblica Istru
zione del Senato, e Luigi Ber
linguer, rettore dell'Univer
sità di Siena. 

E s tato lo stesso Covatta 
ad Illustrare i punti più im
portanti del disegno di legge. 
viene riconosciuta — ha det
to — l'assoluta autonomia 
s ta tutar ia e regolamentare 
degli atenei. Gli s tatuti sa
ranno approvati per decreto 
del rettore, ed 11 ministero 
può obiettare solo per vizio 
di legittimità. In questo caso 
decide il Consiglio di Stato. 
Viene Instaurata anche una 
•relativa» autonomiaimposl-
tlva: per le tasse 11 governo 
fissa il minimo ed il massi
mo, poi le singole università 

decidono. A rette più alte 
(non più Inglobate dallo Sta
to, come avvenuto lo scorso 
anno con la Finanziaria) do
vranno corrispondere servizi 
adeguati. Entro certo limiti, 
le Università potranno deci
dere anche le piante organi
che. Le Università (questo è 
uno del punti che più faran
no discutere) ed I singoli Isti
tuti o dipartimenti potranno 
at tuare convenzioni e con
tratti con l soggetti Interes
sati (pubblici e privati) an
che agendo come soggetti di 
diritto privato, superando le 
rigidità contenute nella leg
ge di contabilità dello Stato. 

È una svolta — ha com
mentato Luigi Covatta — ri
spetto alla impostazione 

centrallstlca che ha caratte
rizzato troppo a lungo 11 go
verno delle Università. La 
svolta deve avere conse
guenze coerenti: nell'organl-
zazzione della didattica (se 
ne deve tenere conto anche 
nella discussione in corso al
la Camera, appunto sull'or
dinamento didattico), nella 
riforma dei piani di studio. 
«Se si riconosce positivo 11 
rapporto fra Università e 
mercato, nella definizione 
dei nuovi profili professiona
li non Importa soltanto l'opi
nione degli accademici, ma 
anche quella degli utenti di 
questa professionalità». 

Non c'è il rischio — abbia
mo chiesto al sottosegretario 
— che venga penalizzata la 

ricerca pura, quella che non 
si aggancia direttamente ed 
Immediatamente al merca
to? «Bisogna evitare un ec
cesso di parcellizzazione del
le decisioni, non tutti l poteri 
possono essere delegati a 
istituti o dipartimenti. Ma 
teniamo conio che le grandi 
svolte, nella ricerca scientifi
ca, In questi ultimi anni non 
si sono realizzate nelle Uni
versità, e che 1 nostri Nobel 
lavorano all'estero». È un af
fermazione che non man
cherà certo di provocare 
sconcerto, fra chi lavora con 
serietà negli atenei. 

Più cauto, su questo pun
to, è apparso Pietro Scoppo
la. «Ce il rischio reale che 

Fgci: «Così si va al numero chiuso» 
ROMA — La Lega degli studenti universitari 
(fererata alla Fgci) esprime un giudizio negativo 
sul provvedimento approvato dal Consiglio dei 
ministri che concede alle università maggiore au
tonomia in particolare sul terreno finanziario. 
«L'eccessiva centralizzazione delle politiche per 
l'università da parte del ministro della Pubblica 
istruzione — dice la Feci in un suo comunicato 
— ha di certo nociuto allo sviluppo di un proces
so riformatore. Ma l'alternativa al centralismo 
burocratico non può essere una quasi totale dere
gulation che consegna un eccessivo potere discre
zionale al potere accademico, esautorando nei 
fatti il Parlamento, le organizzazioni sociali e 
studentesche». In particolare nel provvedimento 
governativo non vi è alcun riferimento ad una 

finalizzazione degli aumenti delle tasse universi
tarie. autonomamente gestiti dai singoli atenei, 
per il rilancio di un intervento volto al migliora
mento delle condizioni di vita e di studio della 
popolazione studentesca, così come intollerabile 
e la libertà concessa ai senati accademici nella 
definizione dei criteri su cui stabilire i tetti di 
iscrizione. Di fatto questo provvedimento sanci
sce l'istituzione del numero chiuso nelle univer
sità di Stato, la fine, come auspicato da consi
stenti settori del potere accademico, della libera
lizzazione degli accessi. Un altro aspetto di inau
dita gravità del provvedimento, anche alla luce 
delle denunce lanciate in queste ultime settima
ne in merito alla partecipazione di alcune univer
sità a progetti di ricerca Sdi, è la totale libertà 
concessa ai singoli atenei nella determinazione di 
convenzioni con industrie private. 

l'Università abbandoni la ri
cerca pura, per correre die
tro al mercato. Bisogna tro
vare punti di equilibrio. Del 
resto, se gli atenei non sono 
in contatto con 11 mercato, 
restano fuori dalla società. È 
una svolta da costruire, gra
dualmente. Con 11 disegno di 
legge abbiamo avviato una 
grande trasformazione, met
tendo però due punti fermi, 
due limiti: le facoltà debbono 
rispondere ad una tipologia 
(il ministro è delegato alla 
revisione) e 1 professori re
stano in ruolo allo Stato. Au
tonomia si, ma non abbiamo 
scelto 11 sistema anglosasso
ne». 

•Sono d'accordo con l'au
tonomia — ha detto Luigi 
Berlinguer — che non deve 
essere solo una parola. E poi 
deve essere autonomia non 
dell'Università, ma deife 
Università, delle diverse se
di. E una strada impervia e 
rischiosa, ma occorre la ca
pacità di rischiare; autono
mia deve essere responsabi
lità, uscita da un paternali
smo che a qualcuno ha fatto 
anche comodo. Ma autono
mia significa soprattutto 
trasferimento di risorse: non 
può succedere come nei Co
muni, autonomi ma senza 
una lira. Su questo punto il 
progetto è evasivo: quando 
un ateneo avrà bisogno di un 
calcolatore, dovrà ancora ri
correre al ministero? Oggi, 
nelle Università, non c'è l a 
cultura della autonomia; 
non tutti gli atenei hanno 

occupato gli spazi che pure 
erano aperti. Occorre trasfe
rire le risorse anche per 
quanto riguarda la s t ru t tura 
del personale tecnico ed am
ministrativo. Perché deve 
essere il ministero a decidere 
quanti bidelli sono necessa
ri?». 

«Il disegno di legge è ambi
zioso e rischioso allo stesso 
tempo. Potrebbe Infatti ucci
dere università piccole, fa
cendole diventare povere; 
potrebbe emarginare facoltà 
che più difficilmente posso
no trovare contatti con il 
mercato. La nostra Universi
tà — aggiunge Luigi Berlin
guer — non può essere sol
tanto medicina od elettroni
ca, vale a dire l settori che 
più facilmente possono t ro
vare finanziamenti sul mer
cato. Si rischia di soffocare 
la ricerca pura: chi finanzie
ra lo studio del sanscrito o 
della filosofia? Facciamo an
dare avanti l 'auntonomla 
ma attenti al reaganismo: 
secondo il quale chi ha le 
gambe cammina, gli altri 
muoiono. Realizziamo l'au
tonomia, ma con attenzione 
ai guasti provocati. Occorre 
prevedere un plafond nazio
nale per intervenire a riequi
librare: per salvare la ricerca 
pura, le regioni più deboli. 
va bene il rapporto col mer
cato, ma anche chi s tudia il 
greco deve poter continuare 
le sue ricerche». 

Jenner Meletti 

Agrigento; alla sbarra 42 imputati. Nel corso dell'istruttoria 6 sono stati assassinati e 7 sono scomparsi 

Le cinque famiglie della mafia agrigentina 
AGRIGENTO — Inizia domani mattina ad Agrigento, nella 
palestra di una scuola media, il primo processo alla mafia in 
quella provìncia (presidente Gianfranco Riggio), dopo ventan
ni di paralisi giudiziaria e investigativa. In apertura d'udienza 
gli avvocati chiederanno i termini a difesa e il reale inizio del 
dibattimento slitterà alla settimana prossima. In totale compa
riranno alla sbarra 42 imputati. Di questi 27 sono rinviati a 
giudizio per associazione a delinquere di tipo mafioso, gli altri 
quindici devono rispondere di estorsioni, detenzione abusiva dì 
armi, favoreggiamento e violenza privata. Sei imputati sono 
stati assassinati nel corso della guerra di mafia dell'Agrigenti
no, sette sono scomparsi nel nulla. Infine, 14 posizioni sono state 
stralciate. 

• • • e da domani 
via al processo 

Scoperti patrimoni illegali pari al bilancio 
della Regione Sicilia -1 rapporti col Canada 

Dal nostro inviato 
SICULIANA — Ci voleva la 
strage di Porto Empedocle 
perché qualcuno finalmente 
si accorgesse dell'esistenza 
della mafia agrigentina. 
Concetto questo ancora va
go, generico, poiché racchiu
de in un'unica definizione 
clan, famiglie, gruppuscoli 
delinquenziali, tutti In lotta 
fra loro, da quando — nell'81 
— l'uccisione del vecchio 
boss Carmelo Colletti gettò 
l'intera zona in una condi
zione di anarchia permanen
te. Ne seguirono stragi, deci
ne di delitti, quasi ignorati in 
questi anni dalla grande 
stampa, e un paio di tentati
vi della mafia canadese di ri
mettere ordine. Tentativi 
senza successo. Ma che que
sto intervento ci sia stato è 
Indicativo. In Canada, ma 
anche in Venezuela, hanno 
solidissime roccaforte le cin
que «famiglie» di Siculiana, 
paese ad appena dieci minuti 
d'auto da Agrigento, consi
derate a ragione, come ve
dremo, uno dei poli del traf
fico mondiale dell'eroina e 
della cocaina. Sono 1 Cuntre
ra. i Caruana, | Caldarella, 
gli Sclara, 1 Mongiovì. E non 
a caso, nemmeno un mese fa, 
l'ufficio istruzione di Paler
mo ha spiccato sedici man
dati di cattura contro il clan 
Cuntrera-Caruana accusato 
d'aver esportato eroina verso 
l'Inghilterra e 11 Canada per 
un valore di cento milioni di 
dollari. I mandati di cattura 
sono stati eseguiti quasi tutti 
all!estero. 

E una mafia in qualche 
modo signorile, attentissima 
a non lasciar tracce, asettica, 
quasi evanescente. Della 
stragrande maggioranza del 
suoi affiliati non esistono fo
to segnaletiche né mal sono 
state prelevate impronte di

gitali. ma è una mafia che 
coltiva pessime amicizie: ad 
esempio quella dei corleone-
si con 1 quali condivide 11 gu
sto per l'anonimato e l'im
prendibilità. Oltre ai paesi 
dove si sono insediate all'ini
zio, hanno ottime referenze 
in Brasile e In Inghilterra e 
una disponibilità di danaro 
pressoché illimitata. Solo 
per l'asse Cuntrera-Caruana 
la Deb, la polizia canadese 
che si occupa di droga, ha 
scoperto l'esistenza di patri
moni per un valore di quat
trocento milioni di dollari. 
Una cifra parente di mille 
miliardi di lire. Significa che 
siamo in un ordine di cifre 
analogo a quello del bilancio 
della Regione Siciliana. La 
cassaforte è In Svizzera. 

Agganci politici degni 
d'un Creso. I Cuntrera sono 
stati abituali commensali 
del presidente e del ministro 
degli Interni del Venezuela. 
Per l'Italia ha tenuto alta la 
bandiera nazionale Vito 
Ciancimlno. E li famoso epi
sodio che lo porterà diritto 
all'Ucciardone. Michael Poz
za, boss canadese ucciso in 
Quebec, aveva in tasca 1 ta
bulati bancari che consenti
rono di ricostruire 1 suoi af
fari per decine di miliardi 
con I figli dell'ex sindaco de
mocristiano di Palermo. 
Pozza ha sempre obbedito al 
Cuntrera e al Caruana. 

I Cuntrera e 1 Caruana, 
due famiglie legate attraver
so una abile politica matri
moniale. che in Italia, fra 
Pomezia, Fresinone, Ostia, 
hanno avuto ottimi punti di 
riferimento nella famiglia 
del Mongiovì, originari di 
Cattolica Eraclea, ma sicu-
llanesl d'adozione. E col 
Mongiovì faceva affari perfi
no Frank Coppola. 

Di questo immenso fiume 

PORTO EMPEDOCLE — Il bar dove avvenne te strage 

Agguato a Reggio C. 
Uccisi due giovani 

REGGIO CALABRIA — Due giovani, Benito Roda, di 18 
anni, e Luciano Cusmano, di 20, sono stati uccisi Ieri sera in 
un agguato a Reggio Calabria, nel rione «Archi». Roda e Cu
smano. che erano entrambi incensurati, secondo una prima 
ricostruzione dei fatti, erano a bordo di una «Fiat 500» che è 
stata affiancata, ad un certo punto, da un'altra automobile 
con a bordo due persone una delle quali ha sparato alcuni 
colpi di fucile caricato a panettoni. Roda è morto all'istante 
mentre Cusmano, sceso dall'automobile, ha tentato di fuggi
re a piedi. Il giovane è stato però raggiunto da uno dei «killer» 
ed ucciso con alcuni colpi sparati da distanza ravvicinata. 
Roda e Cusmano erano entrambi legati, secondo gli accerta
menti fatti da polizia e carabinieri, al «clan» del De Stefano di 
Archi, in lotta dall'ottobre dello scorso anno con la cosca 
rivale capeggiata dal «boss» di Fiumara di Muro (Reggio Ca
labria) Antonino ImertL Cusmano, nell'agosto scorso, era 
scampato ad un agguato, sempre ad Archi, nel quale era 
rimasto ucciso un suo amico, Gaetano Morablto. di 19 anni, 
anch'egll legato al De Stefano. L'uccisione di Roda e di Cu
smano rappresenta, secondo gli inquirenti, un nuovo capito
lo della lotta tra 1 De Stefano e gli Imertl. 

di denaro a Siculiana — 5000 
abitanti — non c'è traccia. Il 
paese è arroccato su un'alta 
collina, lungo tornanti im
possibili. Dall'83 c'è una 
giunta Dc-Pci, i due partiti 
che hanno la maggioranza 
assoluta (la De è spaccata in 
due, l'altra parte e all'oppo
sizione). Il sindaco è il de 
Leonardo Lauricella, ha 34 
anni, ha preso il posto di 
Giuseppe Sinaguglia, comu
nista, attualmente vice sin
daco. Dalle loro parole non 
viene fuori l'eden del com
promesso storico; ma tanti 
primati, questo sì, che carat
terizzano Siculiana. Forse 
l'unico paese dell'Agrigenti
no ad avere un piano regola
tore. Coste intatte, verso Si
culiana Marina. Nessuna 
forma di scempio edilizio. 
Entrambi giovani, quasi coe
tanei, Lauricella e Sinagu
glia ricordano 1 tempi dei pa
dri, quando 1 Cuntrera e 1 Ca
ruana allungavano le mani 
sul Comune. Tempi di atten
tati, taglieggiamenti, minac
ce. «Tempi che furono — os
serva Lauricella — oggi, con 
gli interessi che hanno in Su-
damerìca, non pensano certo 
a piantare grane qui a Sicu
liana». Grane non ne pianta
no, ma al dominio che nasce 
dal rispetto non rinunciano. 

Gianlonardo: un'insena
tura da sogno, poco distante 
da Siculiana Marina. Una 
costruzione kitch, stile hol
lywoodiano. Grande da ospi
tare un reggimento. Con pi
scina olimpionica. La co
struzione è stata interrotta 
da un provvedimento del
l'ufficio istruzione di Paler
mo. Proprietario della villa 
era Pasquale Cuntrera. Da 
vent'annl vive In Canada. 
«Me lo sa spiegare perché? Se 
ha figli nati in America e, da 
quel che ci risulta, non ha al
cuna intenzione di abbando
nare quegli interessi? Dove
va essere un monumento-
simbolo della sua forza, quel
la villa. 

Roberto Sajeva, ottimo co
noscitore di uomini e cose di 
Siculiana, è il sostituto pro
curatore che, Insieme al giu
dice istruttore Fabio Salo
mone, compone quello che 
potremmo definire il «mini 
pool» antimafia del tribunale 
agrigentino. Dice 11 giudice 
Salomone: «Guai a conside
rare i siculianesi l'espressio

ne di una mafia residuale, 
mantengono infatti ancora 
qui i loro legami». Aggiunge 
Sajeva: «Siculiana e Corleone 
sono la stessa cosa; i legami 
risalgono a parecchi anni fa, 
e la vicenda Pozza-Ciancimi-
no ci ha offerto riscontri non 
indifferenti». Leonardo Ca
ruana, assassinato nel *79 a 
Palermo, durante il matri
monio del figlio, fu per anni 
11 boss indiscusso di Siculia
na. Buscetta ha spiegato che 
Caruana non entrò mai a far 
parte della supercommissio-
n e regionale nella quale in
vece decidevano, fra gli altri, 
i corleonesi e Michele Greco. 
Ma la contraddizione è solo 
apparente. «Se non si è nes
suno in Sicilia — spiega il 
giudice Sajeva — in America 
si potrà essere tutt'al più un 
bandito, non un mafioso». Il 
che vuol dire, al di là delle 
apparenze, che i siculianesi 
hanno mantenuto qualche 
forma di rapporto con que
sta terra. 

Pongo il quesito al carabi
nieri della caserma del pae
se. Un giovane brigadiere ro
mano lascia Intendere che 
Sui si lavora sodo. Teniamo 

'occhio — spiega — una de
cina di «schedati mafiosi», un 
centinaio di sospetti. Aggior
nano vecchi fascicoli, cerca
no di oliare una macchina 
investigativa che però sa di 
antico: In un archivio con 
cento cassetti sono contenuti 
ottomila fascicoli. Ci sono vi
ta morte e miracoli di tutti i 
siculianesi. I vivi e l morti. 
Presenti ed emigrati. Giova
ni e donne. Chierichetti e le
stofanti. Ma è facile orien
tarsi in un simile ginepraio? 
I carabinieri garantiscono di 
sì. Su segnalazione di questo 
comando — affermano con 
orgoglio — il tribunale di 
Agrigento ha inflitto quattro 
anni di soggiorno obbligato 
a Gerlando Cuntrera, figlio 
del vecchio boss ritenuto 
uno degli eredi di fortune gi
gantesche. Lui, ad esempio, 
contro ogni regola era torna
to a Siculiana. Un soggiorno 
obbligato, un provvedimen
to stralcio, la firma dei sedici 
mandati di cattura: è ciò che 
resta in pugno allo Stato ita
liano contro le cinque «fami
glie». 

Saverio Lodato 

Intervengono sul provvedimento governativo i sindacati degli inquilini, dei piccoli proprietari e la Confedilizia 

Anci: «Tr i l i Comuni esclusi dalla proroga degli sfratti» 
ROMA — n rinvio degli sfratti per decreto ri
guarda 11 grandi Comuni, 55 capoluoghi dì pro
vincia e 193 centri confinanti con le citta maggio
ri, per complessive 259 località. Dappertutto una 
realtà insostenibile, soprattutto nelle grandi «cit
tà calde», dove negli ultimi tre mesi c e stata una 
recrudescenza delie sentenze e delle esecuzioni. 
Secondo il Viminale ci sono stati 8.418 sfratti a 
Roma. 6.454 a Milano, 3.220 a Torino, 3.242 a 
Napoli, 2.470 a Genova, 1.966 a Bari, 1501 a 
Firenre, 1.696 a Palermo, 1.548 a Bologna, 1.410 
a Catania, 1.046 a Venezia. Ora con l'inclusione 
di oltre 250 centri nel decreto di proroga, certa
mente si è fatto un passo avanti rispetto alle 
pretese del pentapartito (solo 16 città e l'esclu
sione di Bologna). Ma si tratta sempre di un 
provvedimento parziale. 

Per questo l'Anci, l'Associazione dei Comuni, 

ha chiesto la revisione delle aree ad emergenza 
abitativa elaborate dal Cipe nell'85. Da allora ad 
oggi — afferma il presidente dell'Anci Triglia — 
la situazione è peggiorata e si è esteso il numero 
dei Comuni. Per questo è stato sollecitato il go
verno a criteri più obiettivi d'intervento e a in
cludere nel decreto quei Comuni che hanno una 
media di sfratti in rapporto alla popolazione più 
alta di quella nazionale (uno sfratto ogni 12 fami
glie) e che si trovano in una situazione senza 
poter disporre di mezzi adeguati. 

Secondo il segretario del Sunia Tommaso 
Esposito ci siamo trovati di fronte ad un tentati
vo di utilizzare come ostaggio gli sfrattati per 
imporre la controriforma dell'equo canone; si so
no sospesi, anche se il termine marzo '87 è insuf
ficiente, gli sfratti per finita locazione; se viene 
correttamente utilizzato il patrimonio di Comu

ni, Iacp. enti previdenziali e assicurativi (un mi
lione e mezzo di alloggi) ci sono le condizioni per 
realizzare gli sfratti per necessità con il passaggio 
degli inquilini da casa a casa; ai sostituiscono, per 
la prima volta, con poteri effettivi, le commissio
ni di graduazione, ma anche di assegnazione agli 
sfrattati; non è stata eliminata la finita locazione 
che risiane il punto da affrontare per eliminare il 
canone nero e ridurre gli sfratti alla normalità. 

Anche da parte del movimento cooperativo e 
delle imprese c'è malcontento per gli interventi 
sull'emergenza che «rischiano di non consentire 
il rifinanziamento straordinario del piano decen
nale». 

Per il segretario dei pìccoli proprietari (Asppi) 
Gaetano Patta, la proroga con la mancanza di 

proposte adeguate per superare l'emergenza è un 
atto demagogico che aggrava la situazione abita
tiva creando sconcerto tra la piccola proprietà e 
introducendo una sorta di «esproprio tempora
neo», anche se è positiva (se vera) l'introduzione 
della corsia preferenziale per gli sfratti di neces
sità e la creazione di commissioni per la gradua
zione. 

Protesta duramente la Confedilizia denun
ciando che l'ambito della proroga, che sembrava 
dovesse interessare solo 16 Comuni, ha finito con 
l'investirne oltre 400, nel 90% dei quali «non 
esiste alcun problema». Contro il decreto, la Con
fedilizia ricorrerà alla Corte Costituzionale e mo
biliterà la categoria per «efficaci azioni di lotta a 
difesa dei diritti dei proprietari». 

Claudio Notati 

Riabilitare Nagy: un appello 
agli ungheresi, firma anche Lama 
NAPOLI — Tra le firme raccolte nell'ambito del «Festival dell'U
manità» dal Centro di iniziativa politica e culturale «Olof Palme» 
per la riabilitazione della figura di Imre Nagy, vi è anche quella di 
Luciano Lama. All'appello nanno aderito un migliaio di persone, 
tra cui il presidente dell'iri Romano Prodi, il segretario della Uil 
Giorgio Benvenuto, i ministri Carlo Vizzini e Pierluigi Romita e 
Pietro Longo che, accanto alla firma, ha scritto: «Plaudo all'inizia
tiva che tende a valorizzare, con la riabilitazione, la vita e la storia 
di un uomo di grande coraggio civile». L'appello, che si intende 
inviare al governo ungherese, chiede la riabilitazione di Nagy e 
delle «centinaia di persone giustiziate con lui come controrivolu
zionari». 

Giunta di Bologna: il congresso 
del Pri respinge i veti romani 

BOLOGNA —11 Pri bolognese a congresso (il ventisettesimo) non 
accetta veti romani. Il dibattito nelle sezioni e la stessa prima 
giornata di discussione, come pure la relazione del segretario 
uscente Guido Longobardi, dicono con chiarezza che il partito 
bolognese si schiera, praticamente compatto, dalia parte di coloro 
che hanno compiuto la scelta di entrare nella maggioranza pro
grammatica al comune di Bologna. L'80% dei delegati conferma il 
suo appoggio alla linea Longobardi-Grassi (appunto quella per la 
nuova maggioranza), mentre solo il 18% sostiene la mozione Pitta-
lis, che è per il «no» ad una maggioranza politica organica. Con ogni 
probabilità non sarà Giovanni Spadolini, autore di alcuni «veti» al 
partito bolognese, a concludere — come in precedenza era stato 
annunciato — l'assise congressuale alla «Casa dell'angelo» di Bolo
gna-, sarà sostituito da Antonio Del Pennino. 

Walter Chiari inadempiente, 
niente serate con donnine nude 

MILANO — Da quando è diventato un attore «serio», Walter 
Chiari si sentirebbe degradato professionalmente a comparire in 
uno spettacolo allietato da esibizioni di donne nude. Questo, alme
no, è quanto sostiene per difendersi dal suo ex impresario Nicolino 
Matera. Nel maggio scorso Chiari e Matera avevano sottoscritto 
un contratto per 40 serate; ma all'improvviso, proprio in piena 
stagione, il divo non si presentò più. A conti fatti, Matera ha 
stabilito che la diserzione del nome di richiamo gli è costata 90 
milioni, e gliene chiede conto. Chiari gli oppone il suo nuovissimo 
decoro professionale. Fra i due litiganti, dovrà ora decidere il 
giudice. Dovrà decidere anche su certi nastri con le basi musicali di 
Caterina Caselli: Matera, afferma la cantante, se ne è appropriato, 
e lei li rivuole, con l'aggiunta di un indennizzo di cento milioni. 

Rai, polemiche reazioni de 
alle dichiarazioni di Manca 

ROMA — Il «discorso della corona» e le prime interviste di Manca 
— ieri ce ne sono state tantissime su giornali e alla Rai — non sono 
piaciuti a settori de, soprattutto di viale Mazzini. Non sono stati 
graditi, pare, l'insistenza di Manca sulla necessità di voltare pagi
na; la tanta carne messa al fuoco dal nuovo presidente; la voglia 
che egli mostra di occuparsi di tutto, rifiutando un ruolo notarile. 
Qualcuno vi ha letto un implicito giudizio liquidatorio sull'attuale 
management riunito attorno al direttore generale Agnes e il peri
colo di una invasione di campo da parte di Monca, che possa 
limitare i poteri della direzione generale. Così, ecco la dichiarazio
ne del consigliere d'amministrazione de, Bindi, il quale puntualiz
za che «per la Rai non siamo all'anno zero»; che per il «necessario 
rilancio» non si è aspettato che arrivasse Manca con la sua voglia di 
volare alto perché rilancio e ristrutturazione aziendale sono «da 
tempo oggetto di approfondimento sulla base delle relazioni di 
Agnes» e dei contributi dei sindacati. Infine, Bindi ritiene «offensi; 
vo, per le molte professionalità Rai e per la stessa verità, parlare di 
strapotere de nell'azienda*. 

Una sola Camera? De Mita 
contro la proposta Pei 

ROMA — De Mita è contro un Parlamento monocamerale. Re
spingendo la proposta comunista, il segretario de ha detto ieri che 
la riforma istituzionale deve puntare piuttosto su una «effettiva 
differenziazione dei due rami del Parlamento». De Mita, riferen
dosi poi alle recenti misure prese a Montecitorio sugli stipendi e 
sugli «assistenti» ai deputati, ha detto che «il problema di tondo è 
quello del recupero della credibilità della classe politica», perché 
«se questo manca, ogni sbaglio viene amplificato nel giudizio di 
condanna». 

Il partito 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti A convocata par mereo
ledì 2 9 ottobra alle ora IO. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere prestati alla seduta pomeri
diana di martedì 2 8 ottobre. 

Manifestazioni 
OGGI — t_ Guerzoni. Attedo (Boi; R. Zangheri, Gtufìanova (Tal; A. 
Boldrini, Acqui Tarma (Al); R. Mainarci. Colonia: P. Rubino, Basilea. 
DOMANI — G. Artgtus. Napoli: G. Tadasco. Ganzano (Roma); A. Mila
ni, Viterbo: U Pattinar!, Traviso: M. Stefanini, Palarmo; W. Veltroni. 
Bologna a Mordano. F. Mussi, Ferrara; G. Berlinguer, Roma. 
MARTEDÌ — A. Tortoralls, Napoli; E. Ferrari*. Foggia; P. Rubino, 
Chiari: V. Vita. Brindi»!; G. Pellicani, Rimini; M. Magno, Campobasso. 
MERCOLEDÌ — G. Cniaromonte, Mantova; G. Chiarante, Fireiua; N. 
Canatti, Carrara; E. Ferraris. Milano; S. Mote», Rema (Sax. Mazzini); 
A. Alberici. Bologna. 
GIOVEDÌ — G. Angius. Roma: G. Chiaromonta. Milano; A. Occhetto. 
Genova: A. Alberici. Bologna. 
VENERDÌ — A. Bassolino, Raggio Calabria: G. Pafficani. Catanzaro; A. 
Roichfin, Taranto; L. Turco, Lacco; R. Bianchi. Pavia; M. Stefanini. 
Nova Fatti* (Ps): W. Veltroni, Chiari. 

Assemblea nazionale segretari 
dì federazione 
• 3 1 ottobra a l a ora 10 * convocata «m'assembla» «tallonala con i 
sagratati a I responsabili dì organizzazione dai Comitati regionali • 
detta Federazioni sui tanti dal i innovamento a deao sviluppo dal partita 
• dall'apertura dalia campagna di tesseramento par a 1987 presso la 
Diraziona dal partito. L'assemblea sarà introdotta dal compagno Gavi
no Angius. rasponsabS» dalla commissiona di organizzazione • sarà 
conclusa dal compagno Alessandro Natta. 
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RFG Nei tre mesi che mancano alle elezioni il partito deve recuperare lo «scivolone» della Baviera 

La Spd si prepara al voto 
Riforme e disarmo i punti qualificanti 

II Congresso elettorale a Offenburg - Due le proposte principali con le quali ci si presenta agli elettori: una profonda modifica del 
sistema fiscale e nuove indicazioni sulla politica della sicurezza - Opzione zero, no alla Sdì, zona denuclearizzata in Europa 

Dal nostro inviato 
BONN — Tre mesi esatti dal momento della 
verità. Nel novanta giorni che mancano al
l'appuntamento elettorale del 25 gennaio la 
Spd deve riuscire a compiere un miracolo: 
recuperare un consenso che è apparso dram
maticamente Incrinato nelle elezioni regio
nali della Baviera di due settimane fa. Il col
po, nel regno di Strauss, è stato duro: ha mo
strato come 11 «compagno 'trendi che aveva 
accompagnato 1 socialdemocratici per tutte 
le consultazioni nel nord e nel centro della 
Germania Federale, nelle regioni del sud non 
funzioni. E ha mostrato anche quanto sia co
stato alla Spd lo scandalo di «Neue Heimat», 
la proprietà edilizia del sindacati ceduta a un 
privato con una discutibile disinvoltura, e 
dopo Inquietanti altalene sulla sorte degli in
quilini. Il governo federale e 1 L&nder demo
cristiani portano una buona parte di respon
sabilità nella brutta vicenda, avendo rifiuta
to per evidenti motivi elettorali ogni inter
vento di sanatoria e avendo poi strumenta
lizzato lo scandalo con l'arresto di un diri
gente sindacale nel pieno del congresso della 
Ig-Metall ad Amburgo. Ma la perdita della 
Dgb, la possente centrale sindacale unitaria, 

è stata dura e la Spd, di riflesso l'ha pagata 
pesantemente. Le perdite, In Baviera, sono 
state più forti nelle grandi città dove esistono 
Insediamenti della «Neue Heimat», e ora si 
guarda con una certa apprensione al voto di 
Amburgo, fra due domeniche. 

Insomma, la situazione è difficile. Ed è In 
un clima certamente diverso da quello del 
congresso di Norimberga, a fine agosto, che 
si è tenuto ieri a Offenburg, nel Baden-
Wurttemberg, il congresso elettorale della 
Spd. Lo «scivolone» della Baviera, riconosciu
to senza Infingimenti da Hans-Jochen Voge) 
nel suo discorso d'apertura, non ha però fat
to trionfare la rassegnazione. Tre mesi sono 
lunghi, l'umore degli elettori cambia, In Qer* 
mania, su tempi anche più brevi, la Spd può 
costruire sulla base solida delle Indicazioni 
di Norimberga e presentarsi con un pro
gramma di governo — quello che Ieri è stato 
illustrato nel dettagli dal candidato alla can
celleria Johannes Rau — la cui concretezza 
risalta — al confronto della stolida filosofia 
del «welter so, Deutschland» («avanti così, 
Germania» su cui la Cdu ha Impostato la pro
pria campagna dopo congresso di Magonza. 

Rau ha Impostato la presentazione del 

programma di governo della Spd soprattutto 
su due punti. Sul terreno della politica eco
nomica e sociale, alle Indicazioni del docu
mento approvato In materia a Norimberga, 11 
programma aggiunge la proposta di una ri
forma fiscale che cerca di conciliare le esi
genze della liberazione di risorse per gli inve
stimenti con quelle della equità del prelievo. 
La riforma messa In cantiere dal centro-de
stra (ma oggetto di altre controversi e nella 
coalizione) si Ispira a criteri «reaganianl»: 
meno tasse sul redditi alti e sul redditi d'Im
presa. Quella proposta dalla Spd propone In
vece una curva delle aliquote assai più mor
bida sulle fasce Inferiori, accompagnata da 
un'imposta complementare sui redditi più 
elevati, quelli oltre 168mila marchi (47 milio
ni di lire circa) annui per l celibi e 1 134mlla 
(02 milioni) per le coppie sposate. Le entrate 
dello stato sarebbero garantite, l'aggravio 
cadrebbe su un 4% di contribuenti, mentre 1 
quattro quinti degli altri potrebbe contare su 
uno sgravio. 

Il programma aggiorna poi, alla luce del 
vertice di Reykjavik, le Indicazioni in mate
ria di politica della sicurezza e disarmo che, 
anch'esse, erano state parte essenziale della 

linea affermata a Norbimberga. La Spd è per 
l'«opzlone zero» per gli euromissili «senza 
tappe Intermedie» e sottolinea come le ipotesi 
di disarmo nucleare siano fallite sulla Sdi 
americana. In questioni «che sono vitali per 
la sua propria sicurezza» l'Europa deve poter 
avere una voce e partecipare al processi ne
goziali. In questa direzione va, In tutta evi
denza, lo «schema di accordo» elaborato re
centemente insieme con la Sed della Repub
blica Democratica Tedesca sulla creazione di 
un corridoio denuclearizzato di 300 km a ca
vallo del confine intertedesco e di quello del
la Repubblica Federale con la Cecoslovac
chia. 

L'ipotesi della zona denuclearizzata appa
re particolarmente In linea con gli sviluppi 
del confronto sul disarmo europeo. Assai più, 
non c'è dubbio delle esitazioni e delle con
traddizioni del centro-destra. Soprattutto di 
quella adesione alla Sdi che Kohl ha ribadito 
ancora nel giorni scorsi a Washington. Ade
sione — ha riaffermato ieri Rau — che un 
eventuale governo diretto dal socialdemo
cratici ritirerebbe immediatamente. 

Paolo Soldini 

Mosca racconta i retroscena 
del vertice di Reykjavik 

Citando anche frasi testuali attribuite a Reagan, Viktor Karpov e il viceministro 
Bessmertnikh spiegano come si arrivò all'intesa, poi svanita, sulle armi strategiche 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — È vero o no che 
Reagan, a Reykjavik, ha di
chiarato il suo accordo per la 
completa eliminazione di 
tutte le armi nucleari strate
giche entro 111996? Mosca ri
badisce con sicurezza che 
un'intesa su questo punto 
specifico era stata raggiunta 
e denuncia 1 tentativi in atto 
di «distorcere» la realtà di ciò 
che è avvenuto nel summit 
d'Islanda. Ieri il vlcemlnl-
stro degli Esteri Bessmer
tnikh e fi capo del negoziato
ri sovietici a Ginevra, Viktor 
Karpov, hanno convocato 
una conferenza stampa, con
travvenendo alla regola del 
sabati di pieno riposo della 

capitale sovietica. Evidente 
l'intenzione di Influire, senza 
perdere tempo, sul dibattito 
che si sta sviluppando dalle 
due parti dell'Oceano a pro
posito del «che fare?» dopo 
Reykjavik. Ma Mosca, dopo 
le due apparizioni tv di Gor-
baclov, dimostra anche di 
voler proseguire sulla linea 
della diplomazia «senza se
greti». Bessmertnikh ha In
fatti raccontato nel dettagli, 
citando le parole pronuncia
te da Reagan, alcuni mo
menti cruciali del colloquio 
con Gorbaciov. La sequenza, 
di grande interesse, è stata 
— secondo la versione forni
ta Ieri dal sovietici — la se
guente: prima Reagan 

Brevi 
Caccia americano precipita nell'Egeo 
ATENE — Un caccia supersonico de**aeronautica degfi Stati Uniti, un cA-6». 
è precipitato l'altro ieri m mare, 85 chilometri a nord-est di Creta. Né à piota, 
né i suo secondo sarebbero sopravvissuti. 

Urss: Gorbaciov riceverà Elie Wiesel 
MOSCA — n premio Nobel per la pace, Elie Wiesel, attualmente • Mosca su 
invito delle autorità sovietiche, sarà ricevuto nei prossimi gvorni dal segretario 
generale del Pcus M*haJ Gorbaciov. Lo ha annunciato un portavoce deU'am
basciata Usa a Mosca. 

«L'America non fa per noi» 
WASHINGTON — cVogfiamo ritornare in Unione Sovietica perché dopo quasi 
ojeci anni trascorsi negli Stati Uniti et starno rasi conto che fl modello deDa 
Società occidentale non ci convince più a che queOo marxista-leninista é di 
p/an lunga mighorei. Lo hanno dichiarato in una conferenza stampa a Wa
shington quattro Assidenti sovietici che hanno chiesto air ambasciata det-
l'Urss di poter rientrare in patria. 

Nicaragua: sequestrati quattro lavoratori 
MANAGUA — Cinque operai dei ministero deHe Costruzioni sono stati seque
strati nella provincia di Chontates da un gruppo di contras. 

Perù: ucciso uno dei capi guerriglieri 
UMA — Claudio Berttdo HuavtaBa. noto con a nome di battaglia <S tCarefi», 
ritenuto uno dei capi di «Sonderò luminoso» è rimasto ucciso in uno scontro 
a fuoco con i m*tari. 

Più di cento fermi negli Usa 
WASHINGTON — Centinaia di persone hanno bloccato le strada cf Seattle 
per protestare contro 9 finanziamento deciso dan'emministraróne Reagan a 
favore dei contras del Nicaragua. La manifestazione è stata iman-otta data 
potete che ha fermato pù di cento persone. 

avrebbe proposto un plano 
di riduzione delle armi stra
tegiche che imponeva in die
ci anni alle due controparti 
Impegni diversi di riduzione 
dei loro arsenali strategici e, 
in particolare, confinava al 
secondo quinquennio la sola 
riduzione del missili balistici 
intercontinentali basati al 
suolo. Ciò, ha detto Bessmer
tnikh, «è avvenuto nella pri
ma fase dei colloqui». 

La parte sovietica, ha ag
giunto 11 vicemlnlstro degli 
Esteri, non poteva che acco
gliere con favore una propo
sta di azzeramento del po
tenziale strategico addirittu
ra in un periodo di tempo più 
breve di quello proposto da 
Gorbaciov nella sua dichia
razione del 15 gennaio. Ma 
ha controproposto la tesi, or-
mal nota, della riduzione, 
lungo il decennio, di tutte e 
tre le componenti della «tria
de» (missili balistici basati al 
suolo, missili su sommergi
bili, bombardieri armati di 
bombe e Crulse): 50 per cento 
su ciascuna delle tre compo
nenti nel primo quinquennio 
e 50 per cento, Identicamen
te, nel secondo. A questo 
punto Reagan avrebbe ac
cettato, con queste precise 
parole: «Non vi avevamo ca
pito. Se queste sono le vostre 
§roposte, allora d'accordo». 

u questo punto, ha ancora 
aggiunto Bessmertnikh, in
dubbiamente 11 presidente 
degli Stati Uniti «ha mostra
to it necessario senso di re
sponsabilità. Com'è noto 
non altrettanto è avvenuto 
in sede di esame della cosid
detta Iniziativa di difesa 
strategica. Ma ora a Washin
gton si cerca di cancellare 
tutto ciò che è avvenuto a 
Reykjavik e si tenta perfino 
di gettare un'ombra sull'o
perato del presidente, gli si 
mettono in bocca parole che 
Reagan non ha mai pronun
ciato e gli si fanno negare co
se che egli ha realmente det
to». Tra le cose che Reagan 

avrebbe realmente detto c*è 
anche la frase conclusiva 
sulla questione delle armi 
strategiche, pronunciata di 
fronte a Gorbaciov e ad altri 
testimoni: «Siamo dunque 
d'accordo che in dieci anni 
tutte le armi strategiche sia
no eliminate. Le due nostre 
delegazioni potranno prepa
rare una bozza di accordo 
che voi potrete firmare a 
Washington». Poi però, come 
noto, andò tutto a monte. 

Sul tema della possibilità 
di un accordo separato, cioè 
fuori dal pacchetto globale, 
in materia di missili di me
dia gittata, i due portavoce 
sono apparsi più sfumati. 
Karpcv ha ribadito che la 
ipotesi di un annullamento 
del missili di teatro america
ni e sovietici in Europa resta 
sul taypeto del negoziato di 
Ginevra, cosi come tutte le 
altre. Essa — ha aggiunto — 
«è una concessione che com
porta un certo rischio per la 
nostra sicurezza, ed e per 
questo che la sua radicalità 
richiede che essa sia valuta
ta nel quadro del rispetto de
cennale del trattato Abm. 
Cioè ci vogliono solide ga
ranzie che nel frattempo 11 
quadro strategico non sarà 
modificato». Come si vede 
apparentemente il legame 
tra missili di teatro e guerre 
spaziali-Abm viene mante
nuto, ma viene invece lascia
to da parte il «linkage» con la 
questione delle armi strate
giche. Con un occhio di ri
guardo agli europei Bes
smertnikh ha poi ricordato 
che le preoccupazioni per 
l'armamento convenzionale 
sovietico in Europa potreb
bero essere ridimensionate 
se la Nato si decidesse a 

firendere in considerazione 
e proposte del Patto di Var

savia di una riduzione so
stanziale che accompagne
rebbe la scomparsa deglfeu-
romissili delle due parti. 

Giulietto Chiesa 

Italiani nel mirino 
ferita 

BEIRUT — Dal campo profughi di Rashadiyeh, vicino a 
Tiro, la guerra che ormai da giorni oppone 1 palestinesi ai 
miliziani sciiti di «Amai» si è estesa ieri a tutti i campi palesti
nesi del Libano meridionale ed In particolare a quelli, affolla
tissimi, di Mieh-Mieh e Ein el Helwieh nei pressi di Sidone. 
La stessa strada costiera, di circa 40 km, che collega Tiro a 
Sidone per tutto 11 giorno è stata bombardata. Radio locali 
hanno riferito che vi sono «molti morti e feriti» senza riuscire 
però a precisarne il numero. La zona infatti è praticamente 
irranglunglbile, e le notizie arrivano con difficoltà a Beirut. 

Secondo «Amai» sono state le forze palestinesi a scatenare 
un ennesimo attacco contro i miliziani sciiti all'1,30 dell'alba 
di ieri nei pressi di Maghdushe, una località vicina a Sidone. 
•Amai» avrebbe risposto immediatamente con un contrat
tacco. La battaglia così si sarebbe estesa a Mieh-Mieh, a Ein 
el Helwieh e via via alla costiera tra Sidone e Tiro, dove da 
giorni transitano i palestinesi in fuga da Rashadiyeh. Verso 
mezzogiorno sembrava che 11 fuoco, da entrambe le parti, 
dovesse allentarsi, ma la battaglia è subito ripresa in tutta la 
sua furia. 

Una carica esplosiva ha ferito leggermente nel tardo po
meriggio di ieri a Beirut est una funzionarla dell'istituto 
italiano di cultura, Annamaria Choukeir. L'attentato è avve
nuto a un centinaio di metri dalla sede degli uffici dell'amba
sciata d'Italia, nel quartiere di Zouk. La Choukeir aveva ap
pena lasciato il lavoro ed era salita su un'auto con targa 
diplomatica, quando è avvenuta l'esplosione, che non è stata 
particolarmente forte. NELLA FOTO: guerriglieri palestinesi nel 
campo profughi di Mieh-Mieh nei pressi di Sidone 

Samora Machel, un uomo capace di tanta dolcezza 
MAPUTO — Decine di migliaia di mozambicani hanno reso 
omaggio alta salma del presidente Samora Machel esposta nel 
municìpio della capitale, Maputo, fino a martedì prossimo, 
quando si svolgeranno i solenni funerali. Per martedì e preristo 
l'arrivo di molte delegazioni straniere. Per il Portogallo sarà 

Eresente il presidente Soares; gli Usa saranno rappresentati dal-
i figlia di Reagan, Maureen. La delegazione sovietica, partita 

ieri per Maputo, sarà invece guidata dal membro del Politburo 
Geidar Aliev e comprende anche Nikolai Dybenko, definito dal
la -Tass» «nuovo ambasciatore in Mozambico». 

Ho conosciuto Samora Machel quando è arrivato In Italia, 
a Reggio Emilia, nel 1973, In occasione della I Conferenza 
nazionale di solidarietà con I movimenti di liberazione delle 
colonie portoghesi. Era la prima volta che Samora veniva in 
Europa, che usciva dal *matos», dalla lotta e già quella prima 
volta fui colpita da una delle sue qualità maggiori: la sensibi
lità, l'umanità. Era venuto a Reggio col bambino, Samlto, tre 
anni, figlio di Joslna, la giovane moglie morta nella lotta di 
liberazione. Samlto era affidato ad un giovane soldatino mo
zambicano che, tenendolo In braccio, spesso addormentato, 
attendeva nella hall dell'albergo l'arrivo del capo perché ve* 
desse Immediatamente 11 figlio. Il guerriero, l'uomo che por
tava sulle spalle un peso come quello di guidare la guerrìglia 
per liberare 11 proprio paese, il Mozambico, dal dominio colo
niale, era un uomo capace di tanta dolcezza. 

Faccio un salto dal 1973al 1980. Ero a Maputo e avevo fatto 
colazione al «Fa/arto*, come si usava dire quando si andava 
dal presidente. Dopo mangiato, Samora mi ha portato nel 
giardino per farmi vedere l'orto e soprattutto le fragole che 
aveva seminato e mi aveva fatto assaggiare, buonissime. 
Quell'ora trascorsa insieme, in giardino, era II momento che 
lui dedicava al figli: due maschi, tre femmine, già sopra 114 
anni e Joslna, la piccolissima figlia di Oraca, la seconda 
moglie, ministro dell'Educazione. I ragazzi ascoltavano 11 
padre che parlava con semplicità di questioni Importan ti per 
la situazione politica interna e Intemazionale. I figli faceva

no domande, tante domande e lui rispondeva a tutti con 
pazienza. Voleva per esemplo che Samlto imparasse a nuota
re e chiedeva a me di spiegargli perché il nuoto è uno degli 
sport più Importanti per lo sviluppo armonioso del muscoli. 
Samlto invece voleva giocare a calcio. 

Non importa se per raccontare di Samora Machel passo da 
un anno all'altro senza una logica del tempo. Ho avuto senza 
dubbio molta fortuna e possibilità credo uniche di conoscere 
quest'uomo semplice, che era anche un politico e uno statista 
raffinato. 

Con la delegazione mozambicana, nel settembre 19 mi 
sono recata a Luanda, In Angola, peri funerali del presidente 
Agostino Neto. Stavamo sempre assieme e 1 pasti erano la 
grande occasione per discutere. Ho Imparato tante cose In 
quel giorni. Samora chiedeva ad ogni membro della delega
zione (e basti dire che si trattava di Marcellno dos Santos, 
Oscar Montelro, Sergio Vielra, Joachlm Chlssano, Helena 
Martlns) di parlare delle persone Incontrate, delle cose dette. 
Su ciascun fatto tutti esprimevano un 'opinione, ci tornavano 
sopra, se necessario. Poi II presidente diceva: 'Allora possia
mo concludere così?* e si concludeva oppure si continuava 
fino ad arrivare davvero ad una conclusione con l'accordo di 
tutti. Quella volta a Luanda, assieme a Samora slamo stati a 
far visita alla vecchia madre di Agostino. Samora si è seduto 
vicino a lei, abbracciandola, e dicendo: ^Eravamo amici, era 
un uomo eccezionale. Ma ha anche commesso tanti errori. 
Discutevamo sempre. Ha perduto un grande figlio, ma ci 
sono lo, ci slamo noi. Sei nostra madre, slamo tuoi figli: 
Quanti uomini avrebbero saputo parlare così? 

Ancora nel TI, a conclusione del III congresso del Frellmo, 
durante una cena »ln famiglia» come usava dire 11 presidente, 
cioè con 1 membri dentifricio politico e alcuni ministri, Sa
mora a un certo punto ha detto: »Ma sapete che per me è 
ancora difficile abituarmi In questi palazzi. A volte ho quasi 
voglia di mettere una tenda In giardino e tornare a dormire 
11. MI pareva di dormire meglio allora: Son era una battuta. 

Era la verità profonda di un uomo che sentiva l'immensa 
responsabilità che ormai faceva parte della sua vita e che lo 
aveva privato della semplicità della vita «nel campo». 

Quando c'erano le feste nazionali a Mapu to, 11 grande rice
vimento si svolgeva nel giardini del «Pa/acfo». Ricordo 11 rice
vimento del 25 giugno 1983, nell'ottavo anniversario dellln-
dlpendenza. Samora saluta e brinda assieme all'ambasciato
re sovietico, poi continuando ad avanzare tra gli invitati, 
Incontra l'incaricato d'affari degli Stati Uniti. Torna Indie
tro, prende per mano 11 sovietico, lo porta dall'americano e 
dice: 'Perché loro, 1 sovietici, hanno già mandato in Mozam
bico generali, ammiragli e voi, americani, nessuno, nemme
no un tenente? Perché? Perché credete di poter discutere del 
problemi nostri. dell'Africa, passando sulla nostra testa, per 
esemplo sulla mia. Invece di ventre a parlare con me, a discu
tere, a litigare, se è necessario, ma a trovare assieme un 
accordo su quanto Interessa anche noi africani, anzi, per noi 
africani è essenziale. Perché fate cosi?». Poi, per alleggerire 
l'atmosfera un po' tesa, ha dato una bella pacca sulla spalla 
dell'americano — simpatico, tra l'altro — ed ha proseguito 
ridendo. 

Potrei continuare cosi, potrei ricordare la capacità del pre
sidente di capire, di sentire la sua gente. Come ad un altro 
congresso del Frellmo, quello del TI, il primo dopo l'indipen
denza, quando è andato a pescare tra la folla una contadina 
scalza che doveva ritirare un attestato per 11 Figlio caduto ed 
esitava, pareva intimorita. Samora l'ha portata sul palco ed è 
riuscito a farla parlare. 

Samora è morto e con lui è scomparso un leader africano 
tra 1 più prestigiosi. L'ultima volta che l'ho Incontrato, Il 25 
giugno dell'anno scorso, Samora era stanco. Ma sorrideva. 
Quando mi ha abbracciata, affettuosamente come faceva 
sempre, mi ha detto: «Dina, a iuta continua!». È vero, lui non 
c'è più, ma la lotta continua. 

Dina Forti 

Rapporti 
ufficiali 
tra Pei e 
partito di 
Mubarak 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO — Quali sono le 
prospettive per la convoca
zione di una conferenza di 
pace sul Medio Oriente? In 
che modi e In che termini va 
affrontata la questione pale
stinese? Quale può essere 11 
ruolo dell'Europa, che cosa 
possono fare le forze pro
gressiste e democratiche del
le due sponde del Mediterra
neo? Di questi temi la dele
gazione del Pel — composta 
dal compagno Antonio Rub-
bl, della direzione e respon
sabile del rapporti Interna
zionali, e dal sottoscritto — 
ha discusso qui al Cairo negli 
Incontri che ha avuto con un 
vasto arco di forze politiche e 
con personalità di spicco del 
governo. Un primo risultato 
concreto di questi colloqui è 
stato l'allacciamento, per la 
prima volta, di rapporti uffi
ciali fra 11 Pel e 11 Partito na-
zlonal-democratlco al gover
no, una delegazione del qua
le verrà in Italia nel prossimi 
mesi su Invito del nostro 
partito. 

Alla nostra delegazione è 
stata accordata un'acco
glienza particolarmente cor
diale, per 11 prestigio di cui 11 
Pel gode, per il ruolo che esso 
svolge In Italia e in Europa 
ed anche per la buona cono
scenza delle nostre posizioni 
di cui 1 vari interlocutori 
hanno dato prova. Proprio di 
qui, fra l'altro, è partito 11 
colloquio più importante e 
significativo per la figura e 11 
ruolo del protagonista: quel
lo cioè con Ossama El Baz, 
consigliere politico del presi
dente Mubarak, che ha esor
dito esprimendo appunto 
apprezzamento per «la sag
gia e coerente posizione 
mantenuta sul Medio Orien
te dal Pel dal 1967 ad oggi». 
El Baz, analizzando le di
mensioni sia globali che re
gionali della crisi mediorien
tale, ha sottolineato come le 
esigenze di pace e di sicurez
za del popoli di questa regio
ne siano obiettivamente in 
contrasto con gli interessi 
strategici delle due superpo
tenze (e nella fase attuale so
prattutto degli Usa) e come 
esista invece una comunan
za di interessi politici, econo
mici e di sicurezza con l'Eu
ropa. Purtroppo l governi 
europei — ha rilevato — si 
muovono troppo spesso co
me forze sussidiarie della 
strategia americana; è quin
di necessario un mutamento 
di mentalità e di approccio, 
se si vuole che l'Europa svol
ga effettivamente un ruolo 
più attivo. 

Tra 1 fattori negativi di cui 
bisogna tener conto, 11 consi
gliere di Mubarak ha indica
to in particolare le divisioni 
all'interno dell'Olp, divisioni 
che vanno superate giacché 
«senza I'Olp non ci può essere 
sistemazione nel Medio 
Oriente»; l'assenza, allo stato 
delle cose, di una comune vi
sione araba sui modi concre
ti di dare soluzione al proble
ma palestinese; I contraccol
pi degli atti terroristici, che 
vanno condannati, ma che 
non vanno confusi con la sa
crosanta lotta di liberazione 
del popolo palestinese. 

Per 11 Pei il compagno 
Rubbl ha ribadito la esigen
za di ricercare una soluzione 
equa e soprattutto globale 
del conflitto (giacché gli ac
cordi separati non risolvono, 
ma anzi acutizzano e aggra
vano I problemi), di superare 
lo stallo determinato dal 
contrapporsi degli estremi
smi di parte sia Israeliana 
che "rota e di incoraggiare 
con un rapporto diretto l'a
zione delle forze democrati
che e progressiste esistenti 
in Israele; ha ribadito la con
danna decisa del terrorismo, 
ma al tempo stesso 11 pieno 
appoggio alla giusta lotta del 
palestinesi per I loro diritti 
nazionali; ha espresso l'ade
sione del nostro partito alla 
prospettiva di una conferen
za intemazionale sotto l'egi
da deli'Onu e a un sollecito 
rientro nella Lega Araba di 
un paese Importante come 
l'Egitto. 

Valutazioni analoghe a 
quelle di Ossama El Baz ab
biamo ascoltato dal ministro 
di Stato agli Esteri Butros 
Ghali, dal presidente della 
commissione Esteri del par
lamento on. Mohammed 
Abdeliah e, sia pure con aualche diversità di accenti, 

all'ex primo ministro Mu
siate Khalll, esponenti tutti 
di spicco del Partito nazlo-
nal-democratlco. Per l'oppo
sizione, abbiamo Incontrato 
una articolata delegazione 
del Partito progressista 
unionista diretta da Khaled 
Mohleddine, e 11 leader del 
Partito socialista del lavoro 
Ibrahlm Shukri. Hanno con
cluso la serie del contatti un 
colloquio con l'ex direttore 
di Al Ahram (e portavoce di 
Nasser) anche ex ministro, 11 
notissimo Mohammed Has-
saneln Heykal, ed una visita 
all'ambasciatore d'Italia, 
Giovanni «figliuolo. 

Giancarlo Untumi 

Giorgio Bert 
Silvana Quadrino 

Guadagnarsi la salute 
Miti, realtà e prospettive 

dell'educazione sanitaria. 

Libri di base 

Lire 8.500 

J Editori Riuniti 

Felice e Santo Assennato partecipa
no al dolore di Paolo e Sergio Di 
Giacomo e della famiglia tutta per la 
perdita dell'indimenticabile profes
sor 

ENZO DI GIACOMO 
Roma, 26 ottobre 1986 

Felice e Sante Assennato partecipa
no al dolore di Paolo e Sergio Di 
Giacomo e della famiglia tutta per la 
perdita dell'indimenticabile 
Prof, ENZO DI GIACOMO 
Roma. 26 ottobre 1986 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

PEPPE TONETTI 
ricordandolo con affetto Anna, Ste
fania. Sergio e i cognati Anita e Giu
seppe Frattarola sottoscrivono 
100.000 lire per l'Unita. 
26 ottobre 1986 

Ricorrono oggi 20 anni dalla scom
parsa del compagno 

CELSO MARCHI 
nel ricordarlo con immutato affetto 
in sua memoria la figlia Enza e la sua 
famiglia sottoscrivono 100.000 lire 
per rUnitì. 
Reggio Calabria, 26 ottobre 1986 

Nel sesto anniversario della morte 
del compagno 

EUGENIO BORRI 
la moglie e la figlia lo ricordano sot
toscrivendo 30.000 lire per l'Unità. 
Grosseto. 26 ottobre 1986 

In ricordo del fratello 
OSCAR 

la sorella Pini Elsa militante comu
nista dal 1945 sottoscrive per l'Unità 
500.000 lire. 
Siena. 26 ottobre 1986 

Ad un mese dalla dolorosa scompar
sa del compagno 

MIMMO MARESCA 
Nel 1* triste anniversario della mor
te del compagno 

LAURO ROMANO 
con immutato affetto la compagna 
Maria Bernardi ed il compagno Ago
stino Gargnilo ne rinnovano il caro 
ricordo sottoscrivendo 50.000 lire 
per l'Unita, della quale furono dif
fusori e che è stata Unta parte della 
loro vita. 
Meta di Sorrento. 26 ottobre 1966 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

GINO MADIA! 
Cavaliere di Vittorio Veneto, i nipoti 
e i parenti ne ricordano la memoria 
e sottoscrivono per l'Unità. 
Areno. 26 ottobre 1986 

Nel settimo anniversario della mor
te del padre 

FRANCESCO FRUMENTO 
e della sorella 

ADA 
MISTRANGELO FIORITO 
la compagna Sergia li ricorda a 
quanti li conobbero e stimarono e 
sottoscrive lire 50 mila per l'Unità. 
Savona. 28 ottobre 1986. 

G ha lasciato all'età di 83 anni la 
nonna Rosa. La ricordiamo con af
fetto: piccola, ardita e attiva da 
quando l'abbiamo conosciuta, sino a 
quando le sue forze erano indipen
denti. Chiamavamo la compagna 

ROSA RIBALTONE 
la nonna del villaggio. I compagni 
della 69" lezione Po di Torino si uni
scono al dolore del figlio Luciano, 
porgendo a lui e parenti le più «enti-
te condoglianze. 
Torino, 26 ottobre 19BS 

Ricorre il quarto anno dalla morte 
del compagno 

LUIGI BOTTO 
vecchio militante comunista, confi
nato politico. I familiari lo ricordano 
con affetto ai compagni di Sarzana 
sottoscrivendo per l'Unità. 
La Spezia, 26 ottobre 1986 

I comunisti di Genova-Voltri 2, in 
memoria del compagno 

EGIDIO CALEFF1 
dirigente del movimento cooperati
vo emiliano e della CoopSette, che 
ha avuto un ruolo determinante nel
la costruzione del nuovo quartiere 
del Ponente genovese, sottoscrivono 
500 mila lire a sostegno dell'Unità 
nell'anniversario dell'inaugurazio
ne della sezione che porta il suo no
me. 
Genova, 26 ottobre 1986 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARIO SOLINAS 
la figlia e il genero lo ricordano con 
grande affetto e in sua memoria sot
toscrivono 25 mila lire per l'Unità. 
Genova, 26 ottobre 1986 

Nel ventiduesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

CESARE GHEDINI 
la moglie e la figlia, lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono 50 mila lire per 
l'Unità. 
Genova, 26 ottobre 1986 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ARMANDO DAGNINO 
la moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 
Genova. 26 ottobre 1986 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI IMBERTI 
i compagni della sezione «Fratelli 
Meldu di Prà. alla quale il compa
gno Imberti ha dedicato grande par
te della sua vita, nel ricordarlo con 
dolore e grande affetto a compagni, 
amici e a tutti coloro che lo conobbe
ro e Io amarono per ricordarne la 
memoria sottoscrivono 200 mila lire 
per l'Unità. 
Genova. 26 ottobre 1966 

A quattordici mesi dalla scomparsa 
del compagno 

LUIGI OREL 
la madre compagna Gisella ha volu
to onorarne la memoria sottoscri
vendo per rtMitd. 
Trieste. 26 ottobre 1986 

Per onorare la memoria dei cari 
GIOVANNI e 

ELSA RAFFAELU 
la moglie Anna, i figli Dino ed Etti 
sottoscrivono prò Unità. 
Trieste. 26 ottobre 1986 

I compagni di Sistiana prendono 
parte al lutto per la scomparsa di 

LIVIO FAVENTO 
e sottoscrivono in sua amemoria lire 
50.000 per l'Uniti. 
Trieste. 26 ottobre 1986 

Per onorare la memoria della cara 
FRANCA ZIVEC 

il marito Gigi sottoscrive prò Uniti. 
Trieste, 26 ottobre 1988 
»»»*»»»»**m^r^m—»»rrrrrmurM»»i»»»Mm 

Nel primo anniversario della sconv 
parsa del compagno 

PIETRO GABBIA , 
la moglie e U figlio Gianni lo ricor» f 
dano con grande affetto e sottoacrt-1 
vorto 100 mila lire per rUmiid. ( 
Venezia, 26 ottobre 1986 ì 

» 
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A settembre 
di nuovo 
in rosso 
i conti 
con l'estero 
Dopo tre mesi con il segno più, bilancia 
commerciale negativa - Dati preoccupanti 

Bilancia commerciale nell'85 e '86 

1985 1986 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Primi nove mesi 

- 2 . 7 0 9 

- 3 . 1 3 5 

- 2 . 3 6 3 

- 3 . 3 1 6 

- 2 . 9 8 9 

- 2 . 4 2 4 

+ 567 

- 4 1 1 

- 696 

- 610 

- 2 . 9 9 2 

- 2 . 0 3 2 

- 1 7 . 4 8 0 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Primi nove mesi 

- 3 . 0 7 3 

- 1 . 5 0 7 

- 1 . 0 9 6 

- 343 

- 1 . 0 7 2 

+ 346 

+ 1.220 

+ 2 . 1 0 5 

- 740 

- 4 . 1 5 6 

Anno - 2 3 . 1 1 5 

ROMA — La bilancia commerciale pende un'altra volta verso valori negativi: a settembre 11 saldo è stato In rosso. 
Abbiamo Importato 740 miliardi di beni In più rispetto a ciò che siamo stati capaci di esportare. E' un dato preoccupante 
perché stoppa ed inverte una tendenza (tre mesi consecutivi di saldi positivi) e perché viene conseguito nonostante 
permangano situazioni economiche Internazionali favorevoli, prima tra tutte quella del prezzo del petrolio che si mantiene 
a livelli modesti. Il dato complessivo, riferito al primi nove mesi dell'86, è comunque confortante nel confronto con lo 
stesso periodo dell'altr'anno: allora 11 buco della nostra bilancia commerciale faceva segnare un saldo negativo di 17.480 
miliardi, ora siamo sempre 
ad un valore con il segno 
meno davanti, ma ad un li
vello più basso: 4.156. 

Questo risultato è in buo
na parte ascrivibile proprio 
all'andamento congiuntu
rale Internazionale, come 
ha spiegato anche Ieri 11 pre
sidente della Banca d'Italia, 
Ciampi. «Le modifiche dei 

firezzl relativi Internazlona-
i ed il deprezzamento del 

dollaro hanno prodotto ef
fetti vistosi sul valori delle 
merci scambiate». La Banca 
d'Italia ha calcolato che nel 
primi sei mesi per 1 quali si 
dispone di dati analitici 1 
prezzi all'Importazione In li
re sono diminuiti del 14 per 
cento rispetto allo stesso pe
riodo dell'85. Il dollaro, mo
neta In cui viene fatturato 11 
40 per cento degli acquisti 
complessivi, si è deprezzato 
rispetto alla lira del 21 per 
cento. I corsi In dollari del 
greggio. Inoltre, sono scesl 
del 32 per cento e 11 greggio 
rappresenta oltre un quinto 
delie nostre Importazioni. 

Che la bilancia commer
ciale di settembre, In pre
senza di tutti questi fattori 
positivi, risulti deficitaria è 

?[uindi un dato che dovrebbe 
ar riflettere soprattutto 

tutti quelli che, all'interno 
del governo e fuori, hanno 
sparso ottimismo a piene 
mani. Che cosa sarebbe suc
cesso al nostri rapporti 
commerciali con l'estero se 
queste condizioni favorevoli 
non ci fossero state e cosa 
succederà quando, Inevita
bilmente, si ridurranno? E' 

opinione comune che la 
tombola del petrolio e delle 
materie prime a buon mer
cato e della contemporanea 
caduta del valore del dollaro 
non possano durare all'infi
nito. 

Si è detto più volte che 
queste condizioni, se da una 
parte favoriscono gli acqui
sti, dall'altra, In molti casi, 
penalizzavano alcuni settori 
delle esportazioni. E questo 
è in parte vero anche se, co
me na detto Ciampi, nel 
confronti delle altre valute 
della Comunità 11 cambio 
reale della lira, pur apprez
zandosi nel volgere dell'86, 
presenta tra 11 primo seme
stre '85 e il primo semestre 
'86, un deprezzamento che 
compensa la perdita di com
petitività verso l'area del 
dollaro. Le vendite Italiane 
verso l'area comunitaria so
no aumentate del 16 per
cento mentre sono cadute 
del 29 verso l paesi dell'O-
pec. Ma contemporanea
mente, come dicevamo, c'è 
stata una riduzione ancora 
più forte degli acqulst^yerso 
quel paesi esportatori di pe
trolio per cui il disavanzo 
commerciale si è ridotto di 
4000 miliardi. I settori che 
più pesano sul complesso 
delle Importazioni conti
nuano ad essere quelli 
agroalimentari, metalmec
canici e chimici. Nelle 
esportazioni tirano 1 mecca
nici e i tessili. 

d. m. 

Lama: «Ingiustificati 
gli attacchi personali 
al presidente Inps» 
ROMA — Per 1 contratti martedì scioperano 1600 mila dipen
denti degli enti locali e 1 lavoratori postelegrafonici. Altre 
Iniziative di mobilitazione sono state promosse dal cartai. 
Mentre l lavoratori del cemento, laterizi e manufatti lapidei 
prepareranno la giornata di lotta del 6 novembre. Ma la pros
sima settimana nell'iniziativa sindacale tornerà di peso an
che la finanziaria per l'87. Domani la segreteria della Cgll si 
confronterà con un campione rappresentativo di delegati di 
base. Anche in preparazione della riunione degli esecutivi 
Cgil, Clsl e UH In programma per giovedì. Su questo appunta
mento, però, pesano gli strascichi della polemica Ufi prima 
sullo sciopero del trasporti e poi sulla gestione dell'Inps. 

Sull'Inps, In particolare, Ieri è intervenuto l'ex segretario 
generale della Cgil, Luciano Lama, parlando di «attacchi in
giustificati: che ci sia l'esigenza di una maggiore efficienza e 
f>roduttlvìtà è un dato reale, però i personalismi sono fuori 
uogo assolutamente». Quanto alla riforma della previdenza, 

Lama ha sostenuto di trovare nel progetto ministeriale «cose 
buone, come la separazione tra assistenza e previdenza, ma 
altre meno, come la generalizzazione delle pensioni integra
tive che rappresentano un pericolo per 11 principio della soli
darietà su cui si fonda lo Stato». 

Lama ha detto la sua anche sul contratti: «A Lucchini 
piacciono l rinnovi fatti lontano dalle aziende. Questo è 11 
punto vero dello scontro: il diritto per il sindacato e 1 lavora
tori di contrattare». Una conferma viene dall'altra sponda. Il 
vice presidente della Confindustrla, Carlo Patrucco, ha so
stenuto Ieri che «gli imprenditori non possono concedere au
menti salariali superiori alle 60mila lire, tutto compreso». 
Non ci sono spazi, na sostenuto, ma ha poi aggiunto che «un 
numero crescente di operai non si riconosce più nel contratto 
collettivo», quindi «bisognerà lasciare all'imprenditore la 
possibilità di discutere caso per caso». Che equivale a dire: la 
contrattazione ce la facciamo come piace a noi. 

All'Italia il record negativo 
degli investimenti produttivi 
ROMA — Domani la legge Finanziaria arriva in aula a Monteci
torio. Comincia la discussione generale dopo che il documento 
contenente la manovra economica del governo ha già avuto il 
suo primo -sì- in sede referente alla commissione Bilancio. Il 
dibattito dovrebbe andare avanti fino all'I 1 novembre, giorno 
previsto per il voto finale. Dopo passerà all'esame del Senato. 

Nonostante alcune modifiche in commissione (alcune ottenu

te anche grazie alle pressioni del Pei) il testo che arriva in aula 
alla Camera non ha fatto molti passi in avanti rispetto alla 
Finanziaria di modesto profilo voluta dal ministro del Tesoro 
Gorìa e approvata dal Consiglio dei ministri. A partire da doma
ni il Pei presenterà un suo progetto alternativo di manovra 
economica. Adalberto Minucci lo illustrerà nella sua relazione 
di minoranza. 

ROMA — La questione dello 
sviluppo della nostra econo
mia e al centro della discus
sione sui documenti finan
ziari dello Stato per il 1987. È 
pertanto opportuna qualche 
riflessione sull'andamento 
degli investimenti produtti
vi. Gli Investimenti hanno 
registrato in Italia un pro
gressivo declino In termini 
reali. Basti pensare che negli 
anni 60 la loro percentuale 
sul prodotto interno è stata 
in media del 22,2 per cento, 
per scendere al 18,7 nel de
cennio successivo ed al 17 
per cento nell'ultimo quin
quennio. Nonostante la ri
presa In atto, il nostro paese 
deve ancora recuperare la 
capacità produttiva de) 1980. 
A fronte di una media degli 
Investimenti del paesi Indu
strializzati del 21,7 per cento 
sul Pil l'Italia ha una percen
tuale Inferiore di quasi cin
que punti ed è aii'ultimo po
sto. 

A ciò va aggiunto che la 
caratteristica dell'investi
mento negli ultimi anni è 
stata la sostituzione del fat
tore lavoro, e non l'effettiva 
espansione della base pro
duttiva. Si è teso cioè ad ele
vare la produttività pro-ca
pite più che a creare nuove 
attività produttive e nuova 
occupazione. Questo proces
so si è concentrato nell'indu
stria manifatturiera, che 
quest'anno dovrebbe perdere 
(secondo una stima della 
Banca d'Italia) un altro 1 per 
cento degli addetti. In questa 
situazione un ruolo strategi
co avrebbe dovuto assumere 
l'iniziativa pubblica. Così 
non è stato. I dati ufficiali 
sugli ultimi due anni forniti 
dalla Banca d'Italia e dalla 
Relazione prevlslonale sono 
a tale proposito eloquenti. 

Cominciamo dagli investi
menti Assi. Mentre nell'85 II 
settore privato ha investito 
con una crescita del 6,6 per 
cento rispetto all'anno pre
cedente, gli Investimenti 
pubblici (Partecipazioni sta
tali comprese) hanno regi
strato una flessione dell'I, 1 

per cento, causata principal
mente dalla diminuzione 
della spesa pubblica per i 
servizi, l'agricoltura, l'edili
zia. Questa tendenza è prose
guita nell'anno in corso. In 
quanto gli investimenti pub
blici sono diminuiti (stando 
alle cifre fornite dallo stesso 
governo) di 1.300 miliardi in 
termini reali. Questo caio 
della spesa pubblica produt
tiva (quantificabile In circa 
mezzo punto sul prodotto in
terno negli ultimi due anni) è 
dovuto quasi esclusivamente 
al cosiddetto «settore stata
le», cioè il bilancio dello Sta
to, la Cassa Depositi e presti
ti. la Cassa per il Mezzogior
no, le aziende autonome 
(Anas, Poste, Telefoni, Fer
rovie, ecc). Si tratta in altri 
termini di quel settori ove si 
è attuata più direttamente la 
politica restrittiva del gover
no. 

I maggiori stanziamenti, 
che furono varati con la leg
ge finanziaria dello scorso 
anno, non sono stati dunque 
spesi (causando pertanto 
una forte crescita dei residui 
passivi). A differenza di Sta
to e aziende autonome, altri 
comparti pubblici hanno In
vestito di più. Si tratta degli 
enti locali e delle aziende 
municipalizzate. 11 cui volu
me di spesa per Investimenti 
è arrivato nel 1986 ad oltre 
19.000 miliardi di lire. È da 
osservare, tuttavia, come 
proprio sugli enti locali 11 go
verno tende ad operare co
spicui tagli nel trasferimen
ti. e ciò produce un rallenta
mento della spesa produttl-
va^già evidente quest'anno. 

E opportuno trarre alcune 
conclusioni. 

II pentapartito non riesce 
a ridurre la spesa corrente e 
per Interessi passivi. Il debi
to pubblico, dal 1980 ad oggi, 
è cresciuto di oltre mezzo mi
lione di miliardi. I tagli di 
spesa più semplici da fare so
no per l nostri governanti 
quelli sulle spese produttive. 
Con questo però si compro
mettono le possibilità di au
mento del reddito e dell'oc-

pubblici, non la loro diminu
zione. Occorre accelerare 
grandi Investimenti infra
stnitturali già decisi ed ero
gare spese produttive ade
guate per l servizi, l'ambien
te, le aree metropolitane del
le grandi città. In particola
re, parte di tali Investimenti 
dovrebbero esser indirizzati 
al Mezzogiorno. Questo è 11 
senso delle proposte di mag
giore spesa produttiva che in 
sede di legge finanziaria por
ta avanti il Pei. Si tratta In
somma di una linea di politi
ca economica, radicalmente 
alternativa a quella del go
verno e finalizzata a creare 
un allargamento della base 
produttiva. 

Antonio Giancane 

cupazlone. Questa politica è 
persino teorizzata. Il mini
stro del Tesoro ha presentato 
da tempo un documento nel 
quale prospetta ulteriori ta
gli agli investimenti per 
8.000 miliardi nell'87. La leg
ge finanziaria, in discussio
ne al Parlamento, traduce in 
pratica questa riduzione. 
Mentre si dichiara che gli in
vestimenti dovrebbero cre
scere in linea con il prodotto 
lordo, la spesa produttiva In 
termini di cassa viene ridot
ta del 10% in termini reali. 
Per mantenerla In linea con 
11 Pil servirebbero invece cir
ca 10.000 miliardi. 

La situazione occupazio
nale rende necessario l'au
mento degli investimenti 

Brevi 

Commissione per l'amministrazione fiscale 
ROMA — Finalmente i ministro Viscntini ha preso ano dela situazione 
disastrosa dell'arnministxanone finanziari» e ha deciso e* correggere qualco
sa. Dopo aver ammesso che in queste conrSzioni i suo tfeastero non è in 
grado di sconfiggere revasione ha istituto una commissiona di studio per un 
progetto di ristrutturazione ò«ramm»Txstiazione. L'iniziativa è stata annuncia
ta dada LM Finanziari. 

Bankamerica, nuova offerta 
NEW YORK — R finanziere Richard 8tum. manto del sindaco di San Francisco 
Dianne Femstein. ha rivelato in un'intervista ai «Los Angeles Time* dì aver 
fatto un'offerta di un mùone di dooan per mantenere «sotto controllo locale» 
la Bankamerica. 

In Usa più importazioni di scarpe 
WASHINGTON — Negi Stati Uniti le importazioni di calzature stanno ancora 
aumentando menu e la produzione interna continua a calare. Lo ha affermato 
ritc. la commissione Usa per i commercio mtemanociaie. 

Sciopero «ferrovieri fuorisede» 
BOLOGNA — Si A autodefinito «Comitato di coordinamento dei ferrovieri 
fuorisede» e ha indetto una serie di scioperi, da ieri notte fino alla mattinata 
del 29 ottobre, nei compartimenti di Milano. Bologna, Torino e Trieste. 

Calere il traffico container nel Mediterraneo? 
GENOVA — 0 rischio di un'ulteriore e progressiva emarginazione degli scali 
del Mediterraneo neO"ambito dei traffici marittimi europei è stato sonotmeato 
in un convegno a Lerici. Già oggi il 79% del traffico container transita 
attraverso i porti del Nord Europa. 

Coop preoccupate per «guerra» dei porti 
REGGIO EMILIA — Vietato l'attracco nei porti italiani afte navi cMa compa
gnia Evergreen di Tarwan. battenti bandiera panamense, che servono le 
Cantine cooperative Riunite (le quali hanno espresso preoccupazione) per 
esportare 160 milioni di bottiglie di Lambnisco rtegb Usa. Conseguenza della 
«guerra» ingaggiata dalle autoriti italiane contro alcuni porti stranieri che 
vietano alle uniti italiane di caricare liberamente. 

Quando il «capitalismo di massa» 
è un bluff per 4500 investitori 
La storia della «gestione Alfa», oggi in liquidazione coatta - Rastrellati e sperperati 90 miliardi - I rag
girati: «Siamo stati ingenui, ma chi controlla i nuovi maghi della finanza?» - Mai fidarsi del capuffìcio 

MILANO — Per anni, allet
tati da promesse di rendi
menti «sicuri» e »ben supe
riori a quelli del titoli di sta
to», hanno versato nelle ma
ni di una finanziarla quote 
crescenti del propri rispar
mi. Ora, dopo che la gallina 
dalle uova d'oro si è dimo
strata un bluff, fanno la fila 
in 4.500 davanti all'ufficio 
del commissario liquidatore 
della società che li ha turlu
pinati nella speranza di 
rientrare In possesso di al
meno una parte di quanto 
Investito. 

È una storia vecchia come 
11 mondo. Da sempre c'è 
gente che va In giro dicendo 
di conoscere la ricetta per 
moltipllcare senza fatica 1 
quattrini. E da sempre ci so
no quelli che ci cascano. 
L'unica novità, semmai, è 
che nell'ultimo anno si sono 
moltipllcati come funghi 
questi novelli maghi della 
finanza, e che tutti, agendo 
sotto il grande ombrello del 
boom della Borsa, hanno 
avuto dalla loro l'Intero pa
norama dell'informazione, 
sia scritta che parlata. 

Coloro che, come noi, 
hanno cercato di dlscernere 
nel gran calderone, metten
do in guardia dai troppo fa
cili entusiasmi, sono stati 
spesso tacciati di arretratez
za, di scarsa comprensione 
del nuovo, di cecità persino 
di fronte al «miracolo eco
nomico». Accuse risibili, 
tanto più che alcune delle 
storie nate nel periodo del 
suddetto «miracolo» comin
ciano a sfociare nelle aule 
dei tribunali. 

Come quella della preten
ziosa «Gestione Alfa», orga
nizzata dalla Unlf in con 1 ri
sparmi — si parla di almeno 
90 miliardi — di 4.500 perso
ne. Il meccanismo era sem
plice. La Unifin, attraverso 
un'altra società, la Fidim-
presa, si era specializzata 
nella cessione dei crediti di 
leasing. I tuoi soldi finivano 
in un fondo che veniva uti
lizzato per acquistare im
mobili e altro. Questo patri
monio veniva dato in lea
sing a «qualificati clienti», e 
tu avevi diritto alla sparti
zione degli utili. Un investi
mento sicuro, oltretutto, 
perchè se 1 clienti non paga
vano il canone la società era 
pur sempre proprietaria de
gli immobili, e quindi pote
va ritentare l'affare con 
qualcun altro. 

Una bella idea, se non che 
qualcosa evidentemente 
non ha funzionato. Ora si 

fiarla di immobili sopravva-
utati, che fruttavano cano

ni Irrisori, e di un contenzio
so con questi famosi «qua
lificati clienti» per oltre 11 
50% dei contratti. Si dice in 
sostanza che sono stati im
pegnati molti soldi per ac
quisti di scarso valore, e che 
anche quel poco che si pote
va ricavare non entrava ef
fettivamente nelle casse del
la società perchè oltre la 
metà dei clienti si rifiutava 
di onorare i contratti. 

Una storia complicata, 
come si vede, ma dagli effet
ti pratici assai semplici: un 
sacco di gente ha investito 
dei quattrini in un'impresa 
che non 11 valeva. Ergo, ha 
fatto un pessimo affare. 
Tanto che la società che ge
stiva i loro soldi è stata po
sta in liquidazione coatta, e 
che ora si discute soltanto di 
quanto si riuscirà a recupe
rare del totale investito. 

Che qualcosa non andava 
per il verso giusto la Consob 
l'ha capito presto, e fin dal 
marzo scorso ha imposto al
la Unifin la sospensione dei-
la Gestione Alfa. Un provve
dimento, però, di cui 1 sotto
scrittori oggi dicono di non 
aver mai saputo nulla. 

Quindi è venuta la liqui
dazione coatta della Fldim-
presa, e in un secondo tem
po (alla fine del settembre 
scorso) anche dell'Unlfin. 
(La Unllìn stipulava i con
tratti, la Fidimpresa gestiva 
il patrimonio dei sottoscrit
tori valendosi sul ricavati di 
3uel contratti). Era infatti 

all'inizio dell'anno che i ri
scatti delle quote sottoscrit
te erano praticamente bloc
cati. «Da allora — dicono 
ora i poveretti — nessuno ci 
ha più detto nulla dei nostri 
soldi». 

Le vittime del raggiro si 
sono messe in contatto le 
une con le altre, hanno for
mato dei comitati, hanno 
Interessato gli avvocati. Ri
salendo nelle Intricate ma
glie delle società finanziarie 
hanno scoperto l'esistenza 
della Sogefin, la capogrup
po, quella che tirava le fila 
di tutta l'operazione. E han
no scoperto dietro la Soge
fin Franco Picciotto, un fi
nanziere siciliano dal passa
to avventuroso alle spalle, 
con tanto di condanna per 
bancarotta fraudolenta e 
amicale frequentazione con 
•don* Masino Buscetta In 
quel dell'Ucclardone. 

La Sogefin opera ancora 
tranquillamente e dichiara 

di non c'entrare con il crack 
delle due società controlla
te. DI qui la richiesta al tri
bunale di Milano perchè 
stabilisca la responsabilità 
della Sogefin verso l sotto
scrittori delle quote, 1 quali 
quindi potrebbero rivalersi 
anche sulle sue propietà per 
garantire 1 propri crediti. 

Davanti al pretore Fede
rico Buono eli Milano l'I
stanza è stata discussa nel 
giorni scorsi. Il magistrato 
si è riservato di decidere, e 
farà sapere In un prossimo 
futuro li suo parere. 

I raggirati attendono, con 
comprensibile ansia. E vero, 
dicono, non siamo stati pru
denti. Abbiamo affidato 1 
nostri soldi a chi non se li 
meritava. Ma chi doveva vi
gilare sulla correttezza delle 
operazioni di queste società, 
con tanto di sedi In palazzi 

storici del centro di Milano, 
perchè non l'ha fatto? 

Una domanda che rimane 
senza risposta. Più chiaro, 
invece, è il meccanismo pa
radossale con il quale i 
quattrini sono stati raccolti. 
Un esemplo clamoroso è 
quello della filiale della Sip 
di Novi Ligure, dove si con
tano alcune centinaia di la
voratori coinvolti nell'affa
re. Ad avvicinarli, con con
tatti quotidiani, quasi assil
lanti, era un dirigente della 
filiale. Un uomo che viene 
descritto come molto duro, 
severo con I subalterni, per 
trent'annl punto di riferi
mento nel lavoro. 

Era lui, con la collabora
zione di alcuni caplservizio, 
a organizzare la raccolta 
nella filiale per conto della 
società oggi commissariata. 

In qualche caso ha avvici
nato anche 1 lavoratori alla 
vigilia della pensione. Sai 
già come impiegare la liqui
dazione? esordiva, per poi 
raccomandare 11 suo Inve
stimento «sicuro». È come 
un conto corrente, diceva, si 
possono versare l soldi 
quando si vuole e ritirarli a 
piacimento. Solo che rende 
il doppio. 

Come non fidarsi? Non 
era un venditore qualunque, 
era li capo quello che parla
va. In centinaia ci sono ca
scati. E forse, dicono alla 
Slp, forse In qualche misura 
c'è cascato anche lui, se è 
vero come dicono che nel
l'affare ha Impegnato sva
riate decine di milioni. E 
questo spiega come verso 11 
vecchio superiore d'ufficio 
non si sia levata finora alcu
na voce, alcuna denuncia. 

«Anche perchè — spiegano a 
Novi — mandarlo anche In 
galera non ci farebbe rive
dere una sola lira di quelle 
che abbiamo Impegnato 
nella Gestione Alfa. Ma lo 
sa che c'è gente che ha Inve
stito tutta la liquidazione?». 

Come non capirlo. Per 
mesi, per un anno abbon
dante, non si è fatto che par
lare del miracoli della fi
nanza. A cospetto di quelle 
della Borsa le moltiplicazio
ne del pani e del pesci di an
tica memoria parevano nul
la. E come fermarsi, se dopo 
una vita in un ufficio, in un 
lavoro certo non esaltante, 
finalmente arrivava 11 mo
mento di diventare tutti ric
chi? Già, tutti ricchi. Non è 
questo il miracolo di cui 
tanto si parlava? 

Dario Venegoni 

Una Borsa sempre più «stretta»? 
MILANO — Lo Borsa diventa 
sempre più «stretta»! E non è 
un paradosso visto che il listino 
si accresce. Domani, lunedì, 
fanno infatti il loro esordio 
quattro nuove società, ma due 
fanno capo a grandi gruppi. Il 
processo di concentrazione del
le società quotate attorno a po
chi gruppi ha avuto un colpo di 
acceleratore dalla proclamata 
alleanza fra De Benedetti e 
Raoul Gardini del gruppo Fer-
ruzzi, alleanza che non si limita 
al caso Montedison ma, come 
hanno dichiarato i protagoni
sti, -si inquadra in un piano 
più ampia di collaborazione*. 
E un'altra corda al collo di un 
mercato asfittico di cui si la
menta, da sempre, che in prati; 
ca esso è dominato da pochi 
grandi gruppi in posizione di 
oligopolio. Alla faccia del libero 
gioco della domanda e dell'of
ferta. 

La concentrazione avrà nuo
vi sviluppi. Nel mirino dei rai-
der ci sono ora le Generali 
(mentre per le Burgo — che si 
sono risvegliate venerdì — 
sembra in parte caduto l'inte
resse dei rastrellatoti). Ma tre 
poli con un colpo di mano sono 
ora in uno: De Benedetti-Gar-

dini-Montedison. Forse per 

3uesto l'annuncio della nascita 
ella nuova alleanza è stato ac

colto in Borsa senza entusiasmi 
(l'indice generale è arretrato, 
gli scambi si mantengono bassi) 
e sólo qualche titolo per onore 
della bandiera, è andata al rial
zo come Sabaudia di De Bene
detti, Silos e Agrìcola di Fer-
ruzzi. Titoli a scarso flottante 
su cui è facile manovrare. 

Ma proprio a proposito di 
flottante, anche titoli guida co
me Montedison e Fiat stanno 
perdendo parte delle loro ca
ratteristiche essendo finiti in 
larga parte sia nei fondi che 

nelle casseforti dei gruppi di 
controllo. La stessa Fiat ha do
vuto acquistare un terzo del 
pacco in liquidazione dei libici 
per elevare la propria parteci
pazione attorno al 40 per cento 
che insieme a quelle dei tradi
zionali alleati, stretti attorno a 
Mediobanca, assicura alla fa
miglia Agnelli la maggioranza 
assoluta. 

Lo stesso è accaduto per 
Montedison. I rastrellamenti di 
Gardini e di De Benedetti e di 
quelli ancora non noti degli al
tri gruppi interessati a Monte-

Solo il 14% possiede titoli 
ROMA — Gli italiani leggono la pagina della Borsa? Hanno inve
stimenti finanziari? Come giudicano gli eroi del capitalismo italia
no? Dal sondaggio che la Abacus ha svolto per «Punto 7» la tra
smissione domenicale di Arrigo Levi in onda alle 12,20 6U Canale 
5, sono emersi dati che fanno riflettere. Infatti l'86% degli italiani 
non ha investimenti finanziari e solo il 9?ó legge quotidianamente 
la pagina della Borsa. A discutere su questo e su domande di «tema 
libero» poste loro da una preparatissima rappresentanza di Livor
no sono stati chiamati Antonio Ghirelli, direttore del Tg2, Paolo 
Cabra*, direttore de «Il Popolo», Alfredo Reichlin della Segreteria 
del Pei. 

dìson, anche se su opposte 
sponde, hanno ormai portato al 
congelamento di oltre il 50 per 
cento delle azioni Montedison, 
riducendo drasticamente l'e
stremo frazionamento del capi
tale. Gardini col 22 per cento e 
i soci Varasi, Inghirami e Mal-
tauro totalizzano insieme da so
li il 40 per cento. I rastrella
menti sembrano ora in fase di 
ripresa. Il titolo ha avuto fles
sioni per tre sedute consecutive 
(la più forte mercoledì con una 
flessione del 4,6 per cento) ma 
giovedì e venerdì si è ripreso 
con rialzi rispettivamente 
deU'1,08 e del 2,3 per cento. 

L'avvento dei raider ha fatto 
cadere molte illusioni sulle co
siddette «public company», ma 
è certo assai poco conveniente 
per i grandi gruppi dover tene
re congelate cosi alte percen
tuali di titoli che poi devono es
sere coperti in proprio in occa
sioni di aumenti di capitale. 
Ecco perché anche Gardini si 
augura che si possa gettare (ma 
come?) sul mercato almeno il 
70 per cento del capitale e spez
za una lancia a favore delle co
siddette «public company». 

r. g. 

informazioni SIP 

Società Italiana per l'Esercizio 
delle Telecomunicazioni p.a. 

Con sede in Torino 
Capitale sociale L. 34)00.000.000.000 

Iscritta presso il Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società 

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEE 

Assemblea straordinaria e ordinaria degli Azionisti 
I Signori Azionisti sono convocati in Assemblea straordinaria e ordinaria in Torino, presso la sala Congressi di via Bertola n. 34. per 

le ore 9.30 del giorno 5 novembre 1986 in prima convocazione e. occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 26 novembre 1966. 
stessa ora e stesso luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
In sede straordinaria 
1) Proposta di aumento del capitale sociale: 

a) dà L 3.000 miliardi a L 3.360 miliardi, e quindi per L 360 miliardi di cui: 
• L120 miliardi, in linea gratuita, mediante emissione di n. 60 milioni di nuove azioni, delle quali n. 37.4 milioni ordinarie e n 

22,6 milioni di risparmio; 
• L 240 miliardi, a pagamento, mediante emissione di n. 120 milioni di azioni ordinarie da offrire in opzione agli Azionisti ai 

prezzo di L 2.500 (e quindi con un sopraprezzo di L 500): 
b) per un'ulteriore quota massima di L 40 miliardi, a pagamento, mediante emissione di n. 7,6 milioni di azioni ordinarie e n 12,4 mi

lioni dì azioni di risparmio, da offrire in sottoscrizione ai dipendenti ordinari della Società al prezzo di L Z500 (e quindi con un so
praprezzo di L 500). 

2) Proposta di emissione di prestito obbligazionario a tasso fisso, costituito da' 120 milioni di obbligazioni convertibili in azioni di ri
sparmio SIP nel rapporto di una azione di risparmio per ogni obbligazione, al tasso che verrà fissato dagli organi di rappresentanza 
sociale tra un minimo del 6.50% ed un massimo del 7.50% ed al prezzo di conversione che verrà stabilito dagli stessi organi in misu
ra pan alla med>a dei prezzi di chiusura registrati alla Borsa di Milano per l'azione di risparmio SIP nelle dieci sedute precedenti la 
settimana anteriore a quella in cui sarà pubblicato sul BUSARL ravviso d'opzione, arrotondata alle 100 lire inferiori. 

3) Proposta di ulteriore aumento del capitale sociale per un importo massimo di 240 miliardi di lire, ad esclusivo servizio del prestito dì 
cui at punto 2L 

4) Deliberazioni conseguenti alle operazioni di cui ai punti precedenti e modifica OWart. 5 delta Statuto sociale. 

5) Preposta dì soppressione dell'art. 2i (cauzione Amministratori) dello Statuto sociale; deliberazioni relative e conseguenti. 

In sto* ordinaria 

Integrazione dei Collegio Sindacale ai sensi deirart. 2401 codice chnie. 

Assemblea speciale dei possessori di azioni dì risparmio 

I Signori possessori di azioni di risparmio delta SIP sono convocati in Assemblea in Torino, presso la Sala Congressi di via Bertola 
n. 34. per il giorno 6 novembre 1986 alle ore 17 in prima convocazione e, occonenfo,inseco<tàcomocazKX>ep&ilQfcno27 novembre 
1986. stessa ora e stesso luogo, per discutere e deliberare, ai sensi dell'art. 1/16 delia Legge 7 giugno 1974. a 216. sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
i) Nomina del rappic^eritante comune dei possessori di azioni di risparmio: determinazione delia durata della carica e delia misura 

del compenso. 
2) Approvazione delle deliberazioni adottate dairAssemblea straordinaria degli azionisti, nella riunione convocata per il 5 novembre 

1986. m merito all'aumento di capitale a pagamento, per un ammontare massimo di 40 miliardi di lire, da attuare mediante emissio
ne di azioni ordinarie e di risparmio da riservare in sottoscrìzior>e ai dipendenti della Società. 

Hanno diritto di intervenire alle Assemblee di cui sopra gh Azionisti che abbiano depositato i certificati azionari dì corrispondente 
categoria, almeno cinque giorni prima di quello fissato per ciascuna Assemblea, presso la sede legale delta Società in Torino, via San 
Daimazzo n 15. o presso la Direzione Generale in Roma, via Flaminia n 189. o presso la STET- Società Finanziaria Telefonica p a_ in To
nno. via Bertola n. 28. o m Roma. Corso d'Italia n. 41. oppure presso le consuete Casse incaricate. All'estero il deposito potrà essere ef
fettuato presso le filiali di Istituti autorizzati. 

p. Il Consiglio di Amministrazione 
Il Presidente 

Michele Giannetta 
Le relazioni dei Cons ;giio di Amministrazione e del Collegio Sindacale - depositate presso la sede legale in Torino (via San Daimaz-

zo. 15) e presso la sede di Roma della Direzione Generale (via Flaminia. 189)- saranno inviate direttamente ai Signori Azionisti che abi-
I tuaimente intervengono all'Assemblea ed a quelli che ne faranno tempestiva richiesta telefonica ai numeri: Torino (011) 57711; Roma 

(06)36881. 
Dai mattino del 30 ottobre e a. inoltre, le relazioni saranno poste a disposizione dei Signori Azionisti presso le predette sedi di Torino e 
di Roma. 

Grjppo IRI-STET 



DOSSIER 
SANITÀ 

ROMA — Difesa della riforma, riforma delle riforme, con
troriforma? Croce e delizia delle dispute italiche, vizio e 
virtù derivati da una stratificazione culturale eccezional
mente ricca, sofisticata e antica, ogni questione pratica che 
richiede giudizi sinceri e Interventi pragmatici, finisce sem
pre per infilarsi — qui da noi — nel vicoli tortuosi della 
Ideologia e dei nominalismo che ne è inevitabile corollario. 

E così va accadendo anche per la riforma sanitaria che 
richiede forse correzioni anche radicali, ma non — per cari
tà — schieramenti pregiudiziali. 

La legge di riforma sanitaria, quella che Istituiva 11 servi
zio sanitario nazionale, le Unità sanitarie locali (per alcuni 
comuni Unità di servizi sanitari locali cioè Ussl), insomma 
la «rivoluzione bianca», fu votata nel dicembre del 1978, 
all'epoca del governi di unità nazionale e quindi con 11 voto 
del Pel oltre a quello della De, del Psl e del Psdl. Contro la 
legge, che prese 11 numero 833, votarono liberali, radicali e 
Msi, l repubblicani si astennero. Governava il quarto An-
dreotti, monocolore de, e saggiamente Giovanni Berlinguer 
disse nella sua dichiarazione di voto in aula: tVogllo sottoli
neare che balza evidente un'anomalia, nel momento In cui 
approviamo questa legge... L'anomalia è questa: vi sono 
leggi riformatrici che vengono approvate dalla grande 
maggioranza del Parlamento con 11 contributo determinan
te delle forze di sinistra, del Psl e del Pel; anzi, si tratta di 
leggi che sono state promosse da questi partiti, mentre la 
De, rispetto a questa come ad altre riforme, è stata per 
lungo tempo ostile o recalcitrante... Ma dopo l'approvazio
ne di queste leggi, il compito più delicato e più rilevante, 
cioè la loro applicazione, viene affidato a un governo che 
non riflette la maggioranza rlformatrlce». L'anomalia ha 
avuto modo di provocare tutti 1 suol perversi effetti nel caso 
della 833, malgrado l socialisti avessero poi, dopo quel "78-
•79, partecipato attivamente ai governi del paese e quindi 
presieduto anche alla applicazione della legge sanitaria. 
Più che difendere l'ispirazione iniziale e di fondo della rifor
ma e della legge, essi hanno finito per partecipare allegra
mente al banchetto Iottizzatore che ha fatto degenerare In 
tante parti il servizio sanitario. E il male ha finito anche per 
contagiare qua e là — quanto meno in termini di fatalistica 
passività — altri amministratori, anche comunisti. 

Oggi la sanità italiana costa quanto In altri paesi — cioè 
molto — ma offre servizi scadenti, soprattutto In alcune 
grandi aree urbane, fa proliferare gli sprechi, mortifica le 
professionalità mediche, Ingorga di burocrazia l grandi 
ospedali o i servizi allo sportello, lascia via aperta alle più 
maramaldesche truffe, sanziona spesso — e In alcune zone 
in modo sfrontato — lottizzazioni clamorose. Non tutto il 
panorama è questo, naturalmente, molte Usi funzionano 
egregiamente, ma è indubbio che le degenerazioni ci sono e 
che occorre porvi rimedio con urgenza se non si vogliono a 
breve scadenza — soprattutto nelle grandi città, soprattut
to nel Mezzogiorno — esplosioni di collera popolare accom
pagnate da sempre più frequenti retate giudiziarie contro 
amministratori sanitari. 

Che cosa prevedeva la 833? Quale era la sua ispirazione di 
fondo e come si traduceva, in termini Istituzionali, quella 
ispirazione? Quali sona 1 punti di crisi del sistema che si è 
creato e come si possono risolvere?, 

Queste le domande da porre e a queste domande occorre 
dare risposte pratiche e praticabili in tempi brevi. Forse — 
per tornare agli Interrogativi In testa a questo articolo — 
serve In parte difendere la riforma originaria e in parte 
riformare la riforma, allo scopo centrale di prevenire ed 
evitare una possibile, esiziale controriforma (di vecchio tipo 
mutualistico) che già si delinea. 

Il sistema sanitario scelto dall'Italia con la 833 è senz'al
tro 11 più avanzato e moderno, appaiandosi al sistema bri-

SALUTE MIA 
Nel labirinto 
di un sistema 

in crisi 
Riforma della riforma, ma senza pregiudiziali 
Alti costi per servizi scadenti e gravi sprechi 
Ha pesato il vecchio assetto delle autonomie 

La lottizzazione come metodo di gestione 
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tannico e a quello svedese. Come 11 «national healt service» 
inglese. Infatti, è fondato sul concetto di servizio pubblico: 
negli Usa, per dire. Il sistema è quello delle assicurazioni 
private con un settore di assistenza pubblica che si va sem
pre più rlducendo; In Francia 11 sistema è quello della assi
curazione obbligatoria, mutualistica per categoria. Perché 1 
sistemi Inglese (dal dopoguerra), svedese (da oltre trent'an-
nl) e italiano (dal "78 soltanto) sono da considerarsi t più 
moderni? Perché consentono di unificare e sviluppare pa
rallelamente la prevenzione, la cura e la riabilitazione. È 
ben noto che la medicina moderna è sempre più prevenzio
ne e — almeno quella è la direzione dello sforzo — sempre 
meno cura. A questo fine runico strumento efficace è evi
dentemente il servizio pubblico, organizzato territorial
mente in modo da garantire la protezione, cioè la «copertu
ra», di tutta la popolazione fuori da qualunque discrimina
zione di censo (fra l'altro assurda In sede di prevenzione: 
una epidemia di Influenza si previene solo curando «tutti* In 
una determinata zona). Con 11 tempo l'06pedale — luogo 
elettivo della cura — dovrà perdere sempre di più molte 

delle attuali caratteristiche. Certo gli ospedali resteranno 
sempre, ma la loro dislocazione, Ut qualità e tipologia di 
cura e intervento da essi fornite, la capienza dipenderanno 
da valutazioni volta a volta commisurate al luogo e al tem
po. 

E dunque 11 sistema Italiano, decentrato e ancorato al 
comuni, era e resta in teoria 11 più valido da oggi al futuro. 
Ma è un sistema che non sta funzionando o funziona a 
chiazze. Che cosa è accaduto? 

Nella legge 833 la Usi dipendeva dal comuni «singoli o 
associati* del quali era «strumento operativo*. Olà questa 
formulazione esprimeva l'esigenza, che veniva del resto gri
data e Invocata da tutta la riforma sanitaria di avere alle 
spalle una riforma delle autonomie locali, cioè del comuni 

8'ordinamento attuale è semi-secolare, com'è noto) e della 
nanza locale. In assenza di quelle riforme le Usi hanno 

finito per diventare delle sorte di enti delegati, separati. 6 
qui si e annidato il badilo della degenerazione. 

Oggi le Usi sono «72 tu ottomila comuni circa. Ma chi ha 
fissato questo numero? Le Regioni, che Invece avevano solo 

compiti di programmazione e controllo e spesso hanno ope
rato seguendo criteri non di razionalità ma di clientela o 
municipalismo, e non soltanto nel Sud. Basti dire che in 
Lombardia le Usi sono ben 81 e una funziona solo per il 
comune di Campione che conta appena 1.800 abitanti (ma 
dove circolano I franchi). 

Oli organi delle Usi sono l'assemblea e il comitato di 
gestione. Se la Usi coincide con il territorio comunale, l'as
semblea è formata dal consiglio comunale. Ma l'assemblea 
conta poco, approva 1 bilanci preventivi e consultivi e la 
pianta organica del personale 11 potere vero è nelle mani 
esclusive del comitato di gestione. Quando più comuni for
mano un& Usi, l'assemblea è formata dalla somma dei con
siglieri comunali, oppure da una quota di consiglieri del 
comuni assodati e da una quota di persone nominate dal
l'esterno. E qui ha regnato li più grande arbitrio (e sono 
piovute le nomine clientelar!). Quando comunità montana 
e Usi coincidono nel territorio, l'assemblea è unica. 

Le assemblee dunque nominano I comitati di gestione. DI 
quanti membri? Anche qui c'è anarchia: ce ne sono di sette, 

undici, ventuno e anche più membri ed è 11, con disinvolta 
manipolazione della legge imprecisa, che si sono operate le 
peggiori lottizzazioni. Nella 833 non erano previsti controlli 
specifici. Dopo le prime polemiche e campagne dell'83 si 
sono Istituiti 1 collegi del revisori del conti: tre membri di 
cui due indicati dalle Regioni e uno centrale nominato dal 
ministero del Tesoro (questi 672 emissari del Tesoro non si 
riesce a sapere quanto costino). 

Nel gennaio scorso, di fronte alle proteste, agli scandali, 
alla esasperazione della gente malservlta, fu varata la co
siddetta «mlnlrìforma Degan» che fissò e precisò alcuni 
principi nuovi: le assemblee della Usi devono essere forma
te soltanto da consiglieri comunali (per evitare 11 fenomeno 
dell'appalto totale della sanità pubblica da parte del comu
ne alla Usi); i membri delle assemblee sono stati ridotti (ce 
ne erano perfino di 150 membri, una vera babele). Oggi 1 
membri dell'assemblea, che esprime l'associazione di più 
comuni In una Usi, non devono superare il numero dei 
consiglieri del comune capoluogo (e comunque devono cor
rispondere al numero del consiglieri che esprimerebbero gli 
abitanti della Usi considerata se formassero un unico co
mune). 

Anche 11 numero del componenti de) comitato di gestione 
è stato precisato: quattro più un presidente o sei più un 
presidente, a secondo della entità della Usi. Una disputa si è 
accesa sul fatto se i membri dei comitati di gestione doveva
no essere eletti tutti fra i componenti dell'assemblea o pote
vano essere scelti anche fuori dell'assemblea comunale: il 
governo ha imposto questa seconda tesi cosi da potere con
tinuare a distribuire incarichi-contentino al «clientes». 

Quella che si è accantonata, in questa mini-riforma, è la 
parte incandescente relativa alla sanità nelle grandi aree 
metropolitane. L'unica acquisizione nuova ottenuta per 
queste aree, è 11 nuovo potere del comune che prima appro
vava i bilanci ma non vedeva un soldo e non decideva nulla 
(operavano solo 1 comitati di gestione) mentre ora diventa il 
centro di potere del sistema. 

Giovanni Berlinguer, che fu uno del «padri» della riforma, 
sostiene che questa è la via giusta. Il comune In Italia ha 
una grande tradizione nel campo sanltarioa partire dall'e
poca delle grandi epidemie del secoli rinascimentali, tradi
zione continuata con gli ospedali comunali e le condotte 
mediche che sempre diedero buona prova. E anche per la 
gestione effettiva, Berlinguer è del parere che il centro del 
potere dovrebbe essere proprio l'assessore alla Sanità: sì 
saprebbe cosi chi è il responsabile, e anche quale partito è 11 
protagonista, evitando spartizioni, lottizzazioni, ammuc
chiate, fumosità e omertà di organismi pletorici. 

Per querta via soltanto la Usi può tornare a essere quello 
che doveva essere: uno strumento, un organo operativo in 
mano al comune e non un ente o una azienda a sé stante. E 
Invece questa della Usi «azienda» separata è la via che si 
tenta di imboccare esasperando proprio l'autonomia delle 
Usi e stravolgendo il concetto dì sanità come servizio pub
blico, in quello di sanità come bene di acquisto da comprar
si sul mercato. 

Per questa strada si è avviato Donat-Cattin sostenuto 
dalla De e da altri partiti o quote di partiti. Il neoministro 
(che peraltro non ha presentato progetti organici, ma ha 
solo parlato per frammenti) prevede 21 holding o aziende 
regionali e 250 Usi governate da un consiglio di ammini
strazione nominato dal comune ma che risponda all'azien
da regionale. Le Usi dovrebbero addirittura diventare, in 
questo quadro, enti veri e propri, con personalità giuridica, 
mentre da esse sarebbero scorporati gli ospedali che torne
rebbero a essere la grande baronia (di cui la De ha sempre 
tanta nostalgia) con proprio consiglio di amministrazione, 
gestione e finanziamenti autonomi, riferimento di massi
ma. solo all'azienda regionale. 

E evidente che, lungo questa direttrice, si realizzerebbe la 
vera controriforma: la Usi come «unità di servizi» (preven
zione, cura, riabilitazione) verrebbe ridotta al rango di pura 
Igiene pubblica, e tutta la filosofia della riforma sarebbe 
rovesciata, tornando a rendere «Principe* il vecchio ospeda
le territoriale, questo «mostro* moltiplicato per decenni dal
la De In varie parti d'Italia, su base di convenienza cliente
lare, perno del sistemi di potere insieme alle banche e alle 
università (si pensi a certe spropositate «cattedrali ospeda
liere* nel Mezzogiorno). Un salto indietro. 

Questa la risposta possibile e temibile a un errore effetti
vo che probabilmente si è compiuto con la 833: la troppo 
stretta incorporazione dell'ospedale nella Usi, così che per 
decidere gli aghi necessari alla sala operatoria, doveva deli
berare l'assemblea della Usi e finiva poi per lucrare 11 comi
tato di gestione dove l'incompetente rappresentante di que
sto o quel partito decideva anche quale tipo di ago scegliere 
privilegiando la ditta del cugino. E così si creava quel mec
canismo perverso che ha condotto alle degenerazioni. 

Oggi chi vuole salvare la riforma sostiene la necessità di 
dare nuova autonomia funzionale all'ospedale, garantendo 
però un rigoroso tempo pieno e la esclusione di qualunque 
commistione fra pubblico e privato. Anche per ottenere eh 
tali regole servano (e non svuotino di medici gli ospedali) 
occorre adeguare le retribuzioni, consentire l'esercizio della 
libera professione e la ricerca nell'ambito ospedaliero. 

E chi di questa riforma vuole correzione e sviluppo sostie
ne anche che sarebbe utile l'istituzione di un ufficio di dire
zione della Usi guidato da un vero «manager* con contratto 
a termine, coadiuvato da un coordinatore sanitario, uno 
amministrativo, capi dei servizi. Il governo prevede tre fi
gure In tutto. L'importante anche qui è che si crei un centro 
competente e responsabile tecnicamente e scientificamen
te, lasciando agli organi politici (Comune, Regione, Stato) 
compiti appunto solo politici di indirizzo, programmazione 
e controllo. 

Attualmente — per 1*86 — per la sanità si spendono 46.000 
miliardi di cui circa un terzo (e questo è un altro discorso) 
finisce alle strutture private convenzionate: laboratori di 
analisi e di esami, farmaci, cllniche. Il governo, rispetto a 
cifre di questa grandezza presentate preventivamente, gio
cava ogni anno al ribasso e, per esemplo, rispetto alla ri
chiesta di 40.000 miliardi, ne stanziava 35.000. Così si finiva 
per deresponsabilizzare gli organi preposti alla spesa, si 
andava avanti giorno per giorno e i conti si facevano a pie' 
di lista. Con la conseguenza che aumentavano I debiti da 
ripianare. Proprio in questi giorni il Parlamento sta ripia
nando 2.500 miliardi di debiti dell'85; e quelli dell'86 saran
no 3£00. Con la finanziaria di quest'anno, per la prima 
volta, si prevede la spesa equivalente alla spesa preventiva
ta, 47.000 miliardi. E questo è il modo giusto — finalmente 
— di operare: ma non è già un po' tardi? 

La Usi, con il comune alle spalle, deve tornare a operare 
con una direzione politica forte ma una gestione tecnica 
affidata al veri competenti e capace di una guida aziendale 
efficiente. 

Per fare questo occorre sviluppare le riforme avviate (per 
esempio attuando quelle degli enti e della finanza locali) 
correggendo gli errori commessi: a metà del guado, in cam
pi cosTdelicati, operando male e chiedendo anche l'inutile e 
ingiusto Uket ai cittadini, non si resta a lungo. La pazienza 
della gente non è etema e le scorciatole demagogiche (come 
certo privatismo d'assalto) servono solo a consolidare privi-

. legi e ingiustizie intollerabili nell'epoca nostra. Bisogna in
tervenire con idee chiare molto presto: la sinistra paghereb
be il prezzo più alto se non lo capisse in tempo. 
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Alla viglila dell'approva
zione della legge di riforma 
sanitaria l protagonisti più 
attenti della lotta che aveva 
portato a questa conclusione 
positiva giudicavano l'avve
nimento come un primo pas
so. conclusivo per quel che 
concerneva l'assetto Istitu
zionale e l modelli organiz
zativi del Servizio sanitario 
nazionale ma semplicemen
te propedeutico per quanto 
riguardava l contenuti della 
tutela sanitaria. 

A distanza di otto anni la 
prudenza di allora può esse-
regiudicata come un atto di 
grande responsabilità, In 
quanto teneva conto di tutte 
le difficoltà e di tutti gli osta
coli che erano stati frapposti 
sino a quel momento per im
pedire l'approvazione della 
legge; non si nascondeva la 
complessità del cammino da 
percorrere e non sottovalu
tava la forza degli avversari 
che, date le premesse, non si 
sarebbero né rassegnati né 
arresi. 

La durezza dello scontro 
che si realizzò nel corso degli 
anni IO è stata pari alla 
chiarezza degli obiettivi che 
la riforma si. proponeva di 
raggiungere. Realizzare la 
riforma e avviare parallela
mente un processo di rtfon-
dazione del sapere medico a 
misura del bisogni di salute 
del cittadini, reclamando 
contemporaneamente la de
mocratizzazione del servizio 
sanitario contro il burocrati
smo, la delega al tecnici, la 
frattura tra operatori e popo
lazione; e, Infine, l'adozione 
dell'approccio epidemiologi
co come metodo di governo 
dell'Intervento sanitario in 
maniera da 'prendere di pet
to» le noclvità ambientali 
'ampliando la platea del pos
sessori del sapere medico 
nuovo e capace di aggregare 
— come affermava G. Barro 
— nuove forze che lo renda
no vincente sia tra la popola
zione che a livello degli ope
ratori professionali*, era un 
obiettivo così ambizioso la 

cui realizzazione non poteva 
trovare vita facile. 

La coalizione del grandi 
Interessi di potere, economi
ci, professionali e — non ul
timi, come l recenti avveni
menti stanno dimostrando 
— criminali, aveva d'altron
de avuto una partenza 
lunga. 

Sono stati però gli anni dal 
1974 al 1978 quelli cruciali 
sia per Impedire l'approva
zione della legge sta soprat
tutto per creare condizioni 
che dovevano dispiegare ef
fetti negativi a distanza ren
dendo più complicato e diffi
cile 11 processo di attuazione 
della riforma. 

I terreni sul quali dispie
gare questa durissima azio
ne di sabotaggio sono stati 
diversi e tutti — lo si può os
servare oggi con grande pre
cisione — determinanti. Il 
cammino parlamentare del
la legge di riforma si svolge
va per giunta In parallelo 
con quello dell'attuazione 
dell'ordinamento regionale e 

di trasferimento del poteri 
alle regioni. Gli assessori re
gionali alla Sanità, riuniti a 
Trento nel 1970 ad appena 
tre mesi dalle elezioni, recla
mano che il governo onori l 
suol Impegni In materia di 
riforma sanitaria soprattut
to per quanto riguardava 11 
riordino delle responsabilità, 
Il trasferimento delle compe
tenze, la disponibilità delle 
risorse, la saldatura tra la 
legge ospedaliera (la famige
rata legge Marlottl del 1968) 
e l'azione più in generale che 
In materia sanitaria le Re
gioni si apprestavano a com
piere. 

La risposta fu il decreto 
delegato del gennaio del 
1972, pasticciato e Inefficace, 
caratterizzato da ben venti
tré riserve di competenza 
statale, che neppure la L.833 
è ancora riuscita In pratica a 
recuperare, che separò l'assi
stenza curativa dalla pre
venzione e dall'igiene pub
blica mutilando le Regioni e 
gli Enti locali di molti poteri 

Bologna cambia con il Piano 
BOLOGNA — Meno che altrove si
curamente, ma anche a Bologna la 
sanità pubblica in questi anni face
va acqua, non decollava secondo 
quei parametri di efficienza e par
tecipazione democratica (control
lo) che ai bolognesi place: a tutti. 
Piace ai politici che governano e 
piace ai cittadini che sono governa
ti, e tutti erano Insoddisfatti. 

Lo racconta Mauro Moruzzi, as
sessore alla Sanità al comune, con
fermato In questi giorni nella giun
ta di coalizione nuova di zecca. E di 
questa giunta unitaria (Pei, Psi, 
Psdl, appoggio del Prl) proprio la 
sanità pubblica può dirsi sia stata 
il terreno propiziatorio. Quando 
comunisti e socialisti si dividevano 
sul plano regolatore, sul piano 
commerciale, sul plano del traffico 
e volavano parole grosse nell'aula 
consiliare, sul piano sanitario — 11 
primo degno di questo nome ce stia 
per essere varato In Italia — si rea
lizzava una completa convergenza 
e perfino Beniamino Andreatta, 11 
«feroce Saladino» mangiacomunlsti 
della De bolognese, doveva fare 
tanto di cappello a quel plano. Pia
no che ora — a novembre — dovrà 
essere approvato dal Consiglio co* 
munale. 

Questo plano è frutto di un lungo 
lavoro di elaborazione al quale so
no state chiamate a collaborare 
competenze e sapienze, indipen
dentemente dal colori politici: ope
ratori sanitari e amministrativi 
delle Usi, degli ospedali, della uni
versità che erano comunisti, socia

listi, democristiani, repubblicani o 
senza partito e tutti hanno lavorato 
nella sede comunale, da febbraio a 
giungno di quest'anno, giorno do
po giorno, insieme all'assessore. La 
proposta di plano fu presentata in 
assemblea comunale il 20 giugno 
ed ebbe la buona accoglienza che 
dicevamo. Ora è in consultazione, 
poi verranno introdotte le modifi
che suggerite, e infine andrà all'ap
provazione definitiva. 

Moruzzi ne parla con contenuta 
passione, a voce bassa ma con otti
mismo. A Bologna le Usi sono tre e 
fino all'anno scorso avevano tre di
verse assemblee. Una sola aveva 11 
consiglio comunale come assem
blea, l a più piccola. Ne derivava 
che, malgrado a parole la legge 833 
preveda come centrale il ruolo del 
comune, di fatto, questo si disinte
ressava della gestione sanitaria che 
— qui come altrove — gli passava 
sulla testa andando in mano ai co
mitati di gestione (di 15 membri 
con la legge vecchia, ora dimezza
ti). Ed ecco 11 paradosso, dice Mo
ruzzi. Il paradosso per cui 11 bilan
cio del comune, comprensivo di 
tutte le sue attività, è di 400 miliar
di e il comune stesso ha settemila 
dipendenti; mentre il bilancio delle 
Usi è di 600 miliardi e 1 dipendenti 
sono ben diecimila (e tutu di alta 

auallfica, come è noto, laureati o 
iplomatU ora ne devono essere as

sunti altri duemila). 
Non solo. Mentre la domanda di 

servizi comunali è in caio in molte
plici settori (dagli asili e scuole ma-
teme vuoti per il calo di natalità, al 

servizi sportivi sempre più orienta
ti verso l'associazionismo privato, 
a certi servizi di quartiere oggi me
no richiesti) è in grandissimo au
mento la domanda sanitaria: per le 
accresciute esigenze della popola
zione (l'invecchiamento e l'aumen
to dell'area a rischio, la nuova sen
sibilità ambientale, gli stessi pro
gressi medici, la nuova legislazione 
igienica, e via dicendo). Ed ecco che 
mentre per gestire quel 400 miliar
di comunali ci sono almeno due 
riunioni consiliari alla settimana, 
nove quartieri con assemblee e 
commissioni, e quindi canali capil
lari di guida da un Iato e di efficace 
controllo dal basso dall'altro, per la 
sanità pubblica c'erano solo 1 comi
tati di gestione e le assemblee va
riegate. In questo campo delicatis
simo, insomma, la democrazia e la 
partecipazione erano fragilissime. 

E qui, dice Moruzzi, che abbiamo 
inserito tre iniziative di riforma: 
quella di unificare le tre assemblee 
in una sola, che è il consiglio comu
nale che cosi prenderà direttamen
te in mano la gestione del plano sa
nitario (i 600 miliardi); l'affida
mento all'assessore alla Sanità del 
coordinamento delle 3 Usi, e cosi si 
avrà non un collettivo più o meno 
lottizzato, come responsabile, ma 
una sola figura certa; l'avvio infine 
del plano sanitario. 

Per definire quest'ultimo, il 10 e 
11 ottobre scorsi si è svolto a Bolo
gna un convegno cui hanno parte
cipato praticamente tutti sii opera* 
tori sanitari bolognesi, dal primari 
agli Infermieri, agli amministrati

vi, al cittadini. Cerano almeno 
1200 persone, una sorpresa per gli 
stessi promotori comunali. Si è 
aperto un fertile dialogo con ospe
dali e università e si è avviata l'ope
razione più difficile, quella che Mo
ruzzi definisce di «fusione di due 
culture separate»: la cultura comu
nale tradizionale, fondata sull'as
solvimento di compiti e servizi le
gati al territorio; e quella degli enti 
sanitari da sempre separati, a sé 
stanti, legati a una logica tutta en
tropica, abituati a ricevere deleghe. 
La linea che sembra volere perse
guire Donat Cattin e che solletica 
antiche golosità in campo de (e non 
solo de), è quella di rendere ancora 
più radicale e definitiva quella se
parazione degli enti soprattutto 
ospedalieri, tornando al vecchio ar
nese delle mutue, magari regiona
lizzate. La linea che concretamente 
sta avviando Bologna è invece 
quella opposta: restituire al comu
ne quel potere centrale che la 833 (e 
una sua attuazione passiva e pigra) 
solo a parole gli concedeva. 

E c'era — fino a 6 mesi fa — 
un'altra difficoltà culturale: impa
rare a fare un plano sanitario. Da 
decenni 1 comuni hanno saputo 
farsi piani regolatori, del commer
cio o del traffico: ma sul plano sa
nitario c*è buio assoluto. Al massi
mo (come si è fatto a Roma) ci si 
limita a un censimento ''.ci servizi 
esistenti, n piano bolognese è par
tito invece da una metodologia in* 
novatl va. Una analisi della doman
da sanitaria e quindi progetti mira

ti che utilizzino le risorse esistenti 
al meglio. Cosi il plano ora in esa
me prevede undici progetti mirati 
(tutela salute anziani; interventi di 
particolare valore sociale (handi
cap, tossicodipendenti); tutela am
biente; tutela malattie particolar
mente incidenti (cardiovascolari, 
infettive, neoplastiche, eccetera); 
tutela salute mentale; tutela salute 
donna e età evolutiva; accessibilità 
e fruibilità servizi; rapporto opera
tori sanitari-cittadini; partecipa
zione alle scelte; quantificazione, 
qualificazione, controllo spesa; pia
no investimenti e adeguamento 
personale. In più è previsto un cen
tro unificato per le prenotazioni 
con terminali elettronici. Il tutto 
dovrà funzionare attraverso l'isti
tuzione di dipartimenti verticali e 
distretti territoriali, capaci di met
tere ordine negli interventi del pia
no. Infine si sta elaborando una 
proposta che già incontra vivaci re
sistenze: l'istituzione di un centro 
«diritti del malato» che si interpon
ga fra potere politico e potere sin
dacale. Un altro obiettivo fonda
mentale per dare consistenza reale 
alla fragile democrazia sanitaria. 

n progetto bolognese è ambizio
so, ma indica — ci sembra di potere 
dire — l'unica via vincente per rad
drizzare una riforma sanitaria che 
altrimenti morirà — per dirla in 
lessico appropriato — nel pieno 
della sua «età evolutiva», riportan
doci tutti neir«area di rischio» delle 
mutualità matusalemme. 

u. b. 

e del mezzi necessari per 
adempiere 1 compiti che ad 
essi la Costituzione ha affi
dato. 

CI vollero le elezioni am
ministrative del 1975 per 
sbloccare la situazione me
diante l'approvazione della 
L.382 'norme sull'ordina
mento regionale e sull'orga
nizzazione della pubblica 
amministrazione». 

Spero che non siano In 
troppi ad avere la memoria 
corta per non ricordare tutto 
ciò che fu posto in essere per 
evitare lo scioglimento delle 
mutue, rendere Insopporta
bile il loro deficit, far transi
tare nel Servizio sanitario un 
personale Incattivito e sfidu
ciato che leggeva la riforma 
come un provvedimento di 
epurazione, contrapporre al 
Ssn la mutua nazionale Ipo
tizzata nel primo governo 
Andreottl dall'accoppiata 
Gasparl-Coppo. 

Sino alla L.386, che Invece 
di guidare II processo di co
struzione dello stato regio
nale fu usata come occasio
ne per mettere in crisi le Re
gioni ad appena tre anni dal
la loro istituzione, facendo
gli fare Indigestione di com
petenze, In maniera da pro
vocare un Ingolfamento Isti
tuzionale di proporzioni di
sastrose. 

In tutto questo bailamme 
Il 1977 dovrà essere un anno 
da ricordare perché, a con
clusione di un duro scontro 
politico il cui esito è stato in
certo sino all'ultimo mo
mento, si avviò con 11 Dpr 
616 la riforma dello Stato 
coerente con l'ordinamento 
regionale. Afa anche perché 
ad una lucida azione antlre-
glonallsta le Regioni con
trapposero Iniziative politi
che e qualificanti elaborazio
ni culturali, con le quali si è 
riusciti a forzare il blocco e 
ad Introdurre elementi di ri
forma notevolmente signifi
cativi. 

Così nel 1978 — nonostan
te le insidie e le Ipoteche ac
cese per II medio periodo — 
la riforma entrò In retta 
d'arrivo giungendo al tra
guardo alla vigilia di Natale. 

Se c'è un'accusa che non 
può essere rivolta al fautori 
della riforma e soprattutto al 
legislatore è quella di aver 
fatto le cose in fretta e di non 
aver previsto un'indispensa
bile fase di transizione. La 
L.833 è stata sotto questo 
profilo dì una lungimiranza 
straordinaria pur tenendo 
conto che di assetti Istituzio
nali, modelli organizzativi, 
sistemi di finanziamento, 
modalità di gestione si era 
discusso In tutte le sedi per 
almeno dieci anni e che 11 
problema non era più quello 
di sapere come si doveva fare 
ma quello di fare. La legge è 
a questo proposito pignole-
scamente puntuale ma an
che attenta ad evitare di of
frire il fianco all'improvvisa
zione: era addirittura possi
bile, e lo è tuttora al fini di 
una valutazione critica, 
estrarre uno scadenzarlo de
gli Impegni da assolvere e In
dividuare al diversi livelli di 
responsabilità Interessati 
(Stato-reglonl-comunl) la 
successione del tempi e delle 
fasi. Certo, li processo anda
va guidato fin dal primo 
giorno di entrata In vigore 
della legge, e non a caso la 
stessa legge stabiliva che en
tro quarantacinque giorni 
da quella data doveva essere 
costituito 11 Consiglio sani
tario nazionale. 

Quel che è mancato dun
que non è la saggezza del le
gislatore — almeno che non 
si abbia la pretesa di dispor
re della 'legge perfetta» che è 
perfino giurìdicamente — 
ma la capacità e, soprattut
to, la volontà politica di gui
dare con autorevolezza il 
processo di attuazione. In
fatti, 11 Consiglio sanitario è 
stato gestito con noiosa piat
tezza burocratica; 11 plano 
sanitario nazionale è ancora 
oggi di là da venire, nono
stante la deregulation, per 
gli sforzi congiunti di una 
staffetta di ministri della Sa
nità tra 1 quali, esclusa i'on. 
Anselml che proprio per aver 
rispettato le prime due sca
denze della legge (Consiglio 
sanitario nazionale e Plano 
sanitario) fu travolta alla 
prima crisi di governo, non si 
sa a chi assegnare 11 primato 
dell'incapacità e della catti
va volontà politica; il mini
stero della Sanità attende 
ancora un riordino purches
sia; l'attività legislativa delle 
Regioni è stata lasciata an

dare allo sbando senza ga
rantirsi neppure II minimo 
di uniformità sostanziale. E 
Intanto, godendosi lo spetta
colo assai poco edificante, gli 
avversari della riforma non 
stavano a guardare. 

Da qui al marasma, e al 
prodursi di Ingiustificati, per 
la maggior parie, sensi di 
colpa, 11 passo è breve. Per le 
ragioni che ho elencato nelle 
righe precdentl ti sistema 
non poteva che entrare In 
crisi anche a livello delia ge
stione ordinarla e nonostan
te tutti gli sforzi compiuti In 
una parte consistente del 
paese non solo per salvare ti 
salvabile ma anche — come 
è capitato — per andare 
avanti tanto da obbligare lo 
stesso ministro Gorla a rico
noscere nel documento pre
paratorio della legge finan
ziarla per II 1987 che 'ancor
ché la critica e le proteste 
siano diffuse, Il servizio sani
tario ha acquisito un miglio
ramento non Indifferente 
delle prestazioni sanitarie». 
Anche se contaddlttorla-
mente lo stesso Gorla ripro
pone anche per 11 1987 l tl-
ckets e favorisce l'arrembag
gio del privati. 

Che fare in queste condi
zioni? Io credo che oggi, pro
prio quando l'ultimo scanda
lo potrebbe gettarci nella di
sperazione più profonda e 
sconvolgente, la forza positi
va del valori che la riforma 
sanitaria esprime sia in gra
do di scuotere le coscienze e 
di richiamare le forze sane 
del paese a difendere uno 
strumento II cui positivo 
funzionamento contribuisce 
alla crescita democratica 
della nostra Repubblica. 

Questa difesa non può più 
essere di bandiera, ma deve 
svolgersi su un terreno di 
estrema concretezza politi
ca, culturale e tecnlco-pro-
fesslonale. Se è vero che al
meno nel medio periodo, da
ta la favorevole congiuntura 
economica internazìcr.aìe, 
non è più questione di soldi 
(ma c'è da diffidare della 
fretta con la quale il governo 
vuole 'regionalizzare» le re
sponsabilità del finanzia
mento del Ssn qualificando 
l'assegnazione indicata nella 
legge finanziaria come l'ap
porto dello Stato al Fondo 
sanitario nazionale, il supe
ramento della fase critica è 
affidato ad alcune decisioni 
fondamentali che devono 
avere come obiettivo princi
pale 11 rispetto del diritti del 
cittadini attraverso il soddi
sfacimento del bisogni reali 
di salute. 

Il privilegio spetta allora 
alla prevenzione, a partire da 
quella primaria, la ceneren
tola del Ssn per ragioni ab
bastanza comprensibili. In 
questo campo non si può in
tervenire a ruota libera'l'ap
proccio epidemiologico tor
na ad essere la chiave di let
tura dello stato di salute del 
paese per trarne gli elementi 
indispensabili a defìnire la 
priorità del diversi Interven
ti. 

L'insieme di queste scelte 
deve costituire il Piano sani
tario, che non può essere l'e
lenco delle cose da farema lo 
studio di fattibilità delle cose 
che si devono fare. 17 tegame 
tra interventi e cittadini de
ve essere garan tito: sul piano 
tecnico da operatori respon
sabilizzati e valorizzati che 
riconoscano però 11 valore 
del ruolo (non della missio
ne, per carità!) che sono 
chiamati a svolgere ed al 
quale devono corrispondere 
oneri ed onori; sul piano po
litico dalle strutture demo
cratiche e partecipate sulle 
quali però, a fronte della re
sponsabilizzazione, non può 
gravare una pesante atmo
sfera di sospetto e una bar
datura di controlli assoluta
mente Inefficaci. La gestione 
può valorizzare ulteriormen
te questa forte tensione poli
tica e tecnica In favore della 
riforma sollecitando una 
progettualità continua che 
interpreti l'evolversi del 
comportamenti sanitari del 
cittadini e degli operatori, 
favoriti dal consolidarsi di 
un sapere medico diffuso che 
ponga l'innalzamento della 
qualità della salute come 
condizione fondamentale 
per lo sviluppo socio-econo
mico del paese. 

Certo, si tratta di chiedere 
molto a tutti ma per un fine 
esaltante, a misura del livel
lo di civiltà che il paese è 
chiamato m raggiungere. 

Severino Delogu 

Pochi investimenti e il privato si arricchisce 
Quanto e come spende l'Italia per la salute? 
Facciamo un raffronto — su dati arrotondati ma precisi e in 

buona parte inediti — fra 11 primo anno di vera e propria 
applicazione della riforma sanitaria, che è stato 111980 (li "79 
era di transizione) e l'attuale 1986. 

Le entrate per il 1980 sono state queste: 
• 13.402 miliardi di contributi 
• zero per ticket diretti (entrate dirette non conteggiate 11 

primo anno, cioè le prestazioni inteme 
delle Usi: non, per Intendersi, 1 Uckets 
farmaceutici, di laboratori, eccetera) 

• 1.786 miliardi di risorse comuni (Intendendosi per tali 
le somme erogate da Stato, regioni e co
muni e 1 loro bilanci per attività di Igiene 
pubblica e veterinaria) 

Nello stesso 1980, la spesa sanitaria è stata di 18.034 miliardi. 
Il disavanzo è quindi risultato di 2346 miliardi di lire In passi
vo. 

Per il 1986 le entrate sono state queste: 
• 38,110 miliardi di contributi 
• 1.100 miliardi di entrate dirette (Uckets, come detto) 
• 3.610 miliardi di risorse comuni (come detto). 

La spesa sanitaria nel 1086 è stata di 46.140 miliardi con un 
disavanzo, dunque, di 8.030 miliardi. 

La cifra sembra molto più alta di quella del 1080 e superiore 
al gonfiamento dell'Inflazione, ma in realtà, se si rapporta il 

disavanzo al totale e si fa la percentualtvsl vedrà che nelTO11 
disavanzo è stato il 15,78 per cento della spesa totale, nell'86 11 
17,40 per cento della spesa totale e che quindi la percentuale di aueste percentuali, cioè l'Incremento reale del disavanzo fra le 

uè date, è stato del 10,27 per cento. Il che significa che tutta la 
variazione in più della spesa sanitaria è in effetti sostanzial
mente coperta dai contributi e dal Uckets diretti delle UsL 

Volendo si potrebbe entrare più nel merito e individuare le 
singole cause di quell'incremento del 10,27 che (indicazioni 
Ocse) sono da cercare in molteplici fattori e circostanze: l'In
vecchiamento della popolazione (nel 2000 la popolazione Ita
liana oltre 160 anni sarà del 23,5 per cento); l'estensione delle 
prestazioni a soggetti precedentemente non protetti (3 milioni 
e mezzo circa. In Ralla, con la Introduzione della 833); il miglio
ramento delle conoscenze mediche, l'affinamento delle tecno
logie e l'Impiego conseguente di personale più qualificato e 
quindi più costoso; la maggiore sopravvivenza di soggetti a 
rischio bisognosi di maggiori cure per più lungo periodo; l'as
senza di mezzi di misurazione del risultati defle spese sanita
rie: eccetera. 

La verità è che la spesa sanitaria avrebbe dovuto accrescersi 
ben più del 10,27 per cento che abbiamo detto, nel sei anni 
considerati. Se così non è stato è per una ragione per niente 
affatto poslUva e Incoraggiante: cioè l'incremento di spesa è 
stato in buona parte compensato da mancate spese In conto 
capitale, vale a dire da tagli sul necessari investimenti (perai* 
tro mal indlcaU con esattezza dato che 11 plano sanitario previ

sto dalla 833 non c'è mal stato). 
InfatU nel 1980 lo Stato ha Investito nel sistema sanitario 

446 miliardi. Nel T7 — l'anno che precede l'introduzione della 
833 — quella cifra era cresciuta fino a 818 miliardi. Se fosse 
continuato tale ritmo di incremento, nel 1980 la spesa In lnve-
sUmenU — In rapporto all'inflazione — avrebbe dovuto essere 
di circa 1.300 miliardi e nell'86 di 2.970 miliardi: mentre la 
spesa per Investimento nell'86 è di 1.600 miliardi circa, cioè di 
1.300 miliardi inferiore al prevedibile e auspicabile. 

Perché questo è accaduto? Perché la politica dei governi in 
questi anni, con le successive Finanziarie, è stata quella di 
fronteggiare la crisi non tagliando sulla spesa corrente, ma 
tagliando sugli lnvesUmenu che peraltro sono l'unico stru-

' mento per razionalizzare U sistema e consenUre quindi auten
tiche e corpose economie sulla spesa complessiva futura. E ben 
slgnlftcaUvo che prendendo atto — e quindi di fatto sanzio
nando — di questa realtà, 11 Ragioniere generale dello Stato 
affermasse nell*83 che In periodi di crisi economica «esiste la 
tendenza a restringere le spese di Investimento, più facilmente 
comprimibili». 

Quali sono le conseguenze di questa carenza di investimen
ti? Che per esemplo non si costruiscono olù ospedali nel grandi 
centri e quindi si spinge la gente a gonfiare le cllniche private 
che sorgono come funghi. A Roma rultlmo ospedale costruito 
è il San Giovanni, nel 1958, mentre gli ospedali di Centocelle e 
di Ostia sono rimasti a lungo sulla carta. A centinaia intanto 
sono fiorite le cllniche e cosi si è speso In esose rette per cllni

che private quanto si sarebbe potuto spendere In rette ospeda
liere che avrebbero accresciuto i fondi per Investimento con
sentendo una ulteriore razionalizzazione del sistema e così via: 
Insomma il circolo potenzialmente virtuoso è diventato un 
circolo vizioso. 

E se ne avvantaggiano I privati e la tendenza alla privatizza
zione, che rappresenterebbe un reale regresso nelle condizioni 
attuali dell'Italia. 

Vediamo quanto della spesa sanitaria va al privati nelle tre 
forme usuali della spesa farmaceutica, spesa per cliniche con
venzionate, spesa per laboratori convenzionati. 
Spesa farmaceutica nel 1983 5.370 miliardi su 33ml-

la miliardi di spesa corrente 
per attività normali 
nel 1985 7.430 miliardi su 42ml-
la 

Per case di cura nel 1983 2300 miliardi 
nel 1985 2380 miliardi 

Per laboratori nel 19831.250 miliardi 
nel 19851370 miliardi 

Ogni anno l'assistenza farmaceutica ha avuto quindi un 
Incremento del 17,50 per cento, quella per case di cura del 12,60 
per cento, quella perì laboratori del 4,50 per cento. 

Incrementi del tutto sproporzionati se sì pensa che per tutto 
11 personale di tutto il servizio nazionale sanitario, l'incremen
to di spesa — ogni anno — fra l'83 e 1*85 è stato del 10,50 per 
cento, 

E in queste tendenze, frutto di politiche precise, sta la radice 
vera della crisi della riforma sanitaria. 

u. b. 
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Luigi D'Alessandro, primario di cardiochirurgia al San Camillo 

Io dico: tempo pieno 
e compensi adeguati» 
ROMA — Il minuscolo stu
dio è In fondo a un corridoio 
lucido, che sa di disinfettan
te, al sesto plano di uno del 
più recenti palazzi della ve
tusta «ciudi del San Camillo. 
CI si arriva dopo aver suona
to ad un citofono con su 
scritto «camere operatorie». 
Lui, Luigi D'Alessandro, di 
professione cardiochirurgo è 
un uomo dalle mani nervose 
e ben curate e da un sorriso 
Ironico che spunta all'im
provviso, davanti alle do
mande più Intriganti. «Tem-
poplenlsta» ha fama di essere 
un primario «severo» ed esi
gente: nel suo reparto si riga 
dritto, «perché solo così si 
può far funzionare un ospe
dale». Ma è anche vero — e 11 
professore lo riconosce con 
quel suo sorriso appena ac
cennato — che questo è un 
reparto «privilegiato», dove si 
sono fatti già sette trapianti 
di cuore e dove dal portanti
no al medico sono tutti seria
mente motivati, almeno pro
fessionalmente. 

— Che ne pensa, prof. D'A
lessandro, delle agitazioni 
dei medici di questi giorni? 
«Le voglio dire solo questo: 

1 medici sono molto maltrat
tati dal punto di vista econo
mico e professionale. Le 
sembra giusto che lo, prima
rio, a 56 anni, con un'anzia

nità di 20 anni, guadagni 2 
milioni al mese?». 

— Lei pensa dunque che il 
problema principale è la 
retribuzione? Il sindacato 
autonomo parla di ruolo, di 
partecipazione, di respon
sabilità. Tutte promesse 
che la riforma non avrebbe 
mantenuto. 
«Credo che ci dovrebbe es

sere più entusiasmo nel con
fronti di una categoria che 
ha dimostrato molta respon
sabilità... È anche vero che 
mólti, in sede amministrati
va e politica non si sono sfor
zati di recuperare I medici 
maggiormente frustrati. Ma 
se un sanitario non può deci
dere se usare questo o quel 
medicinale perché l'ammini
strazione tende a concentra
re tutto 11 potere su di sé, al* 
lora c'è proprio qualcosa che 
non va. È la politica, creda a 
me, che Inquina 11 sistema 
dall'interno: 11 lavoratore, 
tutti i lavoratori devono dare 
sul posto di lavoro il giusto 
rendimento. E Invece nessu
no controlla e tutti tendono 
a fare quello che vogliono. Se 
un dipendente che deve lava
re In terra non lo fa, provia
mo a sospenderlo per una 
settimana, e poi vedrà che la 
paura di perdere il posto lo 
farà marciare come gli altri». 

— E i medici, professore? 
•Al medici, non dubiti, ci 

penso io. Nel mio reparto si 
fanno mille interventi l'an
no. Ecco la Usta: quattro ope
razioni al giorno, cinque 
giorni alla settimana. E si 
opera anche la sera. I tra
pianti si fanno di notte. Ogni 
Intervento costa in media 30 
milioni. Questo vuol dire che 
qui si fanno 30 miliardi di 
fatturato l'anno. E ci guada
gnano tutti: da chi fornisce 
le valvole cardiache, a chi 
vende 11 filo di sutura. Tutti 
meno che me e 1 miei colla
boratori. E quando un mio 
medico mi dice che "non ce 
la fa", che "ha famiglia", lo 
che posso rispondergli?». 

— E quale è allora la solu
zione? 
«Un ospedale pubblico che 

sia la più bella cllnica della 
città anche come confort al
berghiero e l'obbligo per 1 
medici a prestare la loro ope
ra esclusivamente in ospeda
le. Non si può lavorare qui 
cercando di smaltire In fret
ta l'orarlo del contratto per 
correre ad operare da un'al
tra parte. Io non voglio an
dare ad elemosinare lavoro 
nelle strutture private. Vo
glio lavorare qui, dove ho 
un'equipe affiatata e dove 
tutti dovrebbero poter trarre 
vantaggi professionali ed 
economici dalla loro opera». 

— Come? 

«Aumento adeguato della re
tribuzione. Camere a paga
mento. Possibilità di eserci
tare la Ubera professione al
l'Interno dell'ospedale ed 
eseguire Interventi chirurgi
ci privatamente. Una parte 
del ricavato dell'attività pri
vata potrebbe cosi essere Im
mediatamente riinvestita 
nel reparto. Io, se fossi 11 mi
nistro, chiuderei tutte le cll
niche private. Se l'ospedale 
oggi deve subire la concor
renza delle case di cura è 
perché il "politico" è In mala 
fede. È lui che non vuol far 
marciare la riforma». 

— Lei pensa che la riforma 
sanitaria non ha funziona
to? 
«La riforma sarebbe una 

legge efficiente, perché con
tiene tutti gli elementi giuri
dici per dare 11 massimo di 
garanzia assistenziale ai cit
tadini. Non si è voluta rico
noscere la partecipazione del 
medico: questi deve avere 
funzioni anche amministra
tive e deve poter contare sul 
personale che lavora con lui. 
Guardi, non è vero che In 
ospedale mancano l'ovatta e 
le siringhe. Il medico deve 
imparare a superare la buro
crazia, avere una visione glo
bale del suo reparto, chiede
re In tempo. Io tutto quello 
che ho chiesto perché neces
sario, l'ho sempre ottenuto». 

Franco Salvati, primario di pneumologia del Forlanini di Roma 

«Riconoscere di più 
la professionalità» 
ROMA — Al Forlanini alle 12, dietro la 
vetrata della divisione di Oncologia 
polmonare, slamo in attesa di parlare 
col primario. È un viavai di camici 
bianchi, di pazienti In pigiama In attesa 
del controllo; 1 telefoni squillano In con
tinuazione. Il Forlanini, nato come 
struttura specializzata per la cura delle 
malattie polmonari e in particolare del
la tubercolosi, è ora un ospedale gene
rale che conserva tuttavia una sua ca
ratterizzazione e una sua tradizione. 
«Che ne penso dello sciopero?». Il pro
fessor Franco Salvati entra subito nel 
vivo della questione con fare deciso e 
schietto. 

«Penso che rientra nella normale 
prassi sindacale. Del resto si è sempre 
garantito il servizio e 11 malato non ha 
mal subito danni. Qualche ritardo, que
sto sì, per quel che riguarda le analisi e 
gli accertamenti. Ma al malato, che vie
ne tirato fuori solo quando le questioni 
riguardano 1 medici, chi ci pensa vera
mente? Le voglio raccontare solo un 
episodio. Sono tre anni che Insieme con 
un altro primario abbiamo chiesto un 
"ecotomografo", un'apparecchiatura 
necessaria e non eccessivamente costo
sa che può contribuire a fare una dia
gnosi precoce di un tumore. Ebbene 
non è mal stato acquistato. Un respon
so che in clinica privata si ottiene in un 
giorno, qui lo dobbiamo aspettare 20 
giorni: il paziente, in ambulanza, dopo 
una lunga lista d'attesa deve andare al 
San Camillo e poi aspettare, aspettare. 
DI questo malato chi si preoccupa?». 

— Di chi la colpa? 

Di come è stata applicata, o se prefe
risce come non è stata applicata la ri
forma. I medici non sono stati coinvolti 
é una serie di disfunzioni, ormai croni
che, non ci hanno messo in grado di 
esplicare la nostra attltlvltà, come 
avremmo voluto. O come si può fare In 
una cllnica privata. E11 rimedio ora sa
rebbe 11 tempo pieno «obbligatorio»? Chi 
lo dice è In malafede e cerca di stru
mentalizzare una situazione. Di fronte 
alle carenze di strutture e al ritardi Isti
tuzionalizzati 11 tempo pieno per 1 medi
ci significa solo spendere inutilmente 
altri soldi. 

— Che cosa si sarebbe potuto fare e 
non si è fatto? 
Privilegiare 11 territorio, per esemplo, 

per quel che riguarda la prevenzione, In 
modo che l'ospedale diventasse il luogo 
della cura degli acuti, delle malattie 
particolarmente gravi. Io sono sempre 
stato sensibile, proprio per la materia di 
cui mi occupo, al problema della pre
venzione. Qui, da 3 anni, facciamo day-
hospltal, che non è solo un modo per 
«risparmiare», ma è proprio un altro 
modo di affrontare la malattia, cercan
do di non sradicare 11 malato dal suo 
habitat naturale. Ebbene dopo sei anni 
di inutili richieste, ho cominciato il 
day-hospital da solo, assumendone in 
prima persona responsabilità e rischi. 
Non sono Invece riuscito a realizzare un 
altro progetto che mi stava a cuore e 
per il quale avevo trovato piena dispo
nibilità in tutti gli operatori, medici e 
no. Quello di utilizzare una stanza in 
disuso per una attività di prevenzione 

primaria e secondaria. 
— Professor Salvati, lei vuol dire che 
era meglio prima? Al tempo delle mu
tue e degli enti ospedalieri? 
No, questo no. Però devo confessare 

che sono profondamente deluso. Chi 
come me (sono anche socialista) ha cre
duto ed ha lottato per un nuovo ospeda
le e un diverso modo di starci non ha 
visto fiorire quello che si aspettava. L'a
spetto economico, pur se importante, è 
secondarlo. Sono le soddisfazioni pro
fessionali e scientifiche che mancano al 
più. E un medico che non abbia interes
si particolari di ricerca e di insegna
mento, come per fortuna ho lo, non è 
Incentivato alla scelta del tempo pieno 
In ospedale. Né si può Imporglielo per 
legge. Quanto alla Incompatibilità ri
tengo che non si possa Impedire di ave
re pazienti esterni a chi voglia lavorare 
anche fuori dell'ospedale. Va regola
mentata, questo sì. 

— È tutta una questione, dunque, di 
efficienza e organizzazione? 
Penso proprio di sì. Io non sono con

tro la «lottizzazione»; con quell'accezio
ne negativa che si attribuisce al termi
ne. I partiti rappresentano i cittadini ed 
è giusto che siano proporzionalmente 
presenti anche in ospedale. Il problema 
è che dovrebbero impegnarsi a mettere 
in campo le loro forze migliori e adatte 
a quel compito. Managerialità e profes
sionalità, anche fra gli amministrativi, 
ecco quello che ci vuole. E questo non 
hanno saputo farlo neppure le «sini
stre». 

Anna Viola, vicedirettrice sanitaria del S. Camillo 

«Un lavoro affannoso 
e non coordinato. 
È sempre emergenza» 
ROMA — Dal due poli op
posti della città si fronteg
giano e si guardano in ca
gnesco da sempre. Sono 1 
«santuari» della salute pub
blica della capitale: Umber
to I, policlinico universita
rio e S. Camillo ospedale da 
2200 posti letto e 3 mila di
pendenti. I due «giganti» 
racchiusi ciascuno nella 
propria cittadella sono Im
penetrabili l'uno all'altro, 
ma entrambi ricchissimi di 
un patrimonio umano, pro
fessionale e tecnologico che 
proprio per una mancata in
tegrazione non è «usato» pie
namente dalla città. Inutile 
qui ricercare le cause stori
che ma soprattutto politi
che della frattura tra Uni
versità e grande ospedale, 
resta l'anomalia di un siste
ma pubblico con grandi ri
sorse e grandi potenzialità 
che si fa «fare le scarpe» da 
un privato sempre più avido 
e Inva

dente. 
— Come si lavora al San 
Camillo e quali sono le dif
ficoltà maggiori per chi ha 
il compito di coordinare, 
dirigere, controllare? 

Lo chiediamo alla dotto
ressa Anna Viola, una del
le vicedirettrici dell'ospe
dale. 
«SI lavora troppo e affan

nosamente. con l'incubo di 
un'emergenza continua. 
Dalla bomba sull'aereo, al
l'eccidio di Fiumicino, al 
crollo di un palazzo il San 
Camillo è chiamato in causa 
e deve immediatamente ri
spondere. Senza nessun 
coordinamento o pronto 
soccorso cittadino, con le 
ambulanze prive di radio a 
bordo, ogni giorno si deve 
poter conciliare la «straordi
narietà* (e di fatti straordi
nari a Roma ne capitano) 

con 11 «quotidiano». L'accet
tazione è sempre stracolma 
e fino alle 16 c'è sempre 
qualcuno che aspetta per
ché si addossi l'ennesimo 
letto a un pezzo di muro li
bero. La nostra è una «filo
sofia» ospedaliera unica nel 
suo genere. Io vengo da Pa
dova, dove sistema ospeda
liero e sistema universitario 
collaborano tra di loro per 
risponedere «insieme» al bi
sogni della città. Qui solo da 
poco (dopo la convenzione 
con la Regione) l'Umberto I 
ha reso noto la propria di
sponibilità all'assistenza. 
Ma nel dipartimento d'e
mergenza non sono state In
serite né Neurochirurgia, né 
Cardiochirurgia e un «poli-
traumatizzato» che arriva In 
ospedale è su queste che de
ve poter contare». 

— È solo un continuo ine» 
saurìbile eccesso di do
manda che impedisce poi 
di fatto un'assistenza ri
spettosa dei diritti del ma-

. lato e di quelli della collet
tività? 
•No, naturalmente. Ma 

secondo me l'ospedale è so-
vraffatlcato e appesantito 
da problemi che dovrebbero 
essere affrontati e risolti al
trove e prima, dal «barboni» 
che vagano per 1 nostri viali 
e che la notte si rifugiano 
nel reparti, al ragazzino con 
trauma cranico di Latina 
che ti annunciano al telefo
no arriverà In elicottero per
ché non sanno dove portar
lo, alla donna con un parto 
"aperto" esagemellare, re
spinta dal Policlinico Ge
melli dell'Università catto
lica. Qui sono all'ordine del 
giorno contrasti (come 
strutture cadenti e fatiscen
ti che convivono con reparti 
ad alta tecnologia), contrad
dizioni (come un personale 

medico e paramedico so
spettato, accusato, spesso 
inquisito che manda avanti 
la macchina con ostinazio
ne e sacrificio personale), 
polemiche vivacissime. ("E 
giusto tenere una slmile 
struttura agganciata alla 
Usi?") 

— Parliamo allora dei me* 
dici, in un periodo di gran
de scontento e disagio. 
Una maggiore organizza
zione potrebbe risolvere 
qualche problema? 
«Sicuramente un sistema 

computerizzato a livello cit
tadino alleverebbe qualche 
disagio: sicuramente occor
re al più presto sancire l'In
compatibilità, incentivare 
tempo pieno e produttività, 
consentire la Ubera profes
sione "intra moenla" alzare 
gli stipendi Poi resterebbe 
comunque ancora da af
frontare U grande tema del
la competizione fra uomo e 
alta tecnologia. Il medico 
internista ospedaliero, è ve
ro, ha perso ruolo e potere. 
Colpa della Tac, deU'ecogra-
fo, deU'ecocardlografo. 
Questi strumenti quando 
lui ha fatto l'Università ed 
ha cominciato la carriera 
non esistevano. Ora sono di
ventati essenziali per qual
siasi seria diagnosi L'inter
nista (ed è la più grossa fetta 
degli ospedalieri) si sente ta
gliato fuori dalla furiosa 
crescita tecnologica e anche 
questo contribuisce ad au
mentare insoddisfazioni e 
frustrazioni che, ahimé, 
nessun Incentivo economi
co può ripagare. È un fatto: 
nel reparti ad alta specializ
zazione tecnologica dove 
pure U carico di lavoro è pe
santissimo in termini di re
sponsabilità e di stress, c'è 11 
minor tasso di confll ttuaUtà 
e di scontento». 

Quanto sono pagati 

Qualifica Dpr 348/83 Cgil-Cisl-Uil Incremento 
% 

Sindacati 
medici 

A. Confronto tra importi retributivi della contingenza al settembre 1986 

.Assistente 27.940 - 34.900 24,9 
Aiuto - '--"'''."33.150 45.600, 37.6 
Primario 41.750 55.400 32.7 

B. Confronto tra importi retributivi al netto della contingenza 

Assistente 17.540 24.500 39,7 
Aiuto 22.750 35.200 54.7 
Primario 31.350 45.000 43,5 

48.704 
67.865 
86.719 

38.304 
57.465 
76.319 

Incremento 
% 

74.3 
104.7 
107,7 

118.4 
152.6 
143.4 
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Quanti sono i medici 

I medici in Italia sono 250mila circa, cosi divisi: 
80mila dipendenti dal Servizio sanitario nazionale 
60m3a medici oS base con rapporto a convenzione 
15m3a specialisti ambulatoriali interni 
15mfla guardie mediche 
10rnila della medtóna dei servizi e convenzionati estemi 
70m9a cfsoccupatì 

Interviste a cura di 

Anna Morelli 

Francesca Angeletti 
infermiera professionale 

«Tanta fatica 
pochi soldi 

niente gloria» 
ROMA — «Lo straordinario noi abbiamo deciso di non farlo, 
anche per coscienza e responsabilità nel confronti di questo 
tipo di pazienti, ma 11 lavoro è comunque duro. Quarantadue 
ore settimanali (abbiamo chiesto di poter fare le 38 contrat
tuali ma non è conciliabile con 11 servizio) divise in quattro 
turni e senza la possibilità di fermarsi neppure un attimo, 
neanche di notte». Francesca ed Emanuela, Infermiere pro
fessionali lavorano nel reparto di Terapia intensiva di Car
diochirurgia del S. Camillo da molti anni. 

«Anche volendo non ce ne possiamo andare. Non è prevista 
la rotazione. Per le donne l'unica via "d'uscita" è la materni
tà, per 11 pericolo dei raggi. E per chi questo lavoro l'ha scelto, 
è già pesante. Figurarsi per coloro che ci sono stati spediti. In 
occasione dell'inizio del trapianti... Ecco, a noi piacerebbe 
vedere almeno uno dei nostri pazienti in piedi». 

A Terapia Intensiva, 8 letti, più due stanzette sterili per 1 
trapiantati, arrivano coloro che hanno subito un intervento 
sul cuore. Ci rimangono in media due giorni per poi passare 
al plano inferiore. Sono 1 due giorni cruciali, durante 1 quali 
possono Intervenire crisi, arresti cardiaci e la «sorveglianza» 
deve essere strettissima. 

— L'infermiera professionale è una figura indispensabile in 
tutti i reparti dell'ospedale. Quali i problemi e quali i motivi 
di soddisfazione, Francesca? 
«Problemi di organico, di orarlo, di retribuzione. La mia 

busta paga dello scorso mese è stata di un milione e 50.000 
lire, e faccio una vita impossibile. E poi l'aggiornamento. 
L'ospedale non fa nessun corso, ma noi stiamo a contatto con 
macchinari, monitor, tecnologie sempre più sofisticate e 
dobbiamo star loro dietro. Spesso, In questo reparto, ci tro
viamo a fare delle cose, impariamo a farle bene, ma non 
sappiamo perché. Molti di noi prendono le ferie e si pagano 
dei corsi organizzati privatamente». 

— E le soddisfazioni? 
•Il nostro a Terapia intensiva è un lavoro meno routinario, 

meno subordinato al medico e forse ci si sente più utili». 
— Come mai allora nessuno chiede di venire qui in modo 
che si potrebbe cosi prevedere una rotazione? 
«Perché è faticoso. Ma lo sono convinta che la soddisfazio

ne si può trovare anche altrove. Se il lavoro fosse realmente 
organizzato sul bisogni del malato e non su vecchie e supera
te abitudini, gli infermieri (laddove l'assistenza è più leggera) 
potrebbero dedicarsi maggiormente al paziente, >alla sua 
educazione sanitaria, al suo tempo libero». 

— Il trapianto cos'ha comportato per voi? 
•Poteva essere una chance, una scommessa per recuperare 

ritardi e inefficienze e invece per noi è diventato un peso. 
Capisco che si è dovuto cominciare In fretta pur di comincia
re, ma adesso sarebbe ora di ristrutturare il reparto stretto, 
insufficiente. Inadeguato per sostenere questi ritmL Per non 
parlare del macchinari obsoleti e del materiale. Eppol la 
"gloria" è tutta del medici, fuori di qui noi non abbiamo altre 
gratificazioni, né economiche, né professionali. Chiediamo 
solo di lavorare al meglio». 

In arrivo nuovi scioperi. Ma a che servono? 
ROMA — Dopo l'ondata di scioperi, che tanti disagi e Impo
polarità hanno suscitato, 1 medici autonomi hanno ottenuto 
solo di ritardare ulteriormente II riconoscimento delle loro 
richieste e del diritti di tutu I colleglli. I due disegni di legge, 
sull'incompatibilità e sul ruolo, varati dal Consiglio del mini
stri di venerdì infatti, dovranno essere discussi e approvati 
dal due rami del Parlamento e prima di vederne gli effetti 
dovrà passare molto tempo, tenuto conto anche della «staf
fetta» di marzo. Un risultato certamente non soddisfacente 
per nessuno, frutto di una «mediazione» fra le forze politiche 
del pentapartito, preoccupate più di non perdere il consenso 
di una categoria forte e potente che del bisogni della colletti
vità e degli Interessi dello Stato. Ora vengono minacciati 
nuovi scioperi, con 1 cittadini malati usati come ostaggio per 
una prova di forza fra «autonomi» e governo. Eppure llmodo 

per uscire daliMmpasse» c'è ed è stato ribadito recentemente, 
nel corso della manifestazione nazionale organizzata da 
Cgil-Clsl-Ull medici, alla quale hanno partecipato 1 segretari 
generali Plzzlnato, Marini e Benvenuto. I «confederali» (che 
hanno approvato e sottoscritto gli accordi del febbraio scorso 
sull'area negoziale medica all'interno del comparto sanità) 
avevano chiesto — e Donat Cattln si era mostrato disponibile 
In questo senso — che «ruolo» e «Incompatibilità», inscindibili 
fra loro, fossero emanati per decreto, immediatamente at
tuabile. Poi, con una precisa piattaforma sindacale (che ha 
come fulcro una valorizzazione economica e professionale 
del medico ospedaliero a tempo pieno, e che si sforza di cor
reggere errori e ritardi) e con un codice di autoregolamenta
zione, valido per tutti 1 lavoratori della sanità, si sarebbe 
andati al tavolo della trattativa per 11 rinnovo del contratto, 

scaduto un anno e mezzo fa. Un «appello* era stato lanciato a 
tutti i medici perché aderissero all'lnlzlaUva confederale e 
Plzzlnato della Cgll aveva anche proposto che tutu I temi 
relativi all'area medica fossero sottoposti al voto segreto del 
medici. Rappresentanze degli stessi, Inoltre, elette nelle 21 
regioni avrebbero potuto essere Informate e consultate sulla 
trattativa in ogni sua fase. 

Questa «sfida» tuttavia è caduta nel vuoto. Si è Invece assi
stito a frenetiche consultazioni con 1 partiu poliUci della 
maggioranza, da parte di un sindacato autonomo sempre più 
Isolato e alla ricerca di protezioni. Le undici sigle che hanno 
partecipato agli scioperi rappresentano Inoltre spinte e Inte
ressi molto diversi fra loro e l'unica cosa che le ha tenute 
insieme è stata la contrapposizione frontale con 1 confederali 
e le polemiche sempre più aspre con 11 ministro della Sanità, 

Donat Cattin. La frammentazione Interna degli autonomi ha 
anche Impedito fino ad ora di elaborare una piattaforma 
sulla quale confrontarsi e discutere. Anzi la piattaforma è 
stata addirittura richiesta alla «controparte», al governo. Co
si che a tutt'oggl è impossibile sapere quali siano le pretese 
normative ed economiche del medici autonomi. Altre due 
pregiudiziali, poste dagli autonomi, per continuare la tratta
tiva sono la modifica della scala mobile e la data di Inizio del 
nuovo contratto, ma entrambe le richieste non sembrano 
trovare nessuna possibilità di risposta. 

Cosa succederà nella prossima settimana è difficile preve
derlo: l'unico ob'.etUvo perseguito dagli autonomi, con scio
peri attuaU e mlnacciaU, Il decreto, non è stato conseguito. 
D'altra parte 1 disegni di legge sono staU varaU proprio in 
seguito al loro atteggiamento di chiusura e Intransigenza. 
Dovranno ora assumersi le loro responsabilità di fronte al 
colleghi e al paese intero. 

a. mo. 



DOSSIER 
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Un attacco 
cuore 

ogni 5 minuti 
Malattie spaventose hanno determinato 

Intere epoche: la pellagra, lo scorbuto, la pe
ste nel XIV secolo, la tubercolosi nel XIX. 
Poi la scoperta degli antibiotici e il cambia
mento delle condizioni di vita hanno segna
to, almeno in questa parte del mondo, la 
scomparsa delle grandi pandemie. Nello 
stesso tempo, però, proprio 11 nuovo «modo di 
vita» ha favorito la diffusione di moderne pa
tologie, come 1 tumori e le affezioni cardio
circolatorie. 

Benché non esistano statistiche precise, si 
calcola che ogni cinque minuti una persona 
subisca un attacco di cuore. Oggi la medicina 
dispone di armi abbastanza affinate, purché 
impiegate in tempo, come 1 trombolitlcl e 
l'angiopiastica transluminare. I primi (la 
streptochinasi, l'urochlnasl e il Tpa di immi
nente commercializzazione) hanno la pro
prietà di sciogliere 11 trombo che ostruisce 
una coronaria. L'angiopiastica è una sorta di 
palloncino che viene introdotto mediante ca
tetere per ripulire l'arteria e renderla pervia. 

Ma qual è il problema? Durante un recente 
meeting («Medicina mediterranea*, Napoli 
22-27 settembre) 11 prof. Mario Condorelll ha 
spiegato che metà degli Infartuati muore pri
ma di arrivare In ospedale perchè vi giunge 
con 4-5 ore di ritardo. Incertezze del parenti 
dovute anche alla mancanza di un'educazio
ne sanitaria adeguata, esitazioni di medici 
curanti poco aggiornati, traffico caotico, 
scarsissima disponibilità di ambulanze at
trezzate come Unità coronariche mobili sono 
all'origine di questo drammatico bilancio. 

C'è tuttavia qualcosa di ancora più Impor
tante: la prevenzione precoce. È noto che le 
malattie cardiocircolatorie sono provocate 
dall'arteriosclerosi. Questo meccanismo è 
stato descritto molto bene da Brown e Gol-
dstein, vincitori del Nobel per la medicina 
1985.1 due scienziati americani hanno spie
gato che sulla superficie delle cellule, In par
ticolare di quelle del fegato, esistono delle 
strutture proteiche chiamate recettori, con 11 
compito di assorbire le Ldl o lipoprotelne a 
bassa densità. Si tratta del cosiddetto «cole
sterolo cattivo», contrapposto allo Hdl o lipo
protelne ad alta densità: il «colesterolo buo
no» che favorisce la pulizia delle arterie. In 
realtà per le cellule le Ldl non sono affatto 
cattive: esse ne hanno bisogno per la loro 
vita. Ma quando queste proteine grasse sono 
in eccesso, le cellule riducono la produzione 
dei recettori e le Ldl si accumulano nel san
gue. Il risultato è la lenta formazione di plac
che aterosclerotiche sulle pareti interne del 
vasi e la conseguente riduzione del lume ar

terioso, sino all'occlusione completa. 
Attenzione ora a questo titolo apparso su 

«Tempo Medico», una delle più antiche e più 
serie riviste scientifiche Italiane: «La dottri
na di Bogalusa: predizione e prevenzione si 
fanno da piccoli». Che cosa significa? Boga
lusa è una minuscola città della Louisiana, 
oggetto di una vasta e approfondita ricerca 
epidemiologica sui fattori di rischio per le 
malattie cardiovascolari. Per molti anni 8 
mila abitanti di Begalusa, fra 1 5 e l 23 anni, 
sono stati seguiti passo passo annotandone 
tutte le caratteristiche: alimentazione, fumo, 
tendenza all'obesità, abitudini di vita, livelli 
del colesterolo (sia Ld! che Hdl), del trigllce-
rldl e della pressione arteriosa. Nel frattem
po qualcuno degli 8 mila è morto, general
mente per Incidente stradale. L'aorta e le ar
terie sono state allora esaminate e si è sco
perto che anche nei più giovani, perfino nel 
bambini, sulle pareti arteriose erano già pre
senti strie grasse, precorritrici delle placche 
aterosclerotiche. 

«Abbiamo dimostrato — spiega William 
Newman, della Louisiana State University 
— che anche nell'infanzia e nell'adolescenza 
le regole del gioco sono le stesse. I fattori di 
rischio cardiovascolare si associano ad alte
razioni precoci dell'aorta e delle coronarle. 
Una prevenzione dell'aterosclerosi va dun
que Impostata nei primi anni di vita». «Si do
vrebbe dosare — ha soggiunto Charles 
Glueck, dell'Università di Cincinnati —11 co
lesterolo totale, Ldl e Hdl, in tutti 1 bambini 
in età scolare, meglio se prima della matura
zione sessuale». 

Gli scienziati hanno trovato così la confer
ma di un'antica intuizione: l'aterosclerosi 
non è una prerogativa dell'età avanzata ma 
può Iniziare già nel primi anni di vita. Il ri
corso al farmaci nei bambini, per ridurre 1 
livelli di colesterolo «cattivo», e consigliato 
solo, e con molte cautele, quando 1 valori sia
no decisamente alti. Per il resto (non parlia
mo qui dell'ipercolesterolomla familiare, 
una forma relativamente rara di origine ge
netica) tutto è affidato all'alimentazione e, 
più tardi, allo stile di vita. 

Attenzione quindi alle merendine troppo 
frequenti, al grassi animali, all'eccessivo 
consumo di carne. «Bisogna abituare le fami
glie — spiega Marcello Glovanninl, direttore 
della V Cllnica pediatrica dell'Università di 
Milano — a una dieta con apporto proteico 
prevalentemente vegetale. Oggi un bambino 
ogni cinque ha valori patologici di colestero
lo, quasi sempre frutto di un'alimentazione 
sbagliata». 

Flavio Michetini 
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Quel male 
non più 
«incurabile» 

Negli ultimi anni la ricerca di base sul can
cro ha compiuto progressi enormi grazie alla 
biologia molecolare e all'ingegneria geneti
ca. Sono stati scoperti gli oncogeni o geni del 
cancro, 1 fattori di crescita, gli anticorpi mo
noclonali e, recentemente, un «gene repres
sore» che sembra in grado di inibire lo svilup
po di alcune forme tumorali. Ciononostante 
ogni anno in Italia 130mlla persone muoiono 
di cancro. Aumentano l tumori dei polmoni e 
dell'apparato respiratorio (+37%, fra gli uo
mini ma ora anche fra le donne), quelli del 
colon-retto (+21%) e del seno (+8%). Sono 
Invece in diminuzione le neoplasie dello sto
maco (-25%) e quelle dell'utero (-26%). 

Una prima spiegazione è nella distanza 
che ancora separa — in termini di anni, forse 
di decenni — le scoperte della ricerca di base 
dalla loro applicazione clinica. Molte speran
ze sono affidate a sostanze naturali capaci di 
aiutare l'organismo a vincere la malattia sti
molando le difese del sistema immunitario; 
ma anche in questo caso siamo ancora al 
primi passi. 

Così, mentre l'opinione pubblica continua 
a chiedere quando verrà finalmente trovata 
una cura risolutiva, la comunità scientifica è 
divisa sulla valutazione dei progressi tera
peutici realmente compiuti. Al partito dei 
pessimisti appartiene l'Amerlcan Council on 
Science and Health. I dati sulla maggiore so
pravvivenza sarebbero falsati dal fatto che, 
attualmente, i mezzi per la diagnosi precoce 
di certi tumori consentono di evidenziarli 
prima che si manifestino in modo palese. Ma 
fra quando 11 tumore entra in fase clinica e 
quando causa la morte, il periodo di tempo 
che oggi intercorre non sarebbe diverso da 
quello di ieri. 

È veramente così? Umberto Veronesi, uno 
degli oncologi più noti, è autore di un libro 
dai titolo significativo: «Un male curabile». 
«La letteratura — spiega Veronesi — ha fatto 
del cancro una metafora, un sinonimo di ma
lattia fatale, 11 simbolo della morte. Il cinema 
lo ha utilizzato per accrescere l'impatto emo
zionale di film come "Anonimo Veneziano", 
"Clés dalle cinque alle sette", "Love Story". 
Tutto questo non ci aiuta. E poi ci sono 1 
giornalisti. Se qualcuno muore per una gra
ve malattia cardiovascolare parlano di car
diopatia; se muore di tumore parlano di male 
Incurabile. In effetti 1 tumori al polmone e al 
pancreas non sono molto curabili, ma quelli 
dell'intestino guariscono nel 50% del casi, e i 
tumori alle labbra, alla tiroide, alla mam

mella o all'utero sono curabilissimi». 
Un segnale positivo viene anche dalla leu

cemia In età pediatrica. Oggi 1 bambini colpi
ti dal «cancro del sangue» guariscono nel 
70% del casi. Perché allora gli indici di mor
talità restano complessivamente elevati e, in 
alcuni casi, segnano un Incremento preoccu
pante? 

Una risposta parziale potrebbe essere tro
vata nell'aumento della vita media; ma il da
to più inquietante riguarda l'ambiente In cui 
viviamo, l'accumulo progressivo e sempre 
crescente di sostanze mutagene e canceroge
ne la cui reale natura è spesso sconosciuta 
sia agli scienziati che agli stessi produttori. 
Sono queste Imprevidenze della società, più 
che gli insuccessi, veri e presunti, attribuiti 
alla scienza, a spiegare l'aumento dei casi di 
neoplasie. 

Osserva Veronesi: «II cancro ha molti al
leati, e il principale è lo sviluppo incontrolla
to dell'Industria chimica, produttrice di nuo
ve sostanze con le quali respirando, nutren
doci, vestendoci o curandoci veniamo a con
tatto tutti l giorni. Poi c'è l'Industria del ta
bacco. Le sigarette mietono 200mila vittime 
all'anno nella sola America del Nord, ma 
l'industria che le produce non conosce crisi». 

L'Associazione americana centro 11 cancro 
ha Individuato alcune regole per la preven
zione, almeno per quella che può dipendere 
dal comportamenti singoli: 1) evitare l'obesi
tà; 2) ridurre il consumo dei grassi; 3) man
giare più cibi ad alto contenuto di fibre; 4) 
includere nella dieta cibi ricchi di vitamine A 
e C (come le carote e gli agrumi); 5) consuma
re con frequenza vegetali della famiglia delle 
cruclfere (cavoli, broccoli, cavolettl di Bru
xelles, cavoli-rapa, cavolfiori); 6) moderare il 
consumo di alcolici; 7) evitare l'uso di carni e 
pesci conservati sotto sale; 8) ridurre 1 pasti a 
base di carni affumicate, fritture, grigliate; 
9) evitare il fumo di sigaretta. 

Non sembrano obiettivi irrealizzabili pur
ché ci si risolva a condurre una campagna di 
educazione sanitaria permanente, non limi
tata a pochi mesi, capillare, che parta dalle 
scuole. Ma per quanto riguarda la salvaguar
dia complessiva dell'ambiente, senza una 
mobilitazione dell'opinione pubblica difficil
mente assisteremo a una inversione di ten
denza. La lotta per la rimozione degli agenti 
chimici cancerogeni dovrebbe ricevere alme
no la stessa attenzione riservata oggi ai nu
cleare. 

f. m. 

Questi italiani sono saliti 
a livello «Europa del 2000» 

La frequenza delle; principali malattie 

Malattie presenti 

Diabete 
Ipertensione arteriosa 
Infarto del miocardio 
Altre malattie del cuore 
Emorroidi e vene varicose 
Bronchite cronica 
Asma bronchiale 
Enfisema 
Malattie allergiche 
Anemie e talassemie 
Tumori 
Ulcera 
Calcolosi del fegato 
Cirrosi epatica 
Calcolosi renale 
Insufficienza renale 
Artrosi ed artrite 
Paralisi e paresi 
Disturbi nervosi 

Totale 

33.1 
65,3 
10.2 
37.7 
40.2 
45,4 
27.3 
15.2 
31.2 
11.4 
5.2 

36.4 
23.0 

2.8 
11.7 
10.6 

197.2 
8.2 

49.5 

Sesso 
M 

29.0 
53,2 
14.5 
30.3 
34.6 
62.4 
33.7 
19.7 
29.9 

5.8 
4.3 

50.3 
14.9 
4.0 

12.1 
9.9 

165.6 
9.0 

38.4 

F 

36.9 
76.7 

6.1 
44.7 
45.5 
29.4 
21.4 
11.0 
32.4 
16.7 
6.0 

23.3 
30.7 

1.8 
11.3 
11.3 

226.8 
7.5 

60.0 

Fino a 29 

2.6 
3.1 
0.1 
4.2 
6.0 
7.3 
8.8 
1.9 

26.1 
8.1 
1.3 
5,0 
1.9 
0.2 
1.8 
1.9 

14.9 
2.2 

15.8 

Classi di età 
30-49 

15.2 
35.0 

3.4 
16.3 
49.3 
26.1 
12.9 
7.6 

36.4 
10.5 
3.2 

46,1 
21.5 

2.3 
14.0 
9.1 

190.5 
4.7 

62.0 

50-64 

66,1 
135.7 
24.6 
70.3 
78.0 
90.9 
46.2 
30,6 
37.0 
14.9 
9.7 

72.8 
51.2 

6.5 
24.3 
20.5 

416.4 
12.1 
84,2 

65 e oltre 

117,1 
221.1 

34.8 
139.5 
75.7 

138,8 
87.7 
50.3 
28.6 
18.6 
14.7 
63.8 
52,1 

7.0 
20.3 
27.0 

471.0 
29.0 
80.9 

Come stanno gli italiani? Una sistemazione interessante dei 
dati disponibili, aggiornata al 1984, è stata messa a punto dal 
Centro sperimentale per l'educazione sanitaria dell'Università 
di Perugia. I dati verranno raccolti in un testo di prossima 
pubblicazione (Almanacco della Salute, Il Pensiero Scientifico 
editore, lire 12.000) del quale, per gentile concessione dell'edito
re, possiamo rendere note alcune anticipazioni.. 

Mentre la mortalità infantile è passato dal 60% circa del 1960 
all'I 1,6% del 19S4, la vita media è già vicina al livello auspicato 
dall'Organizzazione Mondiale della Sanità per l'Europa nel 
2000, con tutti i problemi sociali, assistenziali e medici che que
sto fatto comporta. 

Grandi progressi sono stati compiuti nella disponibilità ali
mentare; i consumi di proteine nobili sono aumentati, ma ora 
siamo ad un punto di rottura; l'educazione sanitaria deve con
tribuire a riequilibrare la dieta che tende ad un eccesso di appor
to calorico, di proteine animali e grassi. Anche i consumi di 
alccol e tabacco sono aumentati, con conseguenze negative sullo 
stato di salute degli italiani. 

Le malattie cronico-degenerative di gran lunga più diffuse 
nella popolazione, sia maschile che femminile e a tutte le età, 
dopo i 30 anni, sono l'artrosi e l'artrite. La seconda malattia tra 
gli uomini é la bronchite cronica che colpisce oltre 10 persone su 
100 al di sopra dei 50 anni. L'ipertensione è più frequente tra le 
donne, mentre le malattie allergiche emergono già al di sotto 
dei 30 anni. 

L'analisi storica delle dieci principali cause di morte dimostra 
un cambiamento radicale: non solo la mortalità generale si è più 
che dimezzata dal 1901 al 1980, ma vi è un capovolgimento tra le 
malattie infettive (diarrea, polmonite, influenza, tubercolosi) 
che dominavano il quadro all'inizio del secolo, e le malattie 
cronico-degenerative (cardiovascolari, tumori). Osservazioni 
più dettagliato possono essere desunte dalla tabella sulle malat
tie presenti di natura cronico-degenerativa, e da quella sulle 
dieci cause di morte più frequenti in Italia comparate tra il 1901 
e il 1980. Al primo posto, fra le cause dì morte, figurano le 
malattie cardiovascolari, al secondo il cancro, al terzo le malat
tie cerebro-vascolari. 

Le maggiori cause di morte 

Ordine 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
— 
— 
— 
— 
— 

Tasso 
1901 

295.3 
237.8 
195,2 
167.6 
163.0 
162.3 
99.0 
51.9 
49.9 
41,4 
32.6 
15.4 
36.5 

3.2 
6.1 

2.197.0 

Malattia 

Diarrea infantile, gastro-enterite, colera 
Polmonite, influenza 
Malattie cardio-vascolari 
Tubercolosi 
Malattie particolari della prima infanzia 
Bronchite acuta 
Malattie cerebro-vascolari 
Tumori maligni 
Eclampsia infantile 
Meningite 
Accidenti* 
Cirrosi epatica e altre malattie croniche del fegato 
Bronchite cronica, enfisema, asma 
Diabete mellito 
Suicidi 
Tutte le cause 

*Comparazione tra «7 1901 e 9 1980 (tassi per 100.000 abitanti) 

Tasso 
1980 

_ 
23.4 

335.8 
2.8 
9.9 
1.5 

134.9 
216.0 

— 
0.6 

47.0 

34.5 
29.0 

7.4 
983.0 

Ordine 

— 
8 
1 

— 
9 

— 
1 
2 

— 
— 
4 

6 
7 

10 

In Italia II malato soffre due volte: per la malattìa, e per 
l'aspra strada che deve percorrere per essere curato, a meno 
che non imbocchi, spesso per disperazione, quella scorciatoia 
ben oliata di denaro e df privilegi, e quindi di ingiustizie, che 
si chiama privato. 

Nel gennaio scorso l'Unità Instaurò un filo diretto con l 
lettori sul guai e sul drammi di quell'inquieto mondo che è la 
sanità. Finirono sul nostri tavoli centinaia di storie di 'ordi
naria sofferenza»: Il sistema sanitario appariva come un ca
stello nel quale è difnelle entrare e dal quale non si sa come e 
quando si uscirà. 

Storte di 'ordinarla sofferenza» del malato o sospetto tale, 
storie di lunghe attese e di estenuanti rinvìi. Tante vicende 
dolorose, spesso umilianti, che diventano un'odissea colletti
va. 

C'è la signora fiorentina che ha bisogno di un'analisi per 
un'ulcera allo stomaco e si sente rispondere all'Usi che deve 
aspettare un mese per cut ricorre al privato pagando 130.000 
lire. 

Avrebbe dovuto aspettare due mesi per fare un'ecografia 
per una colicistite un signore di Milano il quale ha potuto 
farla In una clinica privata il giorno dopo la richiesta pagan
do 120.000 lire. 

Il privato come una forca caudina. Sotto la quale è dovuta 
passare una donna milanese, Incinta, che doveva sottoporsl 
ad una ecografia. Prima si deve rare una visita privata da un 
medico che lavora nell'ospedale (costo 60.000 lire) e poi ci si 
presenta allo stesso ospedale: 'Sono una paziente del dottor 
Tizio». E così, le porte del castello si aprono. 

Non i tacile trovare le chiavi se 11 presidente della Conte' 
serventi di una provincia piemontese dice: Ogni qual volta 
ho dovuto rivolgermi ad una struttura sanitaria pubblica ho 
trovato qualche amico o conoscente che mi ha alutato. Ma un 
operalo, un pensionato, un cittadino che non ha conoscenze 
come viene trattato?*. Olà, questo è il problema. 

Per otto anni mi sono occupato come cronista della sanità 

Se per dire addio all'ospedale 
runica speranza è fare un 13 
In una città a livello europeo come Milano e per una decina 
d'anni sono stato amministratore di due Importan ti ospedali. 
So, quindi, molto bene quanto sia richiesto l'aiuto «di un 
amico o conoscente» per ottenere una visita In tempi ragione
voli, per accelerare un ricovero, un intervento e qualche volta 
anche, per quanto possa sembrare strano, per avere informa
zioni sullo stato di salute di un parente ricoverato, per cono
scere l'esito di un esame. 

Ne avrebbe avuto bisogno quel pensionato di Reggio Emi
lia Il quale ci telefonò per dirci che a due mesi dalla colesco-
pla cui era stato sottoposto non sapeva ancora 1 risultati. Due 
mesi pieni di ansia, ovviamente. 

Qualcuno avrebbe dovuto spiegare ad una signora coma
sca l'misteri» in cut Incappò. Suo padre aveva bisogno di un 
esame del tronchi sovraortlcl ma all'ospedale di Varese le 
dissero che l'Ussl pagava questo tipo di esame solo per chi 
non aveva compiuto f 70 anni; poiché suo padre aveva già 
raggiunto questa fatidica età, niente da fare. Ma se 11 padre 
era troppo vecchio, lei, sfortunatamente, era troppo giovane. 
Troppo giovane (37 anni) per l'ammnlocentesl che, essendo 
Incinta alla dodicesima settimana, aveva chiesto alla Man-
glagalll di Milano dove (almeno a quell'epoca) per 11 grande 
carico di la voro questo esame lo facevano solo per le gestanti 
che avevano compiuto 1138* anno di età. E per sua fortuna la 
tenace signora riuscì a veder soddisfatta la sua richiesta al
l'ospedale di Varese. 

Parecchi anni fa andai ad intervistare un operalo di un 
grosso comune vicino a Milano. Questo signore, un emodia-
llzzato, avendo vinto una notevole somma al Totocalcio si 
era comprato un apparecchio per la dialisi di cui allora c'era 
penuria. Le cose non sembrano cambiate molto, In fatti di 
disagi, se una pensionata che abita a San Marco Argentario 
deve recarsi per l'emodiàlisi a Cosenza spendendo ogni volta 
per 11 noleggio dell'auto 140.000 lire e ottenendo dall'Ussl un 
rimborso di sole 60.000 lire. 

C'è anche chi, entrato nel castello, ci at trova malissimo e 
preferisce uscire subito. Com'è capitato a quell'artigiano fio
rentino affetto da una dermatite alle mani, ricoverato in 
ospedale, finito In uno stanzino zeppo di malati anziani con 
le sbarre attorno al letto per evitare che cadessero e che 
preferì a quel ghetto, la ripresa del suo calvario alla ricerca di 
una difficile guarigione. 

Negli ospedali Italiani, nelle cliniche universttarie si fanno 
molti Interventi di alto ed altissimo livello, compresi 1 tra
pianti di reni, di fegato e dì cuore. Eppure fra le loro mura 
convivono reparti futuribili e spaventose oasi di arretratezza. 
Non vorrei abbassare il livello del discorso, come si dice, se 
affermo che una delle lamentele che ho sentito più frequen
temente riguarda I servizi igienici. Come conferma la denun
cia di una lettrice di Carrara la quale ci ha detto che nella sua 
città c'è un moderno ospedale nel quale, però, In un reparto 
di trenta persone, et sono sei water affiancati, con quanto 

rispetto per la «privacy» del ricoverati è facile Immaginare. 
Nel castello si è trovata male la sorella di una signora di 

Santa Maria in Vico la quale ci ha detto che là f familiari 
devono assistere I pazìen ti. Non pare un fenomeno circoscrit
to al 'profondo Sud* se da Perugia una lettrice che si Interes
sa di sanità e di assistenza ci ha segnalato che negli ospedali 
spesso manca l'assistenza notturna e che bisogna ricorrere a 
infermieri che costano sulle 60-70.000 lire a notte. 

Talvolta si sfiora 11 dramma, ovtsl precipita. Come ci ha 
segnalato una signora che lavora al pronto soccorso di un 
ospedale romano, efficiente, ma dove mancano la Tac e la 
divisione di neurochirurgia. Per cui accade, quando arriva 
un traumatizzato al cranio, che Inizia una frenetica ricerca 
dell'ospedale dove far ricoverare il paziente: in uno c'è la Tac 
ma manca la neurochirurgia, in un altro c'è II neurochirurgo 
ma non la Tac; dove ci sono tutti e due non c'è più posto. Per 
cui una volta 1 medici di quel pronto soccorso telefonarono 
alla Procura della Repubblica II cui Intervento valse a far 
operare lo sventurato ferito. 

Spesso, dove non c'è 11 dramma c'è l'assurdo. Il grottesco. 
Una dipendente dell'Ussl di un grosso comune in provincia di 
Milano ci ha segnalato che là I denti vengono estratti gratui
tamente (e si presume senza dolore), il guaio viene dopo 
perché I denti nuovi non 11 mettono e al malcapitato che deve 
sostituire quelli asportati danno 4.000 lire per den te (lo stesso 
Incredibile trattamento avviene anche In altre zone d'Italia 
perché, mi hanno spiegato, è rimasto Immutato o quasi il 
vecchio tariffario dell'Inamì. 

Da qualche tempo sono siati Istituiti fn Italia l'Tribunali 
peri diritti del malato». Sinceramente non so come funziona
no ma penso che dovrebbero sedere In permanenza perché un 
po' tutti, quando parliamo di «sanità*, dimentichiamo troppo 
spesso che si tratta di uomini e di donne con la loro ansia, il 
loro dolore, le loro speranze. Che la medicina deve essere 
fatta per l'uomo e non viceversa. 

Ennio Elena 



LA SCIENZA contem. 
poranea mentre ha 
posto in primo plano 
il carattere radicai-

mente storico ed evolutivo di 
ogni dimensione del nostro 
universo e del nostro sapere, 
ha provocato una profonda ri
strutturazione dei concetti e 
delle tecniche tramite cui in
dagare i processi evolutivi. Ha 
in particolare ristrutturato il 
senso del problema delle con
tinuità e delle discontinuità in 
tali processi. In molte fasi di 
sviluppo della scienza moder
na «evoluzione* e «continuità» 
sono state strettamente asso* 
date, fino a far ritenere il ca
rattere di continuità definito
rio della nozione stessa di evo
luzione. Anche la teoria dell'e
voluzione degli organismi vi
venti, ed in particolare la tra
dizione darwiniana, si è svi
luppata attorno ad un assunto 
di tal genere. Quando Darwin 
elaboro le sue rivoluzionarie 
ipotesi, si scontrò con la forte 
opposizione dei fissisti che 
sottolineavano le enormi dif
ferenze, e le vere e proprie di
scontinuità, intercorrenti fra i 
grandi piani di organizzazione 
in cui si ripartiscono i viventi 
sulla terra, per negare che 
questi avessero mai potuto 
avere un'origine in comune. 
Al contrario Darwin intese 
mostrare come questi piani, 
se guardati attraverso il punto 
di osservazione dei tempi geo
logici, risultassero collegati 
da una serie di trasformazioni 
graduali ed impercettibili. 

Ma l'associazione fra evolu
zione e continuità non ha ope
rato nel solo campo della bio
logia, né soltanto nel pensiero 
scientifico, del diciannovesi
mo secolo. Costituisce invece 
un modo di pensare profonda
mente diffuso in tutta la tradi
zione scientifica moderna e 
costituisce in particolar modo 
l'asse portante della rappre
sentazione che spesso questa 
tradizione si è data dello svi
luppo dello stesso pensiero 
scientifico. 

Le indagini scientifiche del 
nostro secolo hanno sovvertito 
in più punti questi modi di 
pensare. Hanno anzitutto po
sto in primo piano gli aspetti 
di discontinuità, gli effetti so
glia dei processi evolutivi e 
genetici. Ma con ciò hanno 
mostrato che questi aspetti 
non si contrappongono sem
plicemente agli aspetti di con
tinuità, ma sono complemen
tari ad essi, in un quadro del
l'evoluzione molto più varie
gato e complesso di quello tra
dizionalmente assunto. È que
sto un risultato comune a mol
ti ambiti del contesto scienti
fico contemporaneo: dalla pa
leontologia alla genetica, dal
l'antropologia all'embriolo
gia, fino ad interessare le stes
se scienze fisiche, cosmologi
che, matematiche. Jean Pia
get, Stephen J. Gould, Conrad 
Waddington, Brian Goodwin, 
Ilya Prigogine, Niles Eldre
dge, Gabriel Dover, Steven 
Stanley, Ervin Laszlo, René 
Thom, Hurnberto Maturana, 
Francisco Varela, Henri 
Atlan, sono fra i protagonisti 
di queste indagini. Vengono 
messe in discussione anche, e 
in modo più radicale, la linea
rità e l'univocità della direzio
ne dei processi evolutivi 

I ritorni, le deviazioni, le 
oscillazioni, i punti fissi e di 
equilibrio appaiono tutti come 
momenti irriducibili e costitu
tivi della dimensiona geneti
ca. Nella storia della natura 
l'accento viene posto sui ca
ratteri idiosincratici, locali e 
contingenti delle varie forme 
di adattamento, e non sempre 
è possibile individuare util
mente una direzione generale 
di sviluppo che dia un senso ai 
singoli processi evolutivi Così 
pure, nella storia delle idee, 
appaiono come momenti co
stitutivi non soltanto i proces
si di progressivo ampliamento 
delle nostre conoscenze, ma 
anche le costruzioni, le deco
struzioni e le ricombinazioni 
di molteplici temi, di scelte e 
di presupposti etici, estetici, 
metafisici. 

Questi mutamenti rifletto
no un mutamento più genera
le nella concezione e nella 
rappresentazione del tempo 
della storia, del tempo della 
natura, del tempo della cono
scenza. Larga parte della tra
dizione moderna è dominata 
dall'idea dell'unicità di questi 
tempi, a cui in genere vengono 
conferiti gli attributi di linea
rità, cumulatività ed omoge
neità. Il momento in cui forse 
attesta concezione raggiunse 

suo apice è costituito dalla 
proliferazione, nel dicianno
vesimo secolo, di molteplici 
•filosofie della storia» che, per 
quanto diversissime nei loro 
presupposti e nelle loro opzio
ni, tendevano appunto a con
vergere attorno all'idea dì una 
direzione temporale privile
giala, e nei suo! tratti generali 
predeterminabile. E significa
tivo il fatto che le acquisizioni 
scientifiche fondamentali di 
questo periodo, quali la teoria 
darwiniana dell evoluzione e 
la termodinamica, furono im
mediatamente inquadrate e 
lette in un'ottica di tal genere. 
Nel ventesimo secolo questa 
ricerca dell'oniciti lascia il 
passo alla consapevolezza del
ia pluralità e della stratifi
cazione dei ritmi temporali ed 
evolutivi. (...) 

•Ventisei tentativi hanno 

Fireceduto la genesi attuale e 
utti erano destinati a fallire. 

inni 
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Il mondo ordinato della vecchia 
scienza non regge più. Da domani 

a Firenze studiosi di tutti 
i paesi tenteranno di disegnarne 

un altro meno semplice ma (forse) 
più realistico. Ecco come... 

Facciamo 
un po' 

dì 
disordine 

Si apre domani a Firenze il convegno internazionale «Physìs-
Abitare la terra: Nel corso del convegno, cui parteciperanno 
studiosi e intellettuali di altissimo livello, da Edgar Moria a 
Paolo Rossi a Comeliu» Castoriadis a Kostas Axelos, da Adam 
Schaff a Barry Commoner a Ervin Laszlo. da Norberto Bobbio a 
Milan Kundera a llya Prigogine a Krzysztof Pomian, si discuterà 
di evoluzione sia sotto l'aspetto scientifico che culturale. La gior-
nata di apertura è dedicata a -Natura e società. La nuova scien
za dei sistemi complessi', e sarà introdotta da Mauro Ceruti, che 
è direttore scientifico del convegno, coordinato da Gianluca Bec
chi e Stefano Mecatti. Proprio su questi temi Mauro Ceruti ha 
appena pubblicato presso Feltrinelli un volume, *Il vincolo e la 
possibilità; del quale presentiamo alcuni brani per gentile con
cessione dell'autore e della casa editrice Feltrinelli. 

Il mondo dell'uomo è uscito 
dal grembo caotico di questi 
detriti anteriori, ma nemme
no esso ha un certificato di ga
ranzia: anche esso è esposto al 
rischio del fallimento e del ri
torno al nulla. "Speriamo che 
questo funzioni", esclamò Dio 
creando il mondo, e questa 
speranza che ha accompagna
to tutta l'ulteriore storia del 
mondo e dell'umanità ha sot
tolineato fin dall'inizio come 
questa storia è segnata col 
marchio della radicale incer
tezza». Ilya Prìgogin e Isabel
le Stengers riprendono queste 
antiche immagini talmudiche 
per comunicare una nuova 
immagine del cosmo. La figu
ra del demiurgo riassume in 
sé una molteplicità di sensi, 
una pregnanza adeguata a 
rappresentare alcune essen
ziali mutazioni nel sapere con
temporaneo. Esprime un mu
tamento interno agli sviluppi 
delle scienze della natura. 

La termodinamica, la teo
ria dell'evoluzione, la cosmo
logia stessa convergono nel 
prospettare un universo incer
to quale scenario della ricerca 
e delle acquisizioni scientifi
che di questa fine di secolo. 
All'universo dei gas perfetti, 
degli orologi, del piani inclina
ti, degli adattamenti reciproci 
si è sostituito l'universo delle 
strutture dissipative, dei qua
sar e dei buchi neri, degli ho-
peful monsters, All'universo 
dominato dagli stati di equili
brio, dall'uniformità delle si
tuazioni e degli oggetti, dall'a
temporalità delle leggi che lo 
regolano, si è sostituito un uni
verso caratterizzato da stati 

lontani dall'equilibrio e in pe
renne evoluzione, dalla ric
chezza e dalla varietà delle 
strutture e degli oggetti, dalla 
possibilità stessa di mutamen
to delle leggi che lo regolano. 

Il demiurgo talmudico è pe
rò anche una nuova metafora 
della condizione del soggetto 
produttore di conoscenza, del 
suo mutato modo di pensare il 
mondo e di mettersi in relazio
ne con la conoscenza stessa. 
Contrasta l'idea regolativa 
degli dèi e dei demoni onnipo
tenti della scienza classica e 
provoca uno sconvolgimento 
nel discorso sul metodo. Da 
una accezione del metodo co
me ricerca del punto archime-
dico a partire dal quale defini
re e costruire l'edificio del sa
pere, si slitta verso un'acce
zione strategica, «che non ne
cessariamente dà un'indica
zione circostanziata degli atti 
da compiere ma solo dello spi
rito nel quale la decisione de
ve essere presa e dello sche
ma globale nel quale le azioni 
devono aver luogo» (Granger). 
Ciò consente di svelare firn-
portanza e la funzione irridu
cibile delle dimensioni stilisti
che^ tematiche, immaginative 
della conoscenza accanto a 
quelle logico-analitiche ed 
empiriche. L'accento si sposta 
dalla semplificazione alla 
complessità. La sintesi cede il 
passo al frammento, l'edificio 
al contesto e ai percorsi I con
fini diventano u centro, le zo
ne d'ombra, in cui tutt'al più 
figuravano scomodi e incom
presi avventurieri, gettano 
nuova luce sull'intero univer
so scientifica 

Mauro Ceruti 
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Si parla tanto di pubblicità, 
di fatturati e di successi. Ma 
come è cambiato il messaggio 
in questi anni di esplosione? 

Ci sono i «signori della forma» 
e quelli della «quantità»: per 

ora stanno vincendo i secondi... 

\ •» •• ,-,•, ^ 

Spot, Boom & Crack! 
A Roma per tre giorni si sono riuniti 1 pub

blicitari Italiani, e coloro che hanno a che 
fare con essi, che sono ovviamente molti. An
zi quasi tutti. C'erano gli Industriali che se ne 
servono, gli editori che sulle loro spalle or-
mal sopravvivono, I televisivi che senza pub
blicità muoiono, t sociologi, semlologl, psico
logi che 11 studiano o che studiano per loro, 
gli operatori culturali che con loro sperano di 
organizzare, e recentemente anche cantanti, 
sportivi, musicisti, restauratori, direttori di 
musei, fra poco magari anche scrittori, arti
sti, architetti e uomini di religione. 

DI questo Congresso si parla da tempo su 
tutti 1 mezzi di comunicazione di massa, e 
questo è ovvio. Il fatto è che la pubblicità 
interessa, é un argomento di discussione, si 
tenta di capirne l'enorme diffusione e l'al
trettanto grande successo, si prova a definir
ne la capacità di cambiare 1 gusti e le abitudi
ni di un'epoca. E, soprattutto, si cerca di 
comprendere come essa sia cambiata, dalle 
epoche 'eroiche» di Inizio secolo, c'a quei/e 
«ingenue» degli anni Trenta, da quelle 'pove
re» degli anni Cinquanta. 

Certo, nessuno può negare che oggi slamo 
In presenza di una forte m u tazìone nella pro
paganda commerciale. Una volta, la sua per
cezione era diversa. La si prendeva come fe
nomeno di costume, ad esemplo: una specie 
di «scherzo» al margini di una nascente socie
tà di massa, In cui si potevano inventare pa
role e modi di dire, quasi sempre effimeri ma 
coloriti. Oppure, la si considerava, molto se
riamente, non già come uno specchio della 
società, ma come un suo motore: uno stru
mento di organizzazione del consenso non 
per il singolo prodotto ma per la società vi
gente e i suol valori sanciti al vertice. Ipub

blicitari sono diventati 1 veri 'creativi* della 
nostra epoca, gli uomini che sanciscono 1 gu
sti e gli stili di un periodo. Ma è proprio cosi? 
È proprio vero che la muova* pubblicità ha 11 
ruolo che molti le rivendicano di protagoni
sta dell'Immaginarlo collettivo del mondo 
d'oggi? Dipende, come sempre, dal punti di 
vista. Ovvero: la frase può diventare affer
mativa se ci limitiamo a certi esempi di qua
lità della pubblicità (anche solo Italiana), e se 
riconosciamo che esiste una tendenza alla 
produzione di sempre maggiore qualità. Ma 
può anche diventare negativa se Invece pren
diamo la pubblicità nel suo complesso, e nel
le sue strutture. 

Negli ultimi anni la pubblicità ha manife
stato almeno due direttrici nell'ambito della 
qualità. Da un lato, si è fortemente affidata 
all'Immaginazione. Dall'altro, ha comincia
to a prodursi come «evento», cioè come fatto 
emergente e eccezionale. Certe campagne 
Italiane o straniere hanno ad esemplo ab
bandonato la vecchia strategia «terra terra» 
di parlare del prodotti. E li hanno Invece fatti 
vedere in associazioni di Idee e di visioni al 
limiti del poetico, del fantastico, dell'Imma
ginoso. Difficilmente, nelle reclame più me
morabili, si è registrato 11 vecchio imboni
mento, l'antico appello a 'bisogni* o 'deside
ri» flttlzlamente provocati nel pubblico. SI 
sono piuttosto trattati 1 prodotti come perso
naggi letterari o cinematografici. 

Dal 'diesel si scatena» di Sergio Leone al 
elisela, gasata o Ferrarelle», dalla Citroen che 
plana sul sottomarino alla metapubbllcità 
Eiah, col bambini che rifanno il verso al 
grandi spot televisivi, ben poco del tradizio
nale appello diretto è rimasto in pubblicità. 
Atmosfere, visioni, cortocircuiti mentali, al
lusioni: ecco la nuova 'poetica*. La pubblici

tà ha fatto pubblicità al prodotti facendo 
pubblicità a se stessa. In questo senso ha co
struito eventi: si è fatta lei per prima spetta
colo, mentre In precedenza ne era la parassi
ta. E 11 risultato è stato spesso cosi brillante, 
che le altre forme di spettacolo o di cultura 
hanno dovuto tenere presente la sua evolu
zione, ed evolversi esse stesse. La pubblicità 
ha portato ritmo e velocità al telefilm o allo 
show. Ha recato senso della regia e del mon
taggio al cinema. Ha costretto alla buona 
confezione del vari generi di Intrattenimen
to. Ha Influito sul mutamenti tecnici e di 
produzione. Ha fatto Inventare nuove forme 
di Intrattenimento, come 11 videoclip o 11 tele
film breve. 

In questa pubblicità, sarebbe Inutile anda
re a cercare, come si faceva una volta, 1 siste
mi di valori o le gerarchle di contenuto. Sa
rebbe Inutile continuare a vedere tanto lo 
specchio quan to l'organizzazione del consen
so della società. Qui ciò che conta è solo una 
vistone 'estetica» (magari di massa quanto 
volete) della pagina o dello spot o dell'evento 
eccezionale. Ci si potrà chiedere, al massimo, 
in che cosa consista e quanto valga codesta 
«estetica». Afa // mutamento di problema la 
dice lunga sul mutamento dell'oggetto del 
problema, 

Nell'insieme, però, la pubblicità soprattut
to Italiana (e in parte quella americana) non 
consente giudizi altrettanto positivi. SI pren
da come esemplo una serata-tipo su un qua
lunque canale televisivo, meglio se privato. 
Qui troveremo accanto al casi 'nobili* di cui 
prima delle campagne mediamente medio
cri, con molte punte verso il basso. A testi
monianza del fatto che la qualità media del 
film pubblicitari è davvero scarsa. Ma da do

ve viene II cattivo gusto? Dicono certe agen
zie: dal fatto che rende meglio una pubblicità 
che dichiari la sua pubblìcltarieta. Il punto 
Invece è forse un altro. Il punto è che 11 'me
stiere* di pubblicitario In Italia In effetti non 
esiste, è soggetto al caso, e tutto funziona 
ancor oggi con la pianificazione del mezzi e 
col marketing piuttosto che con le Idee. Con 
le quantità piuttosto che con le qualità. Pro
va ne sia che, non appena si è scoperta la 
gallina dalle uova d'oro, cioè la Inclinazione 
dell'industria ad aumentare 11 suo budget In 
pubblicità, si è subito prodotta la corsa all'o
ro. E le televisioni sono sovraffollate di spot 
al limiti della sopportabilità; e 1 settimanali 
sono divenuti illeggibili perché non si trova
no gli articoli se non sommersi fra te figure 
reclamizzate; e molti prodotti di cultura e di 
spettacolo devono piegarsi a rendere J conte
nuti «adatti» alia apparizione dell'annuncio. 

O tempora, o moreslhaglà detto qualcuno. 
Ma no. ma no. Il sistema del pubblico ha i 
suol dispositivi regolatori. La gente si stufa 
delle continue interruzioni o dell'ammasso 
di pagine-labirinto. E anche il cllen te comìn-
claanon trovare più così redditizio l'Investi
mento, anche sul plano del contenuto. Ergo: 
la pubblicità va In crisi. Ma non è una crisi 
definitiva. È una crisi di assestamento. Chi 
ha giocato sull'Inflazione (semantica Invece 
che economica In questo caso) dovrà adat
tarsi alla produzione delle opportune miglio
rie. Dovrà adattarsi ad una regolamentazio
ne. Per la pubblicità di qualità si apriranno 
nuovi orizzonti. C'è solo da felicitarsi di que
sto. Purché l'creativi» non si mettano a cre
dere, adesso, di essere l'alternativa moderna 
a Michelangelo! 

Omar Calabrese 

Sta per uscire il film di Giuseppe Ferrara sul rapimento dello 
statista: «Così io e Volonté lo facciamo rivivere sullo schermo» 

Indagine su Moro 
ROMA — Di particolari ine
diti, nel film li caso Moro, ce 
ne sono due, sostiene 11 regi
sta Giuseppe Ferrara. Uno se 
l'è procurato comportandosi 
da detective: «Sono andato a 
parlare con l'amministrato
re del condominio di via 
Gradoll, dov'era 11 covo Br, e 
gli ho chiesto se aveva mal 
ricevuto segnalazioni di per
dite d'acqua da parte di Ma
rio Moretti. Ha negato. Ha 
contraddetto quello che Va
lerio Moruccl. insomma, ha 
sostenuto nella sua confes
sione. Poi mi ha guardato e 
mi ha detto: ma lo sa che lei è 
11 primo che viene a control
lare quest'affermazione di 
Moruccl?». Su questo parti
colare Ferrara costruisce 
una teoria: «Il covo fu sco
perto grazie a un piccolo al
lagamento. La perdita, a dif
ferenza di quanto dice Mo
ruccl, non era casuale ma vo
lontaria. Fuggendo le Br la
sciano armi e materiale per 
centinaia di milioni. Conclu
sione: c'era chi voleva che il 
covo fosse scoperto. Non era
no certo del brigatisti né dei 
loro alleati. Eppure Moruccl 
li copre. E a qualcuno fa pia
cere che lui si comporti cosi. 
Perché?». 

Il secondo particolare Ine
dito riguarda un muro: «Il 
giudice Imposlmato mi ha 
raccontato che a via Montai-
clnl, In casa di Galllnari e 
della Braghetti, cioè di due 
del "carcerieri'', hanno tro
vato sul parquet 1 segni di un 
muro abbattuto». E Ferrara 
deduce: «Questo convalida 
l'Idea che ci fosse una prigio
ne del popolo in cui e stato 
tenuto Moro. E allora diven
ta ancora più allarmante la 
presenza della polizia a via 

Montalclni, nel giorni del se
questro, come dicevano quel
le voci che costrinsero, a suo 
tempo, Martlnazzoli ad apri
re un'inchiesta». 

E poi 11 testimone oculare 
della strage di via Fani che, 
In camera carltatls, gli rivela 
la persecuzione, le minacce 
che ha subito e che l'hanno 
portato a ritrattare— E, so
prattutto, un lavoro di colla
ge fra tutto quello che è stato 
detto al giurati, al magistra
ti, ai giornalisti, nel corso del 
tre processi Moro, sulla 
stampa e alla televisione. Per 
realizzare II caso Moro, Fer
rara, già Iniziatore due anni 
fa, con Cento giorni a Paler
mo, della «nuovelle vague» 
del cinema-verità italiano si 
è celato nel ruolo dell'inve
stigatore. I primi a vedere 11 
film, addirittura, sono stati 
due avvocati. Gatti e Paolet-
tl, che l'hanno quasi setac
ciato alla moviola per tro
varvi «indizi» di reato. Ecces
so di zelo? Il 7 novembre 11 
film sarà sugli schermi e gli 
spettatori potranno vedere 

Ìuale versione spettacolare 
errara ha saputo dare di 

quel «clnquantacinque gior
ni». Con due miliardi di lire a 
disposizione (il produttore è 
Mauro Berardi); con la colla
borazione nella scrittura di 
Robert KaU (è l'autore del li
bro 1 giorni dell'ira, sempre 
sul caso Moro) e Armenia 
Balduccl; con un protagoni
sta davvero inevitabile: l'ot
timo Gian Maria Volontà, 
che fu Moro per Elio Petrt In 
Tbdo Moda Ora noi chiedia
mo al regista: perché ha vo
luto «indagare», con quali 
motivazioni logiche o Incon
scie? E con quali risultati? 

•Partiamo dai risultati. Una foto di del firn «• caso Moro* di Ferrara 

Perché all'Inizio, quando con 
Katz e la Balduccl avevamo 
di fronte solo una pagina 
bianca, non esisteva una tesi 
preconcetta. Oggi, eccomi 
del partito di chi è convinto 
che le "Bierre" hanno rapito 
e giustiziato Moro essendo 
telecomandate dal servizi se
greti. Ma senza che I brigati
sti, anche I capi, Io sapessero. 
Una scoperta che, quando la 
fai, se sei terrorista deve bru
ciare davvero come la scon
fitta più amara. E allora ecco 
che anche 1 pentiti o I disso
ciati contribuiscono a tener
la in ombra. Ecco le ambi
guità, le reticenze, le incon
gruenze, 1 vicoli ciechi, in cui 
noi sceneggiatori-detective 
ci siamo imbattuti. Ecco per
ché l'Ambiguità, non la cer
tezza, è la vera protagonista 
di questo film. Che arriva 
quando è ancora in corso 11 
processo Moro-ter, ed è per 
forza un giallo senza soluzio
ne. E, certo, è solo un film. 
Ma può comunicare allo 
spettatore lo stesso disorien
tamento che abbiamo prova
to noi di fronte a questo caso. 
Lo stesso senso di una con
giura che continua». 

— Quale Aldo Moro ci pre
senta Ferrara con più rilie
vo: l'uomo o il politico? 
•Io che non sono mal stato 

moroteo, da questo Moro In 
tragedia sono stato molto 
colpito: per la coerenza e la 
dignità eccezionali. Mi è ap
parso, lui e 1 suol familiari, 
Punica isola di umanità in 
un mondo marcio. Quanto a 
Volonté mi sembra che oltre 
questo abbia reso 11 carattere 
meridionale e la cultura cat
tolico-fatalista di Moro con 
una capacità quasi da me
dium. Per entrare nella psi
cologia del personaggio ha 
chiesto al sarto che Io servi
va di riprodurgli 1 calzoni e 
la camicia che Indossava, e 
che apaiono nelle due uni
che, celebri Polaroid arrivate 
dal "carcere". E poi si è chiu
so nella sua casa angusta, 
dietro Regina Coen, e per un 
mese ha scritto e riscritto I 
dialoghi del film, senza voler 
vedere nessuno, per assapo
rare U senso di distacco, per 

sentirsi un ostaggio. Moro 
politico? Nel film e uno che 
sa, che ha capito tutto. Un 
saggio. Una convinzione che 
ha influenzato, in modo un 
po' Inconscio, anche la foto
grafia». 

— Per quale strada? 
•Le luci sono fredde, "ri

flessive". Con Bazzone, 11 di
rettore della fotografia, ab
biamo portato il colore al 
punti di Nr. Oltre, c'è solo 11 
bianco e nero». 

—Ancora l'esterno. Ciò che 
si muove intorno alla «pri
gione del popolo* in quei 55 
giorni. I partiti, della trat
tativa e no, la P2_ 
«Io credo che Moro fosse 

possibile salvarlo, facendo 
forse delle concessioni non 
troppo dolorose. E questo ap
pare nel film. C'è, si, la P2: 
una seduta In cui un Gran 
Venerabile viene Informato 
di tutto dai servizi segreti. È 
chiaro che l'ultimo sfondo è 
quello»». 

— E la famiglia? 
•Ho detto quale ammira

zione mi suscita. A Eleonora 
Moro, però, ho chiesto solo di 
leggere la sceneggiatura: me 
l'ha rimandata Indietro cari
ca di annotazioni utilissime. 
Ho fatto film su Panagulis, 
su Dalla Chiesa: so che tor
tura è per 1 familiari di un 
personaggio scomparso es
sere scambiati per "consu-
lentTV 

— Ferrara, come spiega la 
sua tendenza a trasforma
re sangue vero in spettaco
lo? 
«Algofllo, amante del dolo

re? In realtà di sangue, nel 
miei film, ne appare pochis
simo. Credo che parli in me 
l'origine cattolico-cristiana. 
Non sono credente, oggi. Ma 
dentro qualcosa mi spinge a 
leggere certe vicende, quella 
di Panagulis o della vittima 
della mafia, come una pas
sione-resurrezione. Gente 
che è morta ma non inutil
mente. Purché qualcuno, 
prima o poi, con un piccolo 
monumento, magari spetta
colare come un film, ricordi 
a chi resta che sono morti, e 
perché*. 

Maria Serena PaHeri 
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petincoli 

tilt uru 

Videoguida 

Raiuno, ore 20,30 

Giro del 
mondo 
in una 
notte 

Davanti alla tv, in diretta, scorrono le 24 ore e le 4 stagioni: questa 
sera inseguiremo il sole, dal risveglio della natura ai suo sonno, 
dall'alba giapponese alla notte moscovita, dall'estate indiana al
l'inverno dell'Alaska. Questa sarà la grande «Notte della nuatura» 
o — come dicono gli inglesi, che «guidano» questa trasmissione in 
giro per il mondo — un World safari. Come la scorsa primavera 
con la Notte della musica, che condotta da Firenze da Pippo 
Baudo aveva coinvolto in diretta le tv della Terra, stasera sarà 
David Attenborough (che anche noi conosciamo per le sue tra
smissioni sulla vita della Terra) ad accompagnarci in questo lungo 
viaggio. L'appuntamento per l'Italia è alle 21 su Raiuno, e Piero 
Angela ha approfittato di quella mezz'ora, tra il Tg e l'inizio del 
«safari», per un incontro d'eccezione, quello con Messner, appena 
tornato in Italia dopo la conquista dell'ultimo Ottomila (in realtà 
Messner sarà presente, poche ore prima, anche nel salotto della 
Carrà): verranno mostrati gli ultimi filmati della conquista delle 
vette più inviolate del mondo, il culmine della natura. Alle 21 in 
punto il satellite ci collegherà ancora con le alte quote: in diretta 
dall'Alaska, dove sono le 11 del mattino, le esibizioni delle aquile 
di mare che cacciano i salmoni nelle acque del Chilkat River, 
presentate dall'attrice Stephanie Power. E poi il South Kakota, 
dove sono le 13: un indiano Sioux ci porta tra i bisonti salvati dallo 
sterminio. La giornata scorre sotto ai nostri occhi. Andremo nelle 
Isole Galapagos, in Brasile, in visita alle foreste pluviali, in Usa, a 
Delaware per assistere all'arrivo delle oche polari e a Slimbridée, 
in Inghilterra. Quando saranno le immagini della Sardegna a vola
re per il mondo sul satellite, saranno ormai le 21,30: l'Italia offre al 
mondo l'immagine degli ultimi cervi sardi, presentati da .«Luigi 
Boitani, una specie che il Wwf cerca di strappare all'estinzione. 
Nel mondo si é fatta di nuovo mattina, la natura si sveglia con la 
primavera: i pinguini e gli albatros della Nuova Zelanda ci raccon
teranno cosa sta succedendo «dall'altra parte del mondo», alle dieci 
del mattino della stagione degli amori, mentre in Italia ci si prepa
ra al sonno nel primo freddo. 

Raiuno: Raffaella in «spot» 
Pubblicità. Grande protagonista in tv, sempre. Grande ospite, 
oggi, nel salotto di Raffaella: a Domenica in. infatti, sono invitati 
alcuni rappresentanti dei pubblicitari che hanno tenuto il loro 
congresso a Roma in questi giorni. Un avvenimento importante. 
perché erano ormai molti anni — con tutto quel che è successo nel 
mondo della pubblicità, e soprattutto in tv — che non si ritrovava
no per fare il punto su cosa significa, oggi, essere pubblicitari. 
Raffaella Carri e Piero Ottone intervisteranno Armando Testa, 
uno dei decani della pubblicità, mentre cinque delle più importan
ti agenzie hanno creato un'idea pubblicitaria per alcune rubriche 
fisse del programma. Ci sarà poi in studio Messner, insieme alla 
madre, mentre Red Ronnie ha incontrato questa settimana Paul 
Young e Rosanna Casale. Ancora, in studio due fachiri indiani, 
Amedeo Minghi proposto come «cantante-quiz», Christopher 
Lambert e Giancarlo Gianni, Riccardo Cocciante, Valeria Monco
ni e Dacia Marami. 

Canale 5: l'Odissea di Elia 
Elia è un bambino, morto il 25 marzo di quest'anno soli nove mesi: 
ne aveva trascorsi cinque in diversi ospedali, ma nessuno, nono
stante anaisi, prelievi quotidiani di sangue, biopsie, era stato capa
ce di diagnosticare il suo male. I genitori di Elia saranno oggi ospiti 
di Costanzo a Buona domenica (su Canale 5 alte 13,30). Si parlerà 
quindi ancora delle carceri, con il «viaggio» a Rebibbia, delle di
scussioni sullo scioglimento del partito radicale, e ancora spettaco
lo, libri, musica. 

Retequattro: Isabella-scandalo 
Cinema and company, su Retequattro alle 22,30, si apre con Vel
luto blu, il thriller che ha fatto gridare allo scandalo perché Isabel
la Rossellini si presenta in una veste inedita e morbosa: vittima e 
carnefice di se stessa. 

(a cura di Silvia Garambois) 

Scegli 
il tuo film 

STRINGI I DENTI E VAI (Raitre, ore 16.50) 
Gii abbondantemente vista, ma sempre godibile la pazza cavalca
ta di 800 miglia che vede in lizza per la fama e il denaro Gene 
Hackman, Candice Bergen, James Cobum, Ben Johnson e Unti 
altri caratteristi di vaglia. La corsa è massacrante, si va dal deserto 
alle montagne per ritornare in pianure. E la vittoria arriderà ai 
due amici reduci dalla guerra di Cuba (l'azione si svolge nel 1908) 
nonostante i guai provocati da Candice Bergen. Da segnalare, con 
la svelta regia di Richard Brooks (1975), la sontuosa fotografia di 
Harry Stradling. 
IL GRANDE FREDDO (Retequattro, ore 20.30) 
Il celebre film di Lawrence Kasdan dell'84 arriva per la prima 
volta in tv, così un'avvertenza è d'obbligo per chi k> vedrà e ha 
vissuto in «gualche modo e a vario titolo gli anni Sessanta: al 
termine si rischia di andare a nanna con il cuore piccolo come un 
mirtillo o un magone che metà basterebbe. Già, perché II grande 
freddo è quello degli anni del «riflusso» seguito ai miti, alle utopie 
di un'epoca irripetibile come la sua colonna sonora (da ascoltare 
qui con la dovuta attenzione). Per i funerali del marito Alex, la 
moglie Chloe chiama a raccolta un gruppo di vecchi, grandi amici, 
compagni di college, di impegno, di vita. C'è chi nelfrattempo è 
diventato un beniamino del pubblico televisiva, chi fa il giornali' 
sta, chi ha scelto un tranquillo matrimonio, chi ancora si ostina a 
vivere ai margini del «sistema». Tutti insieme rivivono, con un 
impasto di gioia e amarezza, gli anni passati, mentre nuovi senti
menti nascono e riaffiorano. Da elogiare in blocco eli interpreti (da 
Jeff Goldblum a Kevin Kline, da Glenn Cloee a William Kurt) veri 
l'atmosfera e i dialoghi Per favore, non perdetelo. 
IL GRUGNITO DELL'AQUILA (Italia 1, ore 22.15) 
Un'altra prima visione, firmata da Buck Henry nelT80. n film è, o 
almeno vuol essere, una satira feroce della «First Family», della 

!
mma famìglia d'America, quella del presidente. Che stavolta è un 
mpenitente razzista prima fatto «morire» e poi resuscitato, con 

moglie alcoolizzata e figlia ninfomane ma costretta alla castità. 
Nel cast Bob Newhart, Gilda Radner (attuale moglie • collega di 
Gene Wilder) e una bravissima M addine Kahn, qui come altrove 
perfettamente • suo agio nel proporre comicissime figure femmi
nili. 
PICCOLI OMICIDI (Retequattro. ore 23.00) 
Rispunta l'arcinota commedia di Alan Arkin (1971) tratta da un 
lavoro teatrale di Jules Feiffer, 0 famoso disegnatore umoristico. 
Un fotografo pacifista sposa una bella fanciulla che gli viene uccisa 
per strada da una fucilata. Bene: anche lui comincerà a fare il tiro 
a segno, sport sempre più amato in città. Con Arkin in vesti d'atto
re, Elliott Gould e Vincent Gardenia. 

ROMA — 11 teatro è da cambiare. Lo sanno In molti, lo 
dicono tutti. Qualcuno ci ha anche provato con grande impe
gno e fantasia visiva, una quindicina di anni fa: ma quelle 
immagnl si fermarono pericolosamente davanti al primo, 
minuscolo ostacolo drammaturgico. Altri ci riprovano oggi. 
Teatranti per lo più trentenni. Stanchi di abitudini e conven
zioni svuotate dall'Incapacità di rischiare. Felici di poter af
frontare parole nuove, di poter dialogare sulla scena, senza 
smarrire 11 gusto dell'occhio, ma offrendo problemi di vita 
vissuta e quotidiana alla platea. Non è propriamente già un 
teatro «nuovo», ma è certo un tentativo di opposizione alla 
scena del tromboni, del mattatori che recitano In play bacie, 
degli Idoli da piccolo schermo, del produttori che pensano 
soltanto ai quattrini da stipare In botteghino. 

Non se ne può più, Insomma. E anche per questo si comin
cia a Intravedere uno spiraglio di novità. Ne abbiamo parlato 
con Elisabetta Pozzi, rappresentante di punta di questa gene
razione di teatranti che governeranno 1 destini delle scene di 
domani: che 11 chiacchierato «teatro del futuro» lo faranno 
sul serio. 

Elisabetta Pozzi, appunto, ha partecipato e partecipa ad 
alcuni progetti Importanti In questo fresco fenomeno; sta 
replicando al Politecnico di Roma Annle Wobbler, un bellis
simo monologo a tre facce dell'Inglese Arnold Wesker (a pro
posito: le «novità a tutti I costi» non vengono solo dagli Stati 
Uniti, targate Shepard o Mamet) e nel corso della stagione 
riporterà In scena Piccoli equivoci di Claudio Blgagll, spetta
colo rivelazione al recente Festival di Spoleto, una sorta di 
manifesto scenico della generazione del trentenni. Poi sarà a 
Genova, con lo Stabile, protagonista di un Interessante ditti
co dedicato a Goldoni. 

— Partiamo proprio da qui, da questa sorta di dualismo tra 
classici e nuovi autori, entro il quale molti giovani attori 
sono portati a vivere. 
Potrebbe sembrare un problema, è vero. Ma la soluzione è 

semplice: puntare sull'universalità, sulla grande capacità co
municativa dei testi. Cioè, tanto con Goldoni, quanto con gli 
autori contemporanei bisogna puntare sul rapporto diretto 
con gli spettatori. Cercando, soprattutto con l classici, di non 
nascondersi dietro il paravento dell'antichità, della frivolez
za a tutti 1 costi. Bisogna essere sinceri, ecco tutto! 

— E che cosa sì può dire, invece, del continuo dividersi fra 
istituzioni e piccole compagnie ad «alto rischio»? 
Credo che gli Stabili prosciughino l'attore e 1 suol progetti. 

Per carità: lo lavoro magnificamente al Teatro di Genova. Il 
problema è un altro. È che l'attore, chiuso nelle certezze della 
grande istituzione, è diverso, è meno autentico, si lascia coc
colare dagli agii e di conseguenza, anche se sul plano dell'e
spressività dà tutto se stesso, poi In scena risulta diverso, 
meno caricato. Non è più una sfida, la sua. È come se ogni 
sera, dalle nove alle undici, fosse chiamato a dare le sue due 
o trecentomila lire di arte. Ma non è colpa di chi gestisce gli 
Stabili, intendiamoci; 11 più delle volte è colpa dell'attore, del 
regista, del sistema degli abbonamenti, del fatto che lavoran
do abitualmente per un teatro cittadino si può quasi fare una 
vita da casalinghe, o da impiegati. E 11 teatro, potendo, do
vrebbe essere un'altra cosa. 

— Appunto, vediamo, viceversa, se questa «altra cosa» si può 
realizzarla lontano dagli Stabili, anche (e soprattutto) da 
quelli privati. 
Sì, è più facile: 11 rischio lo si sente sulla pelle. I rapporti 

L'intervista ^ _ Parla Elisabetta Pozzi: «Così, 
noi trentenni, costruiremo insieme il nuovo teatro» 

Elisabetta 
l'antidiva 

Elisabetta Pozzi in uno dei personaggi cha compongono cAnnie Wobbler» di Wesker 

stessi fra attori, fra attori e regista, fra attori e autore, sono 
più sinceri, anche perché unificati dal fine, dalla voglia di 
fare veramente un teatro diverso. Un teatro che parli la stes
sa lingua di ogni spettatore che sera per sera sceglie di venirti 
a vedere. E un teatro che affronti 1 problemi di tutti noi. Ecco, 
una compagnia di trentenni come quella di Piccoli equivoci, 
per esempio, era unita anche dalla consapevolezza di parlare 
di cose che riguardavano tutti alla stessa maniera. Non sta
vamo fingendo. 

— E allora parliamo di questi «problemi che riguardano 
tutti*. Facciamo un esempio preciso. 
Molti hanno detto che in Piccoli equivoci era rappresenta

ta la nostra Incomunicabilità. Non è esattamente cosi. La 
generazione cui appartengo non soffre di Incomunicabilità: 
comunica, piuttosto. Parla, parla tanto. Ma mancano occa
sioni reali di rapporto. Siamo tutti un po' finti: ci parliamo, ci 
salutiamo, ci abbracciamo, ma solo per nascondere la nostra 
Incapacità di stringere legami sinceri fra noi. Non necessa
riamente di amore o di amicizia: semplicemente sinceri. E di 
tutto questo credo che bisognerebbe parlare di più, anche a 
teatro. Dovremo parlare del fatto che noi trentenni, oggi, non 
abbiamo alle spalle l'esperienza (e il mito) di un Sessantotto: 
ce ne stiamo qui a galleggiare In una quotidianità che non ci 
appartiene fino In fondo. 

—... che è stata voluta e governata da altri. Si può ammette
re, almeno, che il Sessantotto fra i suoi scopi aveva anche 
quello di rendere più sinceri 1 rapporti fra le persone. E che 
qualcuno non ha voluto che quel «nuovo mondo» prendesse 
vita e corpo. 
Infatti: parte della colpa è del cosiddetti potenti, di chi 

decide in alto, di chi da decenni si presenta sempre con la sua 
stessa faccia brutta, untuosa. Ma la colpa è anche nostra, è 
anche di quelli, fra noi, che lavorano soltanto per conquistare 
potere e ripetere gli errori che conosciamo. Di quelli che a 
teatro hanno scoperto un filone che «tira», che porta guada
gni e popolarità, e spingono solo su quel pedale. Così si diven
ta falsi, si perde autenticità. Prendiamo 11 caso dì questo 
grande fenomeno degli autori americani: ma davvero siamo 
convinti che solo Shepard o Mamet abbiano qualcosa di nuo
vo da dire? Non è forse che ormai si sta sfruttando — scorret
tamente — una moda? 

— Passiamo ad un altro argomento: ci sono parecchi «gran
di attori» (citiamo almeno Gassman o Albertazzi) che un 
certo giorno si sono svegliati e hanno scoperto di non aver 
lasciato nulla dietro le loro spalle. E allora hanno scoperto il 
gusto della scuola, della bottega, dell'insegnamento del tea
tro ai giovanissimi: cancellando ancora di più le generazioni 
di mezzo, anche quella dei trentenni. Come ci si sente, in 
questa situazione? 
Non eccessivamente male. Intendiamoci: questi giovani 

che vanno a scuola dai grandi interpreti escono fuori presun
tuosi, e anche un tantino ignoranti. Ma questo è solo un 
«effetto». Come al solito la questione centrale riguarda la 
sincerità. Spesso certi grandi attori che pure avrebbero tanto, 
tantissimo da insegnare, si rivolgono a questi giovani con un 
pizzico di falsità, E il risultato, ovviamente, non è dei miglio
ri, appare viziato dall'errore di fondo. E del resto, il problema 
della difficoltà del ricambio generazionale riguarda moltissi
mi settori della vita sociale, non soltanto il teatro. In assoluto 
è uno dei problemi centrali della nostra generazione. E spetta 
soprattutto a noi il compito di risolverlo. 

Nicola Fano 

Irfestival Conclusi a Firenze gli Incontri dedicati al cinema francese. Tra le ospiti 
più attese la Ardant e la Deneuve con il loro film «Le paltoquet» e «Hotel des Amériques» 

Fanny, Catherine e le altre 
D a l n o s t r o i n v i a t o 

FIRENZE — Non ha avuto 
ovviamente bisogno di dire 
la fatidica frase: *Je suis...» 
eccetera eccetera. Una fra
gorosa ovazione ha salutato 
infatti, all'Atelier Alfieri, 
l'ingresso della blonda, dolce 
Catherine Deneuve. Il folto 
pubblico intervenuto per ve' 
dere il film di André Téchiné 
Hotel des Amériques (di cui 
ella è protagonista) si è mo
strato Immediatamente gal
vanizzato dalla presenza ca
rismatica della bella e brava 
attrice francese. Specie al
lorché Catherine Deneuve 
con lodevole senso pragma
tico ha affermato, nel suo 
scorrevole, disinvolto italia
no, che 11 risultato più pro-
ducente degli Incontri fio
rentini sul cinema francese è 
che essi possano propiziare 
nell'immediato futuro un 
più folto, reciproco scambio 
di film tra Italia e Francia. 

È stata questa fugace ap
parizione della Deneuve un 
altro del sobri, u UH appun la
menti attraverso I quali gli 
organizzatori degli Incontri 
fiorentini hanno voluto ca
ratterizzare lo svolgimento 
Intensissimo dell'importan
te manifestazione dedicata 
alla produzione francese più 
attuale e a quella un po'più 
datata ma comunque appas
sionante. Tra le cose più si
gnificative viste nello scor
cio centrale di Firenze-Cine
ma '86 un discorso specifico 

meritano, a parer nostro, il 
film di Michel Devllle Le pal
toquet e quello già menzio
nato di André Téchiné Hotel 
des Amériques. 

Tra tali stessi film la no
stra preferenza va dichiara
tamente a Le paltoquet (se 
ne parlò dalla Mostra vene
ziana) di Michel Deville, an
che se si tratta di un'opera 
per larghi aspetti discutibile, 
pretenziosa e, In fin del con
ti, non del tutto risolta sul 
plano narratlvo-espresslvo. 
Anzi, Les paltoquet ci sem
bra proprio uno di quegli 
strani film che hanno tutto 
per indisporre. Irritare, ma 
che poi non finiscono mal di 
incuriosire, di far discutere. 
Va detto subito che ambien
tazione, décor, fisionomie e 
situazioni di un labilissimo 
filo narrativo appaiono qui 
tutti cifrati secondo una 
simbologia vistosa di un 
mondo, di una umanità in 
aperto degrado. In particola
re, una simbologia che chia
ma Immediatamente alla 
mente tanto la teatralità de
solata del più torvo Jean Ge-
net quanto quella del più tor
tuoso, tormentoso Schnl-
tzler, del resto esplicitamen
te iettato» nel corso dello 
stesso film. Il plot, per se 
stesso, è qui continuamente 
enunciato e altrettanto pun
tualmente negato, proprio 
come in una pièce del teatro 
tra l'assurdo e la crudeltà 
che tanti tabù e infinite tra Fanny Ardant 

nel fHm «Le paltoquet» 

sgressionl ha messo In cam
po proprio nell'intento di 
scoprire un senso, una verità 
più alti, più pieni anche per i 
gesti, gli slanci Irrazionali 
dell'uomo contemporaneo. 

Dunque, in uno squallido, 
anonimo bar un gruppo di 
giocatori di carte si ritrova 
ogni sera per compiere quel 
loro rito Insieme evasivo e 
gratificante. In realtà, costo
ro non giocano, ma pensano 
ad altro. Come, del resto, la 
proprietaria, una tragica 
megera (Jeanne Moreau), un 
quasi clownesco tuttofare, 
appunto 11 tpaltoqueU (Mi
chel Piccoli), la signorina 
Lotte (Fanny Ardant), ierati
ca Incarnazione di vergine-
puttana vestita di bianco e 
sempre atteggiata In sofisti
cate pose, l'invadente e per
turbatrice intrusione del 
commissario di polizia In
tento a chiarire misteriosi 
omicidi. Va da sé che tutti 
quanti costoro sono, al con
tempo, Implicati ed estranei 
al misfatti di cui si cerca di 
trovare 11 colpevole; ma nel 
film non sembra tanto im
portante scoprire l'enigma, 
quanto è determinante Inve
ce giostrare bene elementi e 
figure sfuggenti di un gioco 
assurdo e arrischiato. 

In questo senso, equivoci, 
colpi di scena, giochi di paro
le si ritagliano in questo 
stesso film un peso, un ruolo 
che quasi mortificano le pre
senze pure in panni e carat
terizzazioni Ignobili, di Pic
coli, della Moreau, di Fanny 
Ardant e di tutta una serie di 
comprimari di superlativo 
mestiere. Michel Deville In
somma punta tutto sulla 
trasfigurazione immagina
ria, sulla forzatura allegori
ca di associazioni di idee, 
sensazioni colte un po' allo 
stato brado per poi sfociare 
In un approdo-choc rivelato
re e traumatico. Ciò che ne 

esce è uno spettacolo elegan
te, raffinato ma spesso diva
gante anche tra soverchie 
suggestioni visionarie e ri
mandi teatrali abusati. 

Quanto al film di André 
Téchiné indubbiamente 11 
contributo di Catherine De
neuve è di grande risalto. Un 
po', però, sempre nel solco di 
tante altre interpretazioni, 
diclamo così, «di genere». 
Cioè quella figura di donna 
sfuggente, enigmatica che 
già troppe volte l'attrice 
francese ha impersonato. 
André Téchiné ha firmato 
questo Hotel des Amériques 
nel 1981, ma anche nel suol 
più recenti Rendez-vous e Le 
lieu du crime 11 cineasta 
francese contìnua a pratica
re un cinema fatto, più che dì 
solide sceneggiature, di tre
pide atmosfere sen tlmentall, 
di pruriginosi allettamenti 
erotici. 

Quindi è facile constatare 
come questo Hotel des Amé
riques — convenzionale pas
sione un po' eterodossa tra 
una dottoressa e un balordo 
di provincia (rispettivamen
te la Deneuve e lo scomparso 
Dewaere) nell'appartato, 
magico clima tfuorì stagio
ne» di Biarritz — risulta 
nfent'altro che la variazione 
su un tema, una materia cer
tamente troppo frequentati. 
Téchiné, comunque, condi
sce il tutto con una sapienza 
figurativa e una levigatezza 
formale che, almeno In par
te, compensano della po
chezza narrativa. 

Frattanto, la prima edizio
ne degli Incontri fiorentini 
sul cinema francese volge al 
termine. I primi sommari 
dati di bilancio indicano che 
l'iniziativa è stata senz'altro 
utile. Non c'è che da augu
rarsi dùnque che In seguito 
possa essere anche più reddi
tizio. 

Sauro Borelli 

Programmi Tv Radio 

D Raiuno 
10.00 MESSA - Dal Santuario di Como 
10.55 INCONTRO DEL PAPA CON I GIOVANI - Da Perugia 
12.20 LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 
13.00 T G I L ' U N A 
13.30 TG1 NOTIZIE 
13.65 TOTO TV RADIO CORRIERE -Gioco con Paolo Valenti 
14.00 DOMENICA IN - Con Raffaella Carré 
14.20-1B.20-1B.20 NOTIZIE SPORTIVE 
17.50 CAMPIONATO DI CALCIO - Partita di serie B 
18.20 90* MINUTO 
19.60 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
20 .30 WORLD SAFARI - In drena dal Pianeta Terra (per i 26 ami i 

Wwf) 
22 .30 LA DOMENICA SPORTIVA 
0 .16 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 
0 .20 MUSICANOTTE - Concerto per un giorno di fetta. Strawinsky 

D Raidue 
' Passato presente e futuro a i O OSE - L'ELETTRONICA E MARCONI • 

0 .1S-6.30 TG2 NOTTE SPORT 
0.15 POLEPOSmON 
0 .40 RITRATTO DI PLATMI 
1.60 L'ULTIMO GIOCO - Firn 
3 . 6 0 U N ANNO DI FORMULA 1 
4 .16 AUTOMOBILISMO - G-P. Austrsfia di F.1 

10.00 I CONCERTI DI BRAMMS-Sofista Rodolf BucMiinder 
10.45 IN FORMA CON. - BARBARA BOUCHET 
11.30 LA BIONDA E L'AVVENTURIERO - Fem con James Cagne» 
13.00 TG2 ORE TRf£Oia -TG2 ICt tNS IGU DEL MEDICO 
13.30 PICCOLI FANS - Oi e con Sandra Meo 
16.40 STUDIO E STADIO - Lo sport del pomeriggio 
16.40 CHI TIRIAMO IN BALLO? • Show con Gigi Satani 
18.40 TG2 GOL FLASH 
1B.60 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCIO -Partita di serie A 
19.40 METE0 2 - T G 2 
20 .00 DOMENICA SPRINT 
2 0 . 3 0 M IAMI VICE - SQUADRA ANTIDROGA - Telefilm 
2 1 . 3 0 TG2 STASERA 
2 1 . 4 0 LA MACCHINA DEL SUCCESSO-Attuefit* 
23 .30 OPPENHEfMER - Sceneggiato con Sem Wetereon (4* puntata) 
2 4 . 0 0 TG2 STANOTTE 
O.10 OSE - Leterucocs e Marconi 

D Raitre 
11.66 ANTOLOGIA DELLA RSARMOfttCA - (S* puntata) 

12.26 OUrTAMAm-Musicrwmenda 1986(DaCefi») 
13.25 NINO MANFREDI: AUTORE DI SE STESSO 
14.26 T G 3 - DIRETTA SPORTIVA - AutornobSsmo e rugby 
16.60 STRINGI I DENTI E VAI - Firn con Gene Hackman 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 
19.40 ROCKUNE - Il megfio date Hit Parade 
20 .30 DOMENICA GOL- A evadi Aldo Bacarti 
21.30 «N DIRETTA OA ROMA - Bwccnxna-Tracar Mssno 
22.10 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 
22.35 OSE - L'età sospesa 
23.05 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.60 IL JAZZ - Concerto dei Wayne Shcrtar quartet 

D Canale 5 
0.30 MARYBENJAMM-Tetofani 

10.00 MAUDE - Telefilm con Beatrice Arthur 
11.00 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 
13.30 BUONA DOMENICA- Con Maiairò Costanzo 
17.00 r*mUM-ConCetftenr»SDaak 
19.00 RATE AND AUJE-Tetofrim 
20.30 SPACE - Firn con James Garnar 
22 .20 MOMTOR - Attuasti 
23.20 MAC GRUDM E LOUO-Telefirn con John Getz 
0-20 L'ORA DI MTCHCOCK - Tebjfem 

D Retequattro 
9.30 I FORZATIOEl MARE -Firn con Alan Ladd 

11.30 CON AFFETTO. TUO SSNEY • Tebjfem con Tony Rendei 
13.00 CIAO CIAO -Varietà 
16.16 I GEMELLI EDISON -Tstsfibncon AndrewSebìston 
16.30 f*ELMOf«DOUDANQEONS E D R A Q « m - C a n o r i ar-meti 
16.20 MASTER-IOOMWMTORIOCLL'UNrVERSO.Caricaaràrnatì 
16.50 H U O U E B E R * V f l » M E I S U a A M K a - T e l s « * n 
17.30 FLASH GORDON -Cartoni animati 
10.30 JCNNaTLR - Tateflm con Ann Jeaan 
19.00 COLLEGA-Tatefftn con Tom rtanfcs 
19.30 NEW YORK NEW YC*nt-Ta«fHm conTyneDsfy 
20 .30 E GRANDE FREDDO -Firn con TomBerenge 
22 .30 CMEMA E COMPANY 
23.30 PICCOLI OMICIDI - Firn con Alan Arkin 

D Italia 1 
0,30 BfM BUM BAM - Varata 

10.30 BASKET - Campionato N.B.A. 

12.00 
13.00 
14.15 
16.15 
17.05 
18.00 
19.00 
20.30 
22.16 

0.06 
1.15 

HARDCASTLE AND McCORMICK - TeteRm 
GRAND PRIX - Settimanale: Pista, strada, rally 
DEEJAY TELEVISION 
MASTER - TeteWm con Lee Van Oeef 
L'UOMO DI SINGAPORE - TefefOm 
E PIANETA DELLE S O M M E - Telefilm 
ALVM SHOW - Cartoni animati 
DRIVE M - Spettacolo con Gianfranco D'Angelo 
E GRUGNITO DELL'AQUILA - Film con Bob Newhart 
AlLBwTIDELL'INCREDfBILE-Tetefarn 
HARDCASTLE AND M C CORMrOC - Telefilm 

D Tekmontecarlo 
9.00 AUTOMOBBJSMO - G-P. cTAustreSa e* F.1 

11.00 BERNSTEM OBUGE BEETHOVEN 
12.00 ANGELUS-OaS. Pietro (Roma) 
13.16 PER FAVORE NON TOCCATE LE PALLINE - F*n 
16.30 TMC SPORT 
10.15 AUTOSTOP PER IL CELO - Telefilm 

19.30 TMC SPORT 
19.46 AD UN'ORA DELLA NOTTE - F*n con E. Taylor 
21.30 PIANETA AZZURRO - Documentario 
22.30 TMC SPORT - Avveramenti «portivi in drena 
23.56 E BRTVBO DELL-BMPREVISTO - Telefilm 

D EaroT? 
9.00 CARTONI ANSMAT! 

12.00 LA BUONA TAVOLA 
12.65 TUTTO CMEMA 
13.00 FRA MAMSCO CERCA GUAI - Firn 
16.00 RUOTE - Telefilm 
17.15 E RAGAZZO DEL MARE - Firn con J. Bottoms 
19.10 CHE COPPIA QUEI DUE - Tetefem 
20.30 E BRIGADIERE PASQUALE ZAGARIA AMA LA MAMMA E LA 

POLIZIA - Firn con Uno Banfi 
22.30 QUATTROM AMORE -Tetefem 
2 X 0 0 M P M M O PIANO-Attuafita 
23.40 F E M A SORPRESA 

D Rete A 
14.00 NATALE 
17.30 STARZWGER - Cartoni armati 
19.00 MUTEK»*G - Cartoni animati 
10.30 Ai GRANDI MAOAZZ— - TeNnovela 
20.30 TUTTO aLTOOLO» - TeNno.ela 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57.10.13, 
10.57. 12.56. 16.57. 18.56. 
21.30, 23. 6 n guastafeste: 9.30 
Santa Messa; 10.20 Varietà, varie
tà; 12 Le piace la radio?; 
14.30-16.30 Carta bianca stereo: 
19.25 Punto d'incontro: 20 Stagio
ne finca: cTarmhauser» di Richard 
Wagner. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 18.30. 19.30. 22-30. 6 
Storia dei nomi, come ti ihiemrf; 
8.45 Donne in poesia fra 1*800 e a 
"900: 9.35 Magatine: 11 L'uomo 
deb domenica; 12.15 Mise e una 
canzone; 14.30-16.30 Dornenica 
speri; 21.30 Lo specchio del cielo: 
22.50 Una scrinine e la sua terra: 
23.28 Notturno italiana 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45.13.45.18.45.20.45.6 Pre
luso: 6.55-8.30-10.30 R concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 
13.15: Viaggio 01 ritorno; 14 Anto
logia di Radtotre; 17.30 Dal conser
vatorio Verdi di Milano: concerto co
retto da Cario Meees; 2 0 Concerto 
barocco: 21 Rassegna data riviste. 
«Amropologias; 23 Jazz. 

D MONTECARLO 
GIORNALI RADIO: 8.30. 13. 6.45 
Almanacco; 8.40 R catòo 4 di rigore: 
10 cMondoTarnae. eventi e musica: 
12.15 tNovrtà», musica nuova: 
13.45 «On the roed». come vestono 
I giovani; 15 Musica e sport; 18 Au
to radfo. 
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pcilacoli 

u li ura 

Una scena d'Insieme 
di «Viktor», 

lo spettacolo romano 
di Pina Bausch 

II bailQtm Air Argentina 
debutta «Viktor», nuovo lavoro 

di Pina Bausch dedicato 
alla Capitale: uno strano 

ritratto che punta sul versante 
più «orientale» della città 

a diventa Baghdad 
ROMA — Commissionata dal Ttea-
tro di Roma, preparata per tre setti' 
mane nella capitale e già presentata 
nel giugno scorso a Wuppertal, Vi
ktor, nuova pièce di Pina Bausch e 
del suo Tanztheater Wuppertal, è 
andata In scena con caloroso succes
so al Teatro Argentina dove resterà 
sino a fine mese. Pina Bausch avver
te: non si tratta di una pièce su Ro
ma. Eppure, nel suo bozzetto preisto
rico e levantino, nella cava profon
dissima dove non batte mal II sole, 
che ha scelto, assieme al suo sceno
grafo Peter Pabst, come contenitore 
del viaggio, c'è di Roma, della sua 
grassa Incontinenza, della sua labo
riosità enfatizzata, urlata, mal di
screta, molto di quanto non si possa 
credere o vedere, stando a Roma. 

Sempre Pina Bausch spiega che 
questo suo lavoro Tornano» e stato 
turbato dall'eco del fatti di Cherno-
byl. Dunque, dalla minaccia di una 
morte atomica, o quanto meno di un 
progressivo deturpamento del pae
saggio umano. Per questo ha scelto 
una cava di tufo presumibilmente 
vera. Per questo Jan Mlnarlk (alias 
Viktor, personaggio di sfondo, ma 
sempre emblematico) si accanisce a 
spalarci dentro per quasi tutta la du
rata della pièce (tre ore), quintali di 
terra con un rumore inesorabile, 
premonitore — da becchino — che si 
insinua nelle intercapedini silenzio
se della musica. 

Per questo Roma antica o eterna, 
scavata, sprofondata nella notte del 
tempi, corrosa da un brulicare di 

personaggi emotivi, di comparse as
surde, di uomini e donne dal sesso 
capovolto, si sovrappone a un pae
saggio preclvlle, arido, dove si po
trebbero muovere solo del sopravvis
suti. Gente che non ha più nulla e 
che rimbalza da un supposto stato di 
Ipertecnologla — che In Viktor non 
si vede, ma rimane nello sfondo 
mnemonico di ogni spettatore — a 
una precarietà tanto evidente che 
due uomini, per lavarsi, usano una 
graziosa fanciulla giapponese come 
fosse una fontanella. Dalla sua boc
ca, gonfiata a palloncino, scorre così 
un getto d'acqua fine: patetico e. In
sieme, raccapricciante. 

Del resto, Viktor incomincia con 
un segno di robusta cattiveria. Una 
splendida fanciulla In rosso, sma
gliante e proterva nel suo sorriso, 
riempie la cava del suo colore di 
fiamma. Ma non ha le braccia: è una 
Vittoria senza ali. E una frase subito 
detta sul futuro dell'umanità po-
stnucleare. Mentre altre «frasi* suc
cessive si sgretoleranno, con la con
sueta tecnica 'altalenante* della 
Bausch, quasi per segnalare l mille 
percorsi Interpretativi del suo rac
conto. 

Nel labirinto, c'è un filone romano 
— o mediterraneo — come si è detto. 
E questo, curiosamente, tende a so
vrapporre 11 profilo di Roma con una 
specie di mercato arabo. DI Bagdad 
sensuale e abbandonata al lussurio' 
so ondeggiare di un'odalisca che 
porta lì pane dentro la cesta. E la 
cesta riposa sulla sua nuca. Per Pina 

Bausch, Roma vessata dal venditori 
ambulanti — In platea c'è sempre 
uno del suol danzatori che tenta di 
vendere cartoline — condivide qual
che tratto con Ipaesaggi di Pierpao
lo Pasolini (dai Racconti di Canter
bury al Flore delle mille e una notte). 
C'è In lei un Oriente che ondeggia 
con te musiche del canto popolare si
ciliano — e boliviano — e si trasfor
ma In una magnifica danza seduta, 
tra l'oscillare del capelli e delle brac
cia. 

Come In una supposta bettola di 
estrema — ma non defunta — peri
feria dove tre cameriere, la sigaretta 
penzoloni giù dalle labbra, si trasci
nano a fatica per servire un malcapi
tato. Lo squallore si trasforma In 
macabra e ributtante pestilenza 
quando le tre donne raccontano, In 
proscenio, della loro caccia a un topo 
grasso e goloso, con un'ingordigia 
ancora una volta premonitrice dei 
pericoli di regresso barbarico nella 
società allo svacco. In questo eserci
zio morale, Pina Bausch (qui, quasi 
alla Marco Ferrerl) è una profetessa 
e un radar. 

Lavora, come forse ormai si sa, 
sottoponendo ai suol danzatori Im
magini e quesiti. Sollecitandoli a un 
continuo frugare nel recessi della lo
ro memoria perché portino a galla 
piccoli pruriti infantili, micro o ma' 
croscoplche falle psicologiche e per
sino qualche risicata vittoria del ca
rattere. Ma talvolta II contesto In cut 
lavora coni suol ballerini (un po'rin
novati rispetto alle ultime apparizio

ni Italiane, ma sempre superbi) so
pravanza 1 paesaggi Interiori. 

CI sono meno riflessioni sul rap
porto personale uomo-donna e più 
preoccupazioni pubbliche. C'è 11 gu
sto di Inzuppare questa Roma In una 
sorta di favola, sì orientale, ma an
che popolana, grottesca. Con appari
zioni di certi vistosi bulli di periferia, 
di vecchtne che danno da mangiare 
al gatti. Con esplosioni di visceralità 
emotiva, *alla Magnani; o nevrotica. 
Con simboli grotteschi, «ai/a Hlero-
nlmus Bosh* (come la morte nera e 
ricurva) ed evidenti fotografie reali
stiche. 

In Viktor c'è un andirivieni di cita
zioni, di scenette curiose e di orrori 
tratti dalla vita di ogni giorno. Sono 
materiali sparsi che si rapprendono, 
soprattutto nell'Incalzante, ritmatls-
simo secondo tempo. Qui, Pina 
Bausch, oltre a proporcl 1 suol deli
ziosi partles, le sue signore In lungo 
— questa volta festosamente appese 
ad anelli di ginnastica — oltre a dar
ci le sue originalissime processioni 
di ballo, ripete, forse per la prima 
volta in un suo spettacolo, tutta la 
parte iniziale del primo atto. Quasi a 
Insinuare che Viktor é un giro vizio
so. Vn'andata-ritorno dalla civiltà 
alla preistoria e viceversa. Nelle sue 
viscere trasuda il ricordo di Roma di 
Federico Felllnl con le sue catacom
be misteriose, già vissute: rifugi in 
cut eventualmente—e tragicamente 
— ritornare anche prima della fine. 

Marinella Guatterini 

Il film 
Il ritorno 

di Stallone 

Arriva 
Cobra 

il cugino 
sbirro 

di Rombo 
COBRA — Regia: George E 
Cosmatos. Sceneggiatura: 
Sylvester Stallone. Interpreti: 
Sylvester Stallone, Brigitte 
Nielsen, Reni Santoni, Brian 
Thompson, Andrew Robin
son. Fotografia: Rie Walte. 
Usa. 1986. Ai cinema Maesto
so, Metropolitan e Cola di 
Rienzo di Roma. 

In attesa di vederlo camio
nista in Ouer the Top e giusti
ziere afgano in Rambo III, 
riecco Sylvester Stallone nei 
panni del supersbirro Marion 
Cobretti, in arte «Cobrai. Ma 
stavolta, almeno negli Stati 
Uniti (in Italia vedremo), il 
muscoloso eroe ha fatto cilec
ca, nel senso che, dopo una 
partenza a razzo, il film si è 
fermato a quota 50 milioni di 
dollari. Un terzo di quanto in
cassato da Top Gun. È l'inizio 
della crisi o solo il passo falso 
di un divo troppo sicuro di sé? 

Certo è che con Cobra (la re
gia è di Cosmatos per modo di 
dire), Stallone ha superato se 
stesso in termini di idiozia ci
nematografica. Il famigerato 
ispettore Callaghan, al con
fronto, è una specie di Si
gmund Freud dell'indagine 
poliziesca. Cerino perenne
mente tra i denti, occhiali a 
lenti affumicate, guanti neri 
incollati alla pelle (non se li to
glie nemmeno per mangiare la 
pizza), iCobra» è l'addetto alla 
sezione «supergasati», ovvero il 
poliziotto specializzato in ma
niaci e paranoici schifati della 
vita. 

Secondo un vecchio copio
ne, subito dopo i titoli di testa 
la cupa voce di Ferruccio 
Amendola ci ricorda che «in 
America si compiono un furto 
ogni II secondi, un'aggressio
ne ogni 65, un reato di sangue 
ogni 25, un omicidio ogni 24 
minuti, 250 violenze carnali al 
giornoi. Se quello è il Male, 
«Cobra* è la cura: una cura da 
cavallo, ovviamente, visto che 
dove si ferma la legge comincia 
lui. 

Niente di nuovo, insomma, 
sotto il livido cielo invernale di 
Los Angeles. Il cattivo di turno 
è la «belva della notte», un si-

Stallone e «Cobra» 

mil-Schwarzenegger dallo 
sguardo ancora più ebete, che 
s'aggira per la metropoli alla 
ricerca di donne da sgozzare 
con un arnese affilatissimo. 
Dietro di lui, la solita setta di 
sciroccati impegnati a combat
tere la degenerazione dell'Oc
cidente a colpi d'ascia (ma non 
disdegnano i mitra, all'occor
renza). All'inizio, «Cobra» e il 
fedele Gonzales non sanno che 
pesci pigliare, ma poi la bella 
testimone Ingrid (Brigitte 
Nielsen, signora Stallone) li 
indirizza sulla giusta strada. 
La resa dei conti in stile Mad 
Max avviene fuori Los Ange
les, con il motel nel quale si 
sono nascosti i tre (tranquilli: 
tCobra» ha già preparato l'ar
tiglieria) assediato da un eser
cito di matti in motocicletta 
che si fanno abbattere come 
birilli. 

Se la stroncatura, con film 
del genere, non serve, si può 
però plaudire al fatto che il 
pubblico è meno grullo di ciò 
che si crede. Rivisto al cinema 
a pochi giorni dalla proiezione 
per la critica, Cobra rivela tut
ta la sua debolezza di fumetto-
ne d'avventura. Risate, sbadi
gli, commenti salaci contrap-
fiuntano le spacconate di Stal-
one, pura ginnastica tecnolo

gica condita da battute# for
caiolo. Quanto allo stile, siamo 
a metà tra il video-clip musica
le (tutta la sequenza del servi
zio fotografico di Brigitte 
Nielsen) e le boiate di Chuck 
Norrìs targate Cannon (che in
fatti produce): insomma, il 
peggio del peggio. 

E pensare che, per restare 
nell'ambito del filone, lo stu
pendo Vivere e morire a Los 
Angeles di William Friedkin 
— un film dove la metropoli 
era davvero «protagonista» 
dell'indagine poliziesca di due 
sbirri in carne e ossa — non ha 
fatto una lira. Ma tant'è. Stal
lone è Stallone, un fascio di 
muscoli e nervi che continua 
ad affascinare. Se va avanti co
sì, però, rischia di diventare 
una sorta di «Big Jim» di cellu
loide, l'eroe beota di un'Ame
rica che forse merita di meglio. 

Michele Anselmi 

Il film 
Dal libro di 

Michael Ende 

«Monto» 
la fiaba 

che 
piace 

ai «verdi» 
MOMO — Regìa: Johannes 
Schaaf. Sceneggiatura: Jo
hannes Schaaf, Michael En
de, Rosemarie Fendei, Mar
cello Coscia, dal romanzo 
omonimo di Michael Ende. 
Musiche: Angelo Branduardì. 
Scenografie e costumi: Dani
lo Donati. Interpreti: Radost 
Boke), Mario Adorf, Armin 
Muller-Stahl, Leopoldo Trie
ste, Ninetto Davoli, Bruno 
Stori, John Huston. Italia-
Rft, 1985. Ai cinema Ariston 
2, Golden, Capitol, Academy 
Hall di Roma. 

È quasi ovvio pensare a Mo
nto come a un seguito ideale di 
La storia infinita (almeno al 
cinema, perché il romanzo 
Momo è ai molto precedente 
all'altro). Ma Michael Ende, lo 
scrittore tedesco autore di en
trambi i best-sellers in que
stione, non sarebbe sicura
mente d'accordo. Le sue pole
miche con Wolfgang Petersen, 
autore del precedente, getto-
natissimo film appartengono 
ormai alla storia. Il suo coin
volgimento diretto (come sce
neggiatore, e come attore per 
una piccolissima parte) in Ma
rno è invece cronaca di oggi. II 
film esce in Italia dopo un 
grande successo in Germania, 
dove Ende è amatissimo (oltre 
che dai bambini) dai Verdi e 
dagli ecologisti. Ed effettiva
mente Momo può essere Ietto 
come una «fiaba ambientali
sta», al limite come lo spot di 
una campagna contro il fumo 
(quegli Uomini Grigi così affe
zionati ai loro sigari...). 

Inutile dire che, per i bam
bini, Momo è probabilmente 
una fiaba touteourt, con i buo
ni e i cattivi tutti al posto giu
sto. La buona per eccellenza è 
Momo, una bambina intomo 
ai dieci anni, una deliziosa 
straccioncella riccioluta con 
una prodigiosa virtù: ascoltare 
il prossimo, rasserenarlo, ren
derlo felice. Momo vive ai 
margini di una città immagi
naria (nel romanzo è una 
proiezione, fantastica ma chia
rissima, di Roma}, in un anfi
teatro diroccato, insieme a un 
gruppo di strampalati ami-

Radost Bokel ò «Momo» 

chetti che sembrano usciti da 
Miracolo a Milano o da una 
fiaba alla Frank Capra. Ma un 
giorno la vita di Momo è scon
volto dagli Uomini Grigi: indi
vidui plumbei, calvi, specula
tori edilizi e incalliti fumatori, 
simboli di tutti i mali del pro
gresso. Vivono rubando agli 
uomini il Tempo vitale e ren
dendoli schiavi della fretta e 
dell'angoscia. Ma, con Momo, 
le lusinghe degli Uomini Grigi 
non funzionano: e toccherà 
proprio a lei, con il decisivo 
aiuto del padrone del Tempo, 
Mastro Hors, e della tartaruga 
Cassiopea, affrontare i cattivi 
al nobile scopo di salvare il 
mondo... 

A nostro parere, Momo film 
possiede (amplificati) gli stessi 
difettucci di Marno romanzo: è 
un po' melenso, e si basa su 
un'allegoria insieme macchi
nosa e troppo esplicita. Il vero 
protagonista, ovviamente, è il 
Tempo: il Tempo che la vita 
moderna ci sottrae, o ci impo
ne in termini di pura produtti
vità, e che la persona deve ri
conquistare in piena libertà. Il 
film riesce, almeno in parte, 
perché belli e bravi sono gli in
terpreti dei due personaggi 
fondamentali, Momo e Mastro 
Hora: la piccola Radost Bokel, 
nella parte e mai fastidiosa, e 
lo splendido, venerabile John 
Huston in una generosa com
parsala. Il contomo, invece, è 
molto di maniera, e nemmeno 
le lussureggianti scenografie di 
Donati (uomo di fiducia di Fel-
lini) evitano al film di cadere 
nel bozzetto. 

Ende firma il copione insie
me al regista Schaaf e ad altri 
due sceneggiatoli, e la cosa 
sorprende: il film segue il libro 
quasi con pedanteria, riesce 
difficile individuare il contri
buto dei singoli autori. La sto
ria infinita, pur riducendo il 
romanzo a un luna-park, aveva 
una carica immaginifica assai 
più forte. Ende deve scusarci, 
ma è una regola vecchia quan
to il mondo: i buoni libri, per 
diventare buoni film, debbono 
essere traditi. E in Af omo tutto 
c'è, tranne il tradimento. 

Alberto Crespi 

IL TUO CINEMA È RETEQUATTRO 

con Kevin Klìne - Mary Kay Place - Meg Titly 
Joberth Williams - Tom Bereuger - Glenn Close 
e William Hurt 
regia di Lawrence Kasdan 
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La manovra economica e finanziaria che sta a monte dell'at
tuale legge finanziaria in discussione al Parlamento non è certo 
adeguata ad affrontare in modo equilibrato le esigenze di risa* 
namento e di sviluppo. 

Di qui una legge finanziaria moderatamente espansiva o leg
gera, come è stata da più parti definita, e quindi inadeguata ad 
affrontare i veri e grandi problemi del nostro paese e fra essi 
quelli di maggiore spessore: occupazione, Mezzogiorno, agricol
tura ed ambiente. 

Le somme stanziate sulla finanziaria 198? per gli investimen
ti in agricoltura (3572 miliardi pari al 4,3%) dell'intera spesa 
statate in conto capitale sono tuttavia superiori a quelle stanzia
te sulla finanziaria pe ril 1986 che erano scese al minimo storico 
di 3135 miliardi pari al 4,2% dell'intero stanziamento della 
spesa statale in conto capitale. 

L'aumento degli stanziamenti previsti in aggiunta ai fondi già 
precedentemente stanziati ed accantonati, non spesi, per la leg
ge pluriennale a sostegno del Pan sono però insufficienti a 
determinare una sostanziale e salutare inversione di quel trend 
negativo che dal 1981 sta penalizzando e mortificando il settore 
agricolo- causa non esclusiva ma neppure secondaria delle sue 
attuali difficoltà. Senza un ulteriore aumento gli stanziamenti 
previsti sulla finanziaria resterebbero pertanto ad una quota 
del 4,3%, cioè ad un livello assai inferiore all'apporto che il 
settore assicura al prodotto interno lordo nazionale e soprattut
to ad un livello assolutamente inadeguato per consentire il pie
no dispiegamento delle potenzialità del settore che riguardano 
non solo la difesa dei redditi agricoli, ma l'occupazione, il recu
pero delle posizioni perdute sui mercati intemazionali, ed un 
diverso rapporto agricoltura-ambiente. 

Le richieste della Confcoltivatori si muovono npll'ambito di 
un giusto equilibrio fra risanamento e sviluppo, in questa dire
zione si è infatti pronunciato il recente Consiglio Generale nella 
sua ultima riunione dell'8-9 ottobre. 

In particolare la Confcoltivatori chiede un adeguato aumento 
delle risorse da destinare a favore del comparti che, nel corso di 
quest'anno, sono stati maggiormente colpiti dalle varie emer
genze (metanolo, Chernobyl, afta) cioè per la viticoltura, Torto-
frutta e la zootecnia; l'aumento della quota assegnata all'agri-

PRIMO PIANO IA quando 
l'incontro con Craxi? 

Finanziaria, 
convenienze 
e certezze 

coltura sul Fio 1987 e la copertura della quota a carico del 
nostro paese per il finanziamento dei programmi ingrati medi
terranei (Pim) per i quali si sollecita il superamento dell'attuale 
situazione di stallo da parte del Maf e di non pochi governi 
regionali. 

Per quanto riguarda i problemi della sanità, della sicurezza, 
della previdenza e agli altri oneri sociali, la Confcoltivatori 
riconferma quanto essa ha sempre sostenuto sulla disponibilità 
dei coltivatori a contribuire anche in modo più adeguato, ed in 
ogni caso in rapporto al proprio reddito, ma a condizione di 
ottenere parità di trattamento e servizi più adeguati e qualifi
cati. 

Attualmente però la situazione è nota: permangono ancora 
trattamenti di forte disparità, cosi come resta grave la carenza 
di presidi sanitari efficienti in generale ed in particolare al 
servizio delle zone rurali ove peraltro si denuncia l'assenza 
pressoché totale dei previsti distretti sanitari. 

La Confcoltivatori chiede inoltre l'estensione della fiscalizza

zione degli oneri sociali anche per le imprese agricole che assu
mono lavoratori a tempo indeterminato specie per quanto ri
guarda il Mezzogiorno e l'abbuono in via straordinaria dei con
tributi attualmente sospesi a seguito di gravi e ripetute calami
tà naturali. 

Tuttavia 1 problemi del settore agricolo in questa fase di 
grandi trasformazioni e cambiamenti, non riguardano solo e 
soltanto le richieste di maggiori stanziamenti, il non aggrava
mento o l'alleggerimento di determinati oneri sociali a carico 
delle imprese e della famiglie dei coltivatori — cose tutte non 
trascurabili e che la Confcoltivatori non trascura di certo — ma 
questioni di ancor più vasta portata ed di più ampio respiro. 

I problemi che più assillano 1 coltivatori riguardano la defini
zione di un quadro di convenienze e di certezze che attualmente 
manca. Così come si tratta di definire il tipo di impegno che il 
governo nel suo complesso intende assumere di fronte alla crisi 
della politica comunitaria alle esigenze della sua riforma, an
che in relazione alle nuove difficoltà che stanno incontrando le 
nostre produzioni sui mercati internazionali; ed ancora su come 
intenda operare il governo per favorire rapporti di parità fra 
l'agricoltura e gli altri settori produttivi (industria, distribuzio
ne, credito). 

Sono queste le grandi questioni che oggettivamente, almeno 
ritengo, emergeranno al centro dell'Importante incontro, ri
chiesto al presidente del Consiglio dai vertici delle maggiori 
Organizzazioni professionali agricole (Avolio, Lobianco, Wal-
lner). Purtroppo già molti giorni sono trascorsi dalla sua richie
sta senza che l'incontro sia stato fissato. Il Consiglio Generale 
della Confcoltivatori nel corso della sua ultima sessione — 8-9 
ottobre — non ha mancato di sollecitarne la rapida convocazio
ne. L'on. Bettino Craxi, presidente del Consiglio, per quanto 
oberato da tanti impegni, non può rinviarlo alle calende greche. 
In ogni caso non ritengo che le tre grandi organizzazioni, che 
tale incontro hanno unitariamente richiesto, possano ora atten
dere che il medesimo avvenga a legge finanziaria approvata o 
peggio consentire che tutto finisca nel vuoto. 

Bruno Ferraris 

Puglia, cantine piene di vino vecchio e nuovo 
La produzione oltre i 10 milioni di ettolitri - Sofisticazione e adulterazione: fenomeni di antica data - Avolio: «Non chiediamo 
privilegi, ma sostegni allo sforzo di ammodernamento» - Catasto vitivinicolo - La questione dello zuccheraggio - Produrre succhi 

Dalla nostra redazione 
BARI — La vendemmia è 
andata bene, la produzione 
vinicola pugliese supererà 1 
10 milioni di ettolitri. Ma le 
164 cantine sociali e le 388 
private della regione sono 
ancora semipiene della pro
duzione dello scorso anno 
che, prevedibilmente, finirà 
nei centrî  Alma per la distil
lazione. È calata anche la 
vendita dell'imbottigliato. 
Le conseguenze del tragico 
scandalo del vino al metano» 
lo si faranno sentire ancora a 
lungo, mentre ancora nulla è 
cambiato nei meccanismi 
economici e produttivi che 
generarono quella situazio
ne. Eppure, la sofisticazione 
e l'adulterazione non sono 
fenomeni nuovi per l'Italia: 
riguarda — lo ha detto 11 pre
sidente nazionale della Con
fcoltivatori Giuseppe Avolio 
presentando gli atti di un 
convegno sulla vitivinicoltu
ra pugliese — circa il 30% 
del vino in commercio, I 

creando anche fenomeni di 
saturazione del mercato. 

«Non chiediamo né privi
legi né assistenzialismo — 
ha detto Avolio —, chiedia
mo al governo un sostegno 
allo sforzo di ammoderna
mento dell'agricoltura Ita
liana». La Confcoltivatori in
tende lanciare, insomma, 
una campagna per il risana
mento e la moralizzazione 
del settore vitivinicolo? par
ticolarmente importante In 
una regione, la Puglia, che 
produce il 15% del vino e 11 
55% dell'uva da tavola ita
liana. Strumento fondamen
tale nella legislazione nazio
nale — ha sottolineato Lu
ciano Sechi della Confcolti
vatori regionale — è il cata
sto vitivinicolo, che censisca 
e separi esattamente le 
estensioni di viti per uva da 
vino da quelle di uva da tavo
la. In questo modo sarebbe 
possibile stabilire le quantità 
di uva disponibile e stronca
re cosi una delle truffe più 
comuni, la vinificazione di 

uva da tavola, che colpisce 
sia i produttori onesti, spiaz
zati da un vino che Inquina e 
distorce il mercato, sia 1 con
sumatori. Una legge regio
nale, la n. 17 del 1981, già 
prevede l'introduzione del 
catasto, ma fino ad oggi non 
è mai stata finanziata (un 
esempio di legge regionale 
che funziona è quella pie
montese, che porta ad un 
controllo incrociato di pro
duzioni e giacenze). Altri in
terventi urgenti a livello na
zionale dovrebbero essere 
una ridefinlzione detta legge 
sulle zone a Doc, con l'intro
duzione di una normativa 
sui vini tipici regionali (esi
stente in tutto il resto d'Eu
ropa) ed una pressione sulla 
Cee perché venga ritirata ai 
paesi nord europei l'autoriz
zazione allo zuccheraggio 
dei vini per aumentarne il 
grado alcolico. «Con lo zuc
cheraggio — ha precisato 
Sechi — un ettaro di vigneto 
in Germania rende circa 150 
ettolitri di vino a fronte del 

normali 70-80». 
Alle considerazioni gene

rali bisogna aggiungere pro
poste concrete per la Puglia, 
dove 11 vino si esporta poco 
in bottiglie e molto In navi 
cisterna, e dove la produzio
ne a Doc presenta solo il 2% 
del totale a fronte di una me
dia nazionale del 10%. Le 
proposte della Confcoltiva
tori mirano a una maggiore 
produzione del vini bianchi e 
rosati, di cui vanno miglio
rate le proprietà organoletti
che anche impiantando nuo
vi vigneti, ad un riordino del
le cantine, ad un incremento 
della produzione di vini Doc, 
alla creazione di vini regio
nali con marchio di garanzia 
«Puglia». Il discorso è aperto 
anche per l'uva da tavola che 
già oggi viene disordinata
mente esportata in grande 
quantità: è pensabile, ad 
esemplo, produrre in loco 
succhi d'uva (quelli tedeschi 
sono il più delle volte fatti 
con uve e mosti pugliesi). 

Giancarlo Stimma 

Turismo verde 

La Salma 
della Momba 
La «balma» è una parola (c'ò anche nel vocabolario) che indica 

quel particolare tipo di conformazione geologica che da origine a 
rocce sporgenti. La parte aperta rivolta a valle, viene chiusa da un 
muro, ed ecco ricavata un'abitazione, un magazzino o una stalla. 
La Balma di Ponte Canavese, in provincia di Torino e a due passi 
dal Parco Nazionale del Gran Paradiso, con i suoi 160 metri 
quadrati non solo è la più grande ma è una delle poche salvate 
dalla distruzione. Balma è anche il nome della azienda agrituristica, 
condotta da tre amici trentenni: Luisella Bietta, Primo Locateli! e 
Sergio Pellizzarì, che ad un'agricoltura ed allevamento strettamen
te biologico, hanno abbinato un modo di far ospitalità senza 
cerimoniali, basata sulla costruzione dell'amicizia attraverso il 
coinvolgimento sulle cose di tutti i giorni. dal far da mangiare alla 
partita di carte. Gli animati che si allevano, sono prevalentemente 
di bassa corte: polli, anatre, oche, faraone e conigli; poi ci sono le 
api, ed alcune mucche, di cui una. la «Momba». personale dì 
Sergio, che produce latte ottimo. Ecco spiegato il segreto di uno 
dei migliori cream caramel d'Italia. Col latte della Momba. e di 
alcune capre, in azienda si produce anche lo «spumino»: si prepara 

Tredici misure per l'afta epizootica 
ROMA — Il Senato ha conver
tito in legge (passa ora all'esa
me della Camera) il decreto che 
prevede misure urgenti per la 
lotta contro l'afta epizootica ed 
altre malattie degli animali e, 
contemporaneamente, recepi
sce cinque direttive Cee, conte
nenti disposizioni tecnico-sani
tarie relative all'afta. 

I danni causati dalla malat
tia sono stati, nei mesi scorsi, 
notevoli con il blocco, tra l'al
tro, in ambito Cee delle nostre 
esportazioni di bovini, ovini e 
anche suini (gli animali, cioè, 
che vengono colpiti dai diversi 
tipi di virus altamente diffusivi 
che provocano l'afta). Il decre
to-legge sul quale in linea di 
massima (anche come stru
mento legislativo d'intervento) 
si sono dichiarati d'accordo 
tutti i gruppi parlamentari, si è 

reso necessario per fronteggia
re con urgenza i problemi del 
contagio che — grazie anche 
all'impegno dei servizi sanitari 
e degli allevatori — sembrava 
ormai scomparso dall'Italia. Ed 
è invece ritornato in misura 
gravissima. Durante la discus
sione del provvedimento nella 
commissione Sanità di Palazzo 
Madama è stata, comunque, 
evidenziata da diversi senatori, 
a partire dal relatore, il sociali
sta Antonio Muratore, l'inade
guatezza delle strutture e degli 
organici preposti all'azione di 
prevenzione e difesa delle ma
lattie contagiose degli animali. 

In sintesi il decreto stabilisce 
queste tredici norme: 
• spetta al sindaco, in caso di 
afta epizootica — su proposta 
del servizio veterinario della 
Usi — ordinare l'abbattimento 

degli animali infetti e di quelli 
sospetti di infezione; 
• il ministro della Sanità può 
decidere, per impedire la diffu
sione della malattia, l'abbatti
mento di animali sospetti di 
contaminazione e degli animali 
sani recettivi (si può autorizza
re l'utilizzazione delle carni e 
degli altri prodotti ed avanzi 
con decreto ministeriale); 
• sempre il ministero della Sa
nità può ordinare l'abbatti
mento ed eventuale distruzione 
di animali infetti da altre ma
lattie, per le quali sia obbliga
toria la denuncia, secondo il re
golamento di polizia veterina
ria; 
• per l'abbattimento degli ani
mali infetti o sospetti di infe
zioni è concessa, purché vacci
nati, un'indennità al proprieta
rio pari al 100 % del valore del 

mercato, calcolata sulla base 
del valore medio degli animali 
della stessa specie e categoria; 
• identica indennità è conferi
ta in caso di abbattimento di 
animali sospetti o di animali 
sani ricettivi; 
• se viene consentita l'utilizza
zione per l'alimentazione delle 
carni degli animali abbattuti, 
dal contributo è detratto l'im
porto ricavato dalla vendita; 
• l'indennità non viene corri
sposta per l'abbattimento degli 
animali in transito dall'estero o 
importati, anche se nazionaliz
zati, qualora si riscontri che la 
malattia era preesistente. In 
questo caso tutte le spese (vete
rinario, macellazione ecc.) sono 
a carico dello speditore, del de
stinatario o del mandatario-, 
• in caso di abbattimento nei 

posti di confine di animali in
fetti o sospetti di infezione o 
contaminazione a seguito di 
contagio da animali di importa
zione, l'indennità è a carico del
lo Stato; 
• l'indennità non è concessa a 
quanti infrangono leggi e rego
lamenti sanitari; 
• il pagamento viene effettua
to dalle Regioni direttamente 
agli allevatori; le somme sono 
erogate alle Regioni dal mini
stero del Tesoro; 
• modalità e tempi di abbatti
mento sono determinati dalle 
Regioni, tenuto conto della 
consistenza numerica degli al
levamenti, del sistema di alle
vamento e della situazione epi-
zootologica; 
• il sindaco, oltre a ordinare 
l'abbattimento, stabilisce l'am
montare complessivo dell'in

dennità; 
• si stabiliscono pene pecunia
rie: 5 milioni per chi contrav
viene alle disposizioni del rego
lamento di polizia veterinaria; 
300.000 lire per ogni capo non 
abbattuto, contravvenendo al
l'ordine impartito dal sindaco; 
da 500.000 lire a 2 milioni e 
mezzo per altre infrazioni. 

Il maggior importo delle in
dennità stabilito nel provvedi
mento e la loro più rapida cor
responsione dovrebbe — se
condo i legislatori — costituire 
un incentivo alla pronta de
nuncia dei casi sospetti di infe
zione, in modo da contenere il 
danno al patrimonio zootecnico 
ed alle esportazioni di carni, 
prosciutti ed altri prodotti. 

Nedo Canetti 

MESSINA — «Con questa edizione, la Vlflor ha fatto un gran
de passo In avanti». È il parere unanime egli espositori ritor
nati, con fiducia, alla mostra-mercato di vivai, floricoltura e 
attrezzature complementari che ha chiuso da poco i battenti 
a Messina. Il passo in avanti è stato rappresentato, principal
mente, dalla ricchezza delle esposizioni, che hanno occupato 
ben 13 padiglioni e alcune aree all'aperto del quartiere Fieri
stico. Il successo è stalo confermato, tra l'altro, dalla presen-

Vìflor, passerella 
a Messina 

dì fiorì e piante 

za di vari operatori del Nord Italia che, attraverso Viflor. 
intendono stabilire solidi rapporti di lavoro con gli operatori 
siciliani per utilizzare razionalmente cicli climatici e produt
tivi delle rispettive zone agricole e per fronteggiare l'incal
zante concorrenza del paesi nord europeL Nel corso della 
manifestazione si sono svolti convegni e manifestazioni e un 
concorso grafico, «Il verde e l'ambiente», riservato agli stu
denti della provincia di Messina. 

Interessante iniziativa a Santo Stefano Belbo 

Per una giornata 
si è parlato 

di storia contadina 
Dall'inchiesta Iacini ai 150mila fascicoli del casellario politico 
Testimonianza di Oddino Bo - Bollettini parrocchiali e proverbi 

Dal nostro inviato 
SANTO STEFANO BELBO 
(CUNEO) — C'è forse più at
tenzione di quanto si creda 
per la storia del contadini e 
del loro movimenti. Il dottor 
Aldo Ricci ha probabilmen
te sorpreso l'uditorio raccol
to nell'auletta del Centro 
studi tCesare Pavesei rife
rendo che sono decine 1 ri
cercatori che ogni giorno 
frequentano le sale dell'Ar
chivio centrale dello Stato a 
Roma per consultare rela
zioni, inchieste ufficiali, sta
tistiche sul mondo delle 
campagne. Curiosità ben 
giustificata se si pensa che 
poco più di quarantanni or 
sono coloro che operavano 
nel settore primario costi
tuivano ancora il 49% di 
tutti gli occupati in Italia. È 
apparsa perciò meritevole 

l'Iniziativa dell'Istituto sto
rico della Resistenza In Pie
monte, del centro «Pavese» e 
del comune di Santo Stefano 
Belbo di organizzare un'in
tera giornata di studio sul 
documenti — non solo quelli 
cartacei, ma anche le fonti 
orali, le tradizioni delle co
munità, gli ambiti familiari 
— attraverso 1 quali è possi
bile ricostruire le caratteri
stiche della storia contadina 
in età contemporanea. La ci
viltà contadina è sempre 
stata piuttosto avara In fat
to di documentazione scrit
ta. Ma, per chi voglia met
terei un po' di impegno, 1 
materiali non mancano. 
L'inchiesta Iacini dell'inizio 
del secolo, e poi quella suc
cessiva sulle condizioni delle 
campagne meridionali e si
ciliane, tratteggiano un 

il tornino, si frulla o pesta con un po' d'olio, si condisce con 
prezzemolo e dragoncello. A parte le scaloppe all'amaretto ed 
alchermes, che tira — sullo sdolcinato — la vera bomba gastro
nomica della casa è il cpatò d'oca in crosta», con tanto di camino 
per la tracimazione del grasso. Si adocchia l'oca giusta, la si piglia. 
sopprime, spenna e disossa, e la si immerge in un madera o 
marsala secco. Si mette da parte il petto, si aggiungono sei etti dì 
vitello, uova, panna fresca, noce moscata e pepe. Il tutto tritato e 
poi amalgamato al petto. A parte si prepara la pasta, si riveste la 
forma, si mette la carne e si ricopre lasciando un'apertura a 
camino. Si infila nel forno bel caldo. Dopo un'ora di cottura e tre 
giorni di riposo nell'angolo più recondito della balma l'opera e 
pronta per le rifiniture, le decorazioni e... finalmente vino affettata 
e mangiata. Per chi vuol riposare, la balma ò il posto giusto, e per 
antica tradizione. Mulattieri, spazzacamini, spalloni e viandanti 
vari, in transito da quella che fu una vicina frontiera con la Francia, 
riposavano sui suoi pagliericci le loro stanche membra. Le propag
gini del Gran Paradiso lambiscono i confini dell'azienda e coincido
no con l'inizio di molte escursioni naturalistiche e alla ricerca di 
funghi e castagne. Nel perìodo invernale, con sci da fondo o 
racchette da neve si può giungere in vista degli animali del Parco. 

> Per mena-pensione si spendono 22.000 Bre. per quella tutto 
compreso 32.000, week-end 50.000 ed una settimana 
200.000. Per comunicare bisogna telefonare (0124) 85338 op
pure dalle 19.30 alle 20.30 (0124) 8175 oppure a Rita Borri. 
presidente di Turismo Verde del Piemonte (011) 534415. 

Efrem Tassinato 

«Le Romagne», una casa nel parco 
FORLÌ — «Le Romagne» di Trappisa di Sotto è una casa di 
campagna ristrutturata in modo scientifico a cura dell'Azienda 
regionale delle foreste dell'Emilia Romagna. Aperta da un anno 
è già diventata un preciso punto di riferimento per gli escursio
nisti e gli innamorati dell'Appennino tosco romagnolo. L'augu
rio e che in un futuro molto molto prossimo la tona della Trappi
sa venga a trovarsi all'interno di un parco naturale a valenza 
nazionale. Nella foto: la casa ristrutturata. 

quadro abbastanza puntua
le della vita delle popolazio
ni rurali e delle cause che 
portarono alla nascita e allo 
sviluppo delle prime forme 
organizzative. I 150mlla fa
scicoli del casellario politico 
centrale (riguardano In par
te l'altro secolo, e si spingo
no fino al 1943) testimonia
no di una rete molto stretta 
di controlli che erano diretti 
a preparare la repressione: 
ogni scheda annota punti
gliosamente, insieme al dati 
anagrafici, la provenienza, 
le proprietà, gli orientamen
ti politici, eventuali condan
ne e migrazioni all'estero. 
Interessanti sono anche 1 
rapporti del questori del pe
riodo 1937-'41, molto attenti 
a vedere come si svolgeva la 
«battaglia del grano» e le 
reazioni che andava susci
tando tra gli addetti ai lavo
ri. 

Assai ricchi di materiali 
gli archivi degli Istituti 
«Gramsci» e «Alcide Cervi». 
Nel primo è conservato il 
carteggio relativo al Kre-
stintern (l'Internazionale 
contadina collegata al Ko-
mlntern) per il periodo 1926-
'31. Vi sono «pezzi» di rile
vante significato storiogra
fico, come notizie e prese di 
posizione sul partito italiano 
del contadini e sul Partito 
sardo d'azione. Nella sua re
lazione Oddino Bo ha fatto 
cenno ad una «testimonian
za orale» di Ruggero Grieco 
risalente al 1947. Al ritorno 
da un viaggio effettuato a 
Mosca insieme a Nenni, 
Grieco raccontò di un incon
tro con Stalin il quale aveva 
insistito perché i comunisti 
italiani lavorassero all'in
terno del partito dei conta
dini. Ma la risposta fu nega
tiva. E Bo ha auspicato l'a
pertura degli archivi del 
Pcus, del Komlnter e del 
Krestintern che, non avendo 
subito distruzioni o disper
sioni, potrebbero addirittu
ra contribuire al completa
mento della documentazio
ne del «Gramsci». 

Fonti minori ma non tra
scurabili, per conoscere la 
cultura contadina e coglier
ne le evoluzioni, sono i bol
lettini parrocchiali. Luciano 
Bertello ha lavorato in par
ticolare su quelli che si an
darono moltiplicando nelle 
campagne cuneesi del primo 
dopoguerra, mentre il clima 
politico diventava incande
scente. In occasione degli 
appuntamenti elettorali, 
molti bollettini si trasfor
mavano in veri e propri or
gani di propaganda dell'e
mergente Partito popolare, 
nei quali 11 confronto politi
co veniva ridotto alla ele
mentare contrapposizione 
fra sostenitori e «persecuto
ri» degli ideali religiosi e del
la moralità. 

Rigidi 1 modelli sociali che 
venivano proposti alla fami
glia contadina. Al primo po
sto, in tutto, sempre l'uomo. 
La donna deve ubbidire, es
sere paziente, educare i figli, 
«saper soffrire e tacere*. E i 
modelli da seguire erano 
sintetizzati attraverso pro
verbi scelti con cura. Come 
questi: «Donna al telaio, ma
rito senza guaio», «Donna 
con rocca, felice a chi tocca». 
E al contrario: «Donna di
pinta, disonesta e finta», 
«Donna che gira, non vale 
una lira», «Donna in decotte, 
tienila lontan da te». 

Pier Giorgio Betti 
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REGIONE 

Immagini 
del 
grande 
corteo 
che ha 
solcato 
la città 

Tanti palloni per far scoppiar* la paca. Molti 
tono ifugflitl di mano e con it naso all'insù il 

popolo della pace sembrava dire: «Questo è lo 
scudo spatiele che noi vogliamo»... 

Ieri a Roma 

Il popolo della pace 
ha riempito di nuovo 

le piazze di Roma 
«Prego, prego, è aperto». Un'occhiata brusca della padrona del negozio e la più giovane delle 
commesse, sbuffando, rientra dietro quel vecchietto che, proprio oggi, ha deciso di venire a 
comprarsi le scarpe. Ma le altre commesse restano fuori, allegre, a riempirsi gli occhi del 
popolo della pace che passa. Il trillo del fischietti, gli slogan, 1 cartelloni: 1 giovani di cento 
città le riempiono di volantini, di mille adesivi colorati pacifisti. Roma 11 corteo lo ha accolto 
così: chi non era in piazza a sfilare (e erano tanti, frutto anche — come ha dichiarato Bettlnl 
— della straordinaria inizia* 
tlva del comunsltl romani In 
q uestl giorni) si è piazzato ai 
lati della strada, si è affac
ciato alle finestre, si è goduto 
la fantasia, l'intelligenza e la 
freschezza di questa gente 
che già conosce, che già ama. 
I manifestanti hanno Invaso 
la città già molte ore prima 
dell'inizio del corteo, ne han
no approfittato per un rapi
do giro turistico, h&nno 
comprato fischietti, fazzolet
ti, panini con la porchetta e 
anche qualche miniatura del 
Colosseo. Hanno fatto 1 conti 
con I sanpletrlnl sconnessi 
cercando di scivolarci sopra 
con l pattini, hanno invaso 1 
bar per la più grande ordina
zione di bicchieri d'acqua de
gli ultimi anni. 

C'è stato, naturalmente, 
anche chi criticava: «Ma che 
siete venuti a fare? A che ser
ve tutta questa confusione?». 
La risposta, con chiaro ac
cento genovese era disar
mante: «Ma scusa, domani 
ad esemplo l'ambasciatore 
americano dovrà dire: a Ro
ma c'era un sacco di gente 
che non vuole la guerra, e 11 
suo presidente dovrà tenerne 
conto». Questa città che, se
condo un vecchio adagio, ne 
ha viste troppe per stupirsi 
più di niente, per 11 popolo 
della pace ha fatto un'ecce
zione, ha accolto le bande del 
vigili urbani venute ad ac
compagnare gli stendardi 
del loro paesi con entusia
smo, con applausi anche esa
gerati. 

Forse un po' meno conten
ti saranno stamani gli spaz
zini: una delegazione è arri
vata piena di buste di corian
doli. e uno spezzone del cor
teo si è trasformato in un 
carnevale: la gente si rincor
reva, 11 lanciava, ci riempiva 
I cappucci delle giacche a 
vento degli amici, 1 romani 
al lati del corteo ne sono stati 
inondati. Anche alla fine del
ia manifestazione era possi
bile vedere gente con la testa 
piena di coriandoli, e si capi
va che era un vezzo. Li ave
vano lasciati li per portarsi 
anche a casa un pezzetto di 
pace. 

r.g. 

... N mascherone di Chemobyf: un'egghiacefente recita. I tra 
fratellini che marciano per la pece vogliono che «Sventi una 
favola. Chissà quanto tempo avranno spato per costruirà H 
loro striscione-mosaico? La paca si conquista anche con la 
armi di una pazienza tenace 
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Dopo la morte di un bimbo all'ospedale Sant'Anna 

«Anch'io accuso: 
per 5 ore non ho 

visto un'ostetrica» 
Una nuova denuncia dopo quella della giovane capoverdiana che 
ha perso il figlio - «Così nascere bene è solo questione di fortuna» 

SI è vero, all'ospedale S. 
Anna, una struttura pubbli
ca che si occupa pratica
mente solo di parti, un bam
bino può morire per colpa 
della mancata assistenza. 
Ho partorito In questo ospe
dale nove giorni fa. Io sono 
giornalista: faccio parte di 
una corporazione assai più 
potente e protetta di quella 
delle ragazze Immigrate da 
Capoverde. E però, se 11 mio 
bambino è nato bene, e sta 
bene, è solo perché sono sta
ta più fortunata di Maria 
Rodrlguez. Solo per questo. 

Sono entrata in ospedale 
nel primo pomeriggio di 
giovedì 16 ottobre. Avevo 
•rotto» le acque, ma le doglie 
dovevano ancora iniziare. Il 
medico che mi ha visitata 
all'accettazione mi ha subi
to avvertita: ci vuole pazien
za, al parto manca parec
chio, forse anche due giorni. 
•La devo ugualmente rico
verare in sala travaglio — 
mi ha detto — per sicurezza: 
sarà tenuta sotto continua 
osservazione*. Okay, mi 
tranquillizzo. Entro In sala 
travaglio. Vorrei che qual
cuno restasse con me, ma 
non è possibile. Il personale 
Informa 1 miei parenti, e an
che Il mio compagno, che 
devono andare via. Anche il 
mio compagno deve andar 
via. «Torni a casa — gli dico
no — qui ci pensiamo noi. 
Quando lnlzlerà il travaglio 
le telefoneremo e potrà tor
narci. Benissimo. Alle 7 di 
sera ho sentito i primi dolo
ri. Ho chiesto che avvertis
sero 11 padre del bambino, 
come promesso. Niente da 
fare. «E presto — mi hanno 
risposto — ci vogliono anco
ra molte ore. Ne sono passa
te due: a quel punto stavo 
male davvero. Le doglie ini
ziavano ad essere forti. Me
dici, infermieri, ostetriche: 
tutti spariti. Mi sono alzata 
e sono andata a telefonare a 
casa nonostante la proibi
zione di muovermi dal letto. 

Poco dopo è comparsa 
un'ostetrica e mi ha visita
to. Saranno state le 21,30. 
Ha controllato 11 battito car
diaco del mio bambino. Tut
to bene. «Però mancano an
cora molte ore», mi ha assi
curato. La dilatazione del
l'utero era a due centimetri, 
cioè appena avviata. Da 
quel momento sino a circa 
mezz'ora (forse meno) pri
ma della nascita, avvenuta 
alle 2,30 della notte, nessu
no mi ha più visitata, nessu
no ha controllato il battito 
del bambino, nessuno si è 
degnato di farsi vivo. Cin
que ore. Cosa poteva succe
dere in quelle cinque ore? 
Per Maria Rodrlguez Cardi-
sio ne sono bastate due e 
mezza perché avvenisse 
quella che adesso chiamano 
disgrazia. Leggo sull'Unità 
che il primario del reparto 
ostetricia e ginecologia del 
S, Anna, professor Fiumara, 
attribuisce questa disgrazia 
al destino. E forse — bontà 
sua — alla leggerezza di 
un'ostetrica. Anche il pro
fessor Fiumara reputa, tot' 
se un po' eccessivo 11 tempo 
passato dalla partoriente 
abbandonata a se stessa in 
sala travaglio. Ma giura che 
si è trattato di un episodio 
isolato. Non è vero: lo sono 
rimasta nelle stesse condi
zioni per 11 doppio di quel 
tempo. Sono rimasta sola 
nonostante che lo e il mio 
compagno si sia più volte 
sollecitato l'intervento del 
medici. 

Non c'è dubbio: all'ospe
dale S. Anna si muore per 
mancata assistenza. Alla 
faccia di chi, come me sce
glie l'ospedale e non la cllni
ca perché considera l'ospe
dale più sicuro, perché crede 
nella sanità pubblica, per
ché è colnvlnto che solo que
st'ultima sia in grado di as
sicurare un'assistenza qua
lificata e certa. E alla faccia 
di chi sceglie l'ospedale e 
non la clinica, perché la cll
nica non può permettersela. 

Di fronte alla tragedia di 
Maria Rodrlguez non me la 

sento, e forse sbaglio, di rac
contare dettagliatamente le 
sofferenze psicologiche alle 
quali sono stata sottoposta 
all'ospedale S. Anna. Certo 
non da parte di tutti — per
ché anzi ho trovato, come 
ovunque si trova, anche 
tanta gente di grande uma
nità e molto sensibile — ma 
purtroppo un sostegno mi è 
mancato proprio nel mo
menti decisivi per 11 mante» 
nlmento del controllo della 
serenità. 

Nanni Riccobono 

Occupazione e contratti: 
domani riunione Cgil-Cisl-Uil 

Sviluppo, occupazione, contratti e finanziaria. Questi 1 temi 
al centro di una riunione unitaria degli organismi dirigenti 
di Cgll-Clsl-Uil del Lazio che si terrà domani mattina, con 
Inizio alle 9,30, all'Hotel Universo. 

Scoperto un traffico 
di auto rubate 

Era un vero e proprio laboratorio per mascherare e riciclare 
auto e altro materiale rubato. Una squadra della polizia stra
dale ha sgominato un traffico piuttosto cospicuo ospitato in 
un capannone a Torre Nova, tra via Passo Lombardo e via 
Lucio D'Ombra. Nel deposito c'erano «pezzi» per circa mezzo 
miliardo più quattro auto di grossa cilindrata appena rubate. 
Il titolare del capannone Carlo Terenzi, 44 anni è stato fer
mato e si cercano 1 suol complici. 

Colpi di pistola contro la casa 
di un trasportatore: avvertimento? 

Quattro colpi di pistola contro l'abitazione di un trasportato
re, la notte scorsa, poco dopo mezzanotte. Carmine Giordano, 
43 anni, stava per andare a letto quando uno del proiettili 
sparati dalla strada ha sfondato le persiane e s'è conficcato 
nel soffitto. 

Computer «scontati» per studenti 
e docenti de «La Sapienza» 

Dal 15 novembre qualsiasi docente o studente dell'Università 
La Sapienza potrà acquistare un personale computer a prez
zo scontato (30-40% In meno) e con un mutuo agevolato. É11 
progetto «Pecos» (che sta per Personal computer Sapienza) 
presentato ieri mattina dal rettore Ruberti alla stampa: un 
piano per diffondere — assieme alle conoscenze informati
che — anche l'uso del computer nell'Università. L'iniziativa è 
stata realizzata dall'Università in collaborazione con 11 Ban
co di Santo Spirito (che fornirà il mutuo) e l'Ina (che assicu
rerà le macchine). Gli acquirenti potranno scegliere tra pro
dotti di 5 ditte (Apple, Ibm, Digital, Olivetti, Sperry). Gli 
studenti potranno accedere a questa opportunità solo se 
avranno sostenuto due esami nell'ultimo anno solare. 

Mense scolastiche: «Domani 
tutti in Campidoglio» 

•Domani, alle 17,30 tutti In Campidoglio». È l'appuntamento 
che il Pei romano dà a tutti l cittadini che in questi giorni 
stanno protestando contro 11 pessimo funzionamento delle 
mense scolastiche, per Imporre alla giunta capitolina di fare 
il proprio dovere e garantire la refezione e la pulizia delle 
scuole. Il tempo pieno è Iniziato ormai da dieci giorni, ma 
quasi dappertutto i bambini sono costretti a mangiare 1 pani
ni. 

Agenti di custodia: Marroni 
incontra gli «autoconsegnati» 

Il vicepresidente del Consiglio regionale del Lazio, Angiolo 
Marroni, si è Incontrato stamane con gli agenti di custodia di 
Rebibbla giudiziario. Ricordando l'Importante documento, 
votato all'unanimità dall'assemblea della Pisana a sostegno 
dell'approvazione della riforma del corpo degli agenti di cu
stodia, Marroni ha dichiarato di condividere interamente le 
ragioni della protesta per 1 ritardi nel lavori parlamentari. 
•Senza la riforma per la quale voi vi state battendo — ha 
sottolineato 11 vicepresidente del Consiglio regionale — è del 
tutto irreallstlco pensare di attuare la nuova legge peniten
ziaria. Occorre aumentare gli organici. Incentivarne lì reclu
tamento, attraverso una nuova identità professionale e 0 
riconoscimento pieno della dignità degli agenti di custodia*. 
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Appuntamenti 

LINGUA RUSSA — Con cin
que lezioni (gratuite) l'Associa-
itone Italta-Urss mette nelle 
condizioni di conoscere l'es
senziale di questa lingua I corsi 
iniziano martedì 28, ore 18 e 
mercoledì 29. ore 17,30. Per 
informazioni ulteriori rivolgersi 
nella sede dt piazza della Re
pubblica. 47 (tei 461411). 
LE RAGIONI DELLA SCIEN
ZA — Il volume verrà presen-

yf^*V ts!;;i 

tato da Ludovico Geymonat e 
Giulio Giorello (in collaborazio
ne con Fabio Minazzi) martedì 
alle ore 17 nella sala Igea dell'I
stituto della Enciclopedia italia
na, pozza paganica, 4. Aprirà il 
dibattito Vincenzo Cappelletti. 
RONDÒ — Il libro di Casimiro 
Brandys sarà presentato do
mani pomeriggio da Marino 
Freschi e Luce d'Eramo al Cen
tro culturale Mondoperaio nella 

sala delle riunioni (Via Tomacel-
li, 146). 
PROGETTO SCRITTURA 
MATERIALISTICA — L'in
contro avrà luogo oggi alle ore 
21 alla Sala Canèteatro dell'O
rologio (Via de' Filippini. 
17/A). Si discuterà sul tema 
«Dal teatro della memoria» alla 
teatralizzazione manieristica, 
tassesca, barocca. Intervengo
no Bologna, Mulini, Perniola. 
Coordina Giorgio Patrizi. 

Il partito 

COMUNICATO DELLA COMMIS-
SIONE FEDERALE DI CONTROL
LO — La Commissiona federale di 
controllo della federazione de* Pei di 
Roma, nella riunione svoltasi il 23 
ottobre u s . ha discusso i ricorsi av
versi 9i provvedimenti adottati, a 
norma d< Statuto, nei loro confronti, 
dalie rispettive cellule e sezioni di ap
partenenza Dopo un approfondi
mento degli atti la Oc ha assunto 
all'unanimità, a norma di Statuto, le 
seguenti decisioni a riguardo di Pe-
(rosettini Alberto. 6 mesi di sospen
sione. e datare dal V luglio 1986: 
Cristoforo Raffaele, 6 mesi di so
spensione. a datare dal 23 ottobre 
1986, Proietti Roberto, radiazione 
del partito 

Oggi 
CASALPALOCCO — Ore 10 30 
riunione del Cd con il compagno Car
lo Leoni 
JACP CORVIALE — Ore 9 30 as
semblea con i compagni Labbucci-
Cilia e tesseramento 
FIUMICINO ALESI — Ore 9 30 con 
Giovanni Mazza 
NUOVA GORDIANI Ore 9 30 con 
Franco Vichi 
TRULLO — Ore 9 30 con Claudio 
Catania 
NUOVA MA6LJANA ~ Ore 9 30 
con Vittorio Parola PassueUo 
PRIMAVALLE — Ore 9 con Posa
re!/» e Civita 
MONTESPACCATO ~ Ore 9 con 
Santonastasi 
IPPOLITO NIEVO. MONTEVEHDE 
VECCHIO — Ore 9.30 con Fioretti 
PORTO FLUVIALE — Ore 9.30 
con Dei Poggetto Isaia. 
AVVISO ALLE SEZIONI — Marte
dì 28 ottobre ore 17 30 in federazio
ne riunione de» responsabili di orga
nizzazione e amministratori delle zo
ne e sezioni su «Chiusura campagna 
tesseramento '86 e impostazione 
campagna tesseramento '87» con il 
compagno Car.'j Leoni 
AVVISO ALLE SEZIONI — Per 
consentire I organizzazione di un pre

ciso ed efficace intervento straordi
nario sui compagni che ancora devo
no essere ntesserati 6 necessario 
che le sezioni facciano giungere in 
federazione i tagliandi delle tessere 
già fatte 

Domani 
RIUNIONE DELLA I COMMISSIO
NE DEL CF PER I «PROBLEMI DEL 
PARTITO» — Oggi ade ore 17.30 
precise in federazione con all'odg* t) 
elezione del presidente della com-
missfone. 2) linee e indirizzi di lavoro 
della commissione: 3) impostazione 
della campagna di tesseramento 
'87 

ZONA ITALIA-TIBURTINA — Allo 
ore 19 alla Sezione San Lorenzo si 
svolgerà un attivo su «Strutture ma
ternità det Policlinico! Introduco P. 
Napoletano, presiede F. Granone, in
terverranno V. Tola. I. Francescono, 
L Menapace 
TIBURTINO III — Ore J 7 m sezione 
asssmblea con il compagno Ugo Va
lere 
DUE LEONI — Ore 19 30 asserti. 
blea su bilancio comunale con il 
compagno Giovanni Mazza 
CAMPJTELLI — Ore 18 30 riunio
ne sul mercato rionale con i compa
gni Carosi. F Vichi. D. Valentini. 
MONTEVERDE VECCHIO — Ore 
18 assemblea dei comitati direttivi 
delle sezioni e del gruppo XVI crco-
scrizione IP. Lumddi). 
SEZIONE PROBLEMI SOCIALI — 
Ora 16 30 in federazione riunione 
circoscrizioni. Usi, Partito con i com
pagni M Coscia. W. Tocci. L. Co
lombini. P. Napoletano 
GRUPPO LAVORO RIFORMA EN-
PALS — Ore 17 in federazione con 
i compagni A Ottavi e S Picchetti. 
COMITATO REGIONALE — E 
convocata per lunedì 27 alle ora 
16 30 la riunione dei responsabili 
degli Enti locali, delle federazioni e i 
compagni amministratori delle giun
te di sinistra dei comuni superiori ai 
5 000 abitanti Partecipano L. Cioc
chi ed E. Mancini. £ convocata per 

lunedi 27 alle 15.30 la riunione della 
sezione Ricerca scientifica (P. Fasa-
no) 
CASTELLI — MARINO, lunedi 
19 30 a S MARIA DELLA MOLE as-
sembtea delle sezioni S M DELLE 
MOLE. FRATTOCCHIE, FONTANA 
SALA e CAVA DEI SELCI (F. Cervi). 
GENZANO. martedì 28. ore 17.30 
C. Federale + CFC + segretari di 
sezione su «Lancio nuova campagna 
tesseramento e proselitismo '87. ri
forma della strutture e piano trienna
le di sviluppo IBartolelli, F. Cervi. S. 

, Morelli); FRASCATI ore 18 30 C 0. 
(Magni). GENZANO ore 17 manife
stazione pubblica sulla finanziaria (G. 
Tedesco della direzione Pei). MARI
NO-CENTRO loro 18) assemblea se
zione con Lorenzo Ciocci, capogrup
po al comune di Marino. Mario Anto-
nacci, resp enti locali della federa
zione 
CIVITAVECCHIA — Ore 17 in fe
derazione attivo su tLavoratori e po
polo uniti nella fotta per cambiare la 
finanziaria del governo, per l'occupa
zione, per rinnovare i contratti collet
tivi di lavoro» (Oe Angelis. Fredda. 
Cotdagetlt, Banalìi. Scanaglia) TRE-
VIGNANO ore 19 incontro-dibattito 
sulla proposta di legge regionale del 
gruppo comunista sulla discipl na dei 
natanti a motore sul lago di Braccia
no (Marroni. Rovero. Rosi). 
PROSINONE — Incontro lavoratori 
Elicotteri Meridionali ore 13 con L. 
Grassocci Ore 18 in federazione as
semblea gruppo Asi (Mammone). 
LATINA — In federazione ore 17 
riunione Commissione problemi del 
partito (Oi Biasio. Amici). 
TIVOLI — Riunione comitati diretti
vi per chiusura tesseramento '86 « 
lancio tesseramento 1987 a- GUJ-
DONIA ore 19 (D'Aversa); TIVOLI 
ore 19 (Romani); MENTANA ore 
20 30 (Gasbarn); M0NTEROT0N-
0 0 C ore 20.30. (Schiodi 
VITERBO — In federazione ore 
17.30 C. Federale + C F.C. + segre
tari di sezione su «Stato del partito. 
tesseramento, piano triennale» (Ca-
paldi. Milani). 

l'Unità - ROMA-REGIONE DOMENICA 
26 OTTOBRE 1986 

# 

informazioni SIP agii utenti # 

& Nell'ambito del programmato ammodernamento della rete telefonica -0 
^ urbana ^ 

si comunica t i 
che nella zona Aventino è stata realizzata una nuova centrale elettroni
ca in sostituzione della precedente. 

Ciò comporterà il passaggio degli utenti di quella zona dalla vecchia 
alla nuova centrale con contestuale cambio del numero telefonico. 
Si informano i signori abbonati, già avvertiti singolarmente a mezzo 
lettera, che gli interventi avverranno secondo il seguente calendario: 

di 57 30 001574 30 00 
da 57 10 001574 10 00 
di 57 20 001574 20 00 
da 57 60 00 a 574 60 00 
da 57 70 00 a 574 70 00 

(1000 anneri) i partire dal 28.10.86; 
(1000 Morar» a partire dal 4.11.86; 

600 antri t partire dal 11.11.86; 
(1000 nHBiri a partire dal 19.11.86; 

600 nantrf) a partire dal 19.11.86; 

Nel periodo indicato, gli utenti che chiameranno i suddetti numeri 
verranno informati del cambio da messaggi registrati. 

Tuttavia, ci scusiamo di eventuali disservizi tecnici che si dovessero 
'<&, verificare, rammentando che i complessi lavori di ristrutturazione ven-
£ gono eseguiti in continuità del servizio telefonico. 

i 
" - GRUPPO mi STET SocmtàltaKtna per riservato XN 

& delle Telecomunicazioni>«. w 
J 

«Sylvester, ora hai perso» 
Cobra annienta 

i cattivi, ma 
i romani ridono 

•Aho, che starno al Circo Tognl?*. No, stiamo alla 'prima* 
ài Cobra al Maestoso, la grande sala cinematografica In via 
Appla che raccoglie la numerosa popolazione di Roma Sud. E 
dove sono confluiti I fans della prima ora del divo Stallone 
(ma qualcuno sembrava già fan della splendida moglie di 
Sylvester, Brigitte Nlelsen, modella ora lanciata sulla via 
della celluloide) avidi di avventura e sorprese. Tanto più che 
molti di loro avranno pure telefonato al fatidico numero 
6894599 che Sa Pie — la casa di distribuzione — e lo studio 
pubblicitario Smash One hanno messo a disposizione degli 
aficionaàos per far ascoltare, registrata in diversi messaggi, 
la voce del Cobra. 

Dunque, l'azione comincia, ma 11 pubblico avverte che 
qualcosa non va. Parte, non prevista 'dal copione», qualche 
risata. Marion Cobrettl, In arte potlzlottesca 'Cobra*, è Inse' 
gulto da vanti e dietro; o meglio, gli sparano, In corsa da un 
camioncino alle calcagna e da una macchina di fronte. La 
stangona blonda, vero obiettivo del cattivi, è al suo fianco. 
'Stai giù; le grida Cobrettl, poi fa un favoloso testa-coda 
(tutto questo su un'affollata strada di Los Angeles; per fortu
na li sono spaziose le strade!), Innesta la retromarcia, sempre 
a velocità elevata, e con il muso ormai rivolto al camioncino, 
comincia a sparare fino a che quello esplode. Scena d'effetto, 
ma è qui che arriva la frase, Insolita e udibile; *Aho, che 
starno al circo Tognl?*. Alcune file di drrlduclblll* applaudo
no, qualcuno ride, soprattutto adesso che Cobrettl ha girato 
di nuovo la macchina, ha inserito l'asso nel motore, la nitro* 
glicerina, e niente sembra fermarlo. 

C'è nell'aria, proprio durante la proiezione, un senso di 

scetticismo, sembra che il film non ce la farà a 'decollare: 
tutti si aspettano di più. Il supercattlvo è talmente grottesco 
che fin dalle prime inquadrature, si vede, non rappresenta 
affatto un pericolo per Cobrettl; la setta di assatanati, che tra 
parantesl si moltipllcano in continuazione nonostante gli 
elementi tolti di mezzo dall'eroe, è talmente vacua ed Incon-
slsten te negli Ideali, che è destina ta già dall'Inizio a prema tu
ra scomparsa. 

Nell'Intervallo si respira la disfatta. 'Che tranvatah, dice 
uno e l'amico, glustlflcaztonlsta: *Ma l'ha dovuto fare, capi
to? se no non gli facevano fa' Rambo 3, era nel contratto: 
*Seeh! mò Stallone se fa di'quello che deve fa'». Tra 11 pubbli
co anche molti •adulti; famigliole e coppie di mezza età in 
cerca di un qualche avventura, di una faccia 'arnica*. Stallo
ne In cerca di una buona ragione per rilassarsi un po'; e poi 
ragazze che lo trovano 'comunque bello* ("comunque, per
ché?) e si lamentano che vengono premiati solo film lagnosi 
e pieni di problemi. 

Nel secondo tempo fuoco a volontà, arsenale completo di 
mitragliela con raggio laser, Incendi, Inseguimenti ('Hanno 
voluto fare un film alla Schwarzenegger*, qualcuno com
menta all'uscita). Il pubblico è quieto, guarda senza troppa 
emozione, qualche battimano alla fine di qualche giusta 'ese
cuzione* (della spia e del supercattlvo). Un po'di Incitamento 
(te vai!*, *dal, vaaì*) nell'unica scena 'umana* del film, quan
do lei, nella stanza del motel In cui sono glun ti per sfuggire ai 
cattivi, chiama il Umido e cinico Cobrettl e dopo qualche 
parola lo bacia. Lui è frastornato, ma le ragazze sognano e 1 
ragazzi pure e c'è sempre chi batte le mani. Eppure quest'uo
mo dalia 'cura* facile che mangia pizza congelata mentre 
pulisce la pistola, che non si toglie mal l guanti, che non ha 
peli sulla lingua ma è di poche parole, non ha convinto. E dire 
che II pubblico della 'prima* vanta 1 più accaniti sostenitori, 
anche tra famiglie e coppie di mezza età. 

Gli effetti si vedranno fra qualche giorno, basterà fare 
attenzione a quanti fiammiferi saranno masticati all'angolo 
della bocca da giovani epigoni »cobrettiani» e osservare se 
aumentano in giro occhiali tipo rayban con lenti specchiate e 
metallizzate. La mezza *caporetto» di Stallone che si è verifi
cata in America potrebbe insomma, verificarsi anche da noi 
(e che slamo più fessi?). 

Intanto, tre baldi giovani visibilmente depressi alla fine 
del film, meditano tra loro sulla sconfitta, finché uno escla
ma: *Io ho visto II nome della rosa». *D1 che parla?», fa il 
secondo. E11 terzo: *De botanica!*. 

Antonella Marrone 

didoveinquando 
Garrison/Salis, a ritmo serrato 
la vita quotidiana di una città 

Platea affollata, nonostante la concomitanza 
di spettacoli di mostri sacri quali Pina Bausch e 
TVyla Tharp, è andato in scena Senza sosta con 
sottotitolo J'm just a wild woman (Sono proprio 
una donna selvaggia) di Roberta Escamilla Gar-
rison, nello spazio ex Civis a piazza della Farnesi
na, nell'ambito della rassegna «Punto Danza». 
Diciamo subito che questa ora scarsa di spettaco
lo ha letteralmente entusiasmato il pubblico pre
sente. che ha applaudito più che calorosamente e 
insistentemente. Siamo abituati a vedere alle se
rate di danza contemporanea sempre le stesse 
facce (oggi divenute numerosissime) dì giovani 
ballerini, di addetti ai lavori, di fanatici post
moderni. Diverso invece era il pubblico dell altra 
sera. Certamente dovuto alla presenza di Anto
nello Salis. Non era solo uno spettacolo di danza, 
era uno splendido concerto di musica e danza. E 
sta proprio in questo, crediamo, la novità e l'a
spetto culturale di questo spettacolo. 

Di Roberta Garrison sappiamo che nasce an
che lei, come quasi tutti i danzatori moderni, dal 
•grande ventre» di Merce Cunningham, e che da 
lui ha appreso quelle tecniche rigorose indispen
sabili per chi vuole riuscire in questa arte. La 
cosa che la Garrison ha «in più» dei suoi colleghi 
è la ricerca personale intrapresa con la musica, e 

che forse le proviene dal fatto di essere stata 
moglie per tanti anni di un famoso jazzista nero, 
Jimmy Garrison. E l'incontro con lo strabiliante 
Antonello Salia è stato fortemente positivo. 

Senza sosta racconta e «vede» con un ritmo 
serrato e incessante la vita di una città nella sua 
quotidiana routine con la gente che passa, che 
ama, che soffre. La coreografia è costruita con 
assoli, duetti, terzetti, entrate e uscite, tutti boz
zetti in stile chiaro e lucido, colorita di allegria e 
grande dinamismo. La Garrison non è solo dan
zatrice e coreograia, ma anche ottima insegnan
te. I ragazzi della sua «Every Day Company», 
Maurizio Di Rollo, Alice Drudi, Nico Fuiano, Ca
terina Gente, Giordana Pascucci, Francesca Ro
mana Sestili, si sono comportati tutti benissimo 
anche se gli occhi venivano attratti da Daniela 
Colombo. 

Stupendo il duetto fra Roberta Garrison e An
tonello Salis. Le mani di Salis sulla tastiera e i 
passi coreografici della Garrison hanno creato un 
travolgente incontro-jazz, fra il prestabilito e 
l'improvvisazione, un momento veramente felice 
e fuori dai comune. Riuscite bene anche le scene 
e icostumi di Luca Ghirardosi e le luci di Massi
mo Munalli. 

Agnese Oe Donato 

Martedì alle 21, al Teatro delle Voci (via E. Bombelli 4, a Por-
tuense), la Scuola popolare di musica di Donna Olimpia, assieme 
al Centro internazionale Crocevìa, a Radio Città Futura e alla 
rivista / giorni cantati presenta il primo di una serie di concerti di 
gruppi di varie nazionalità, accomunati dalla pratica della conta
minazione tra i vari linguaggi e generi musicali dell'area dei Medi
terraneo. I concerti intendono preparare il terreno per un conve
gno (previsto tra un anno) dedicato alle musiche e alle culture 
mediterranee. 

Il primo gruppo presentato è il sestetto albanese (cinque fratelli 
e uno zio) dei 3 Mustaphas 3, che, dopo una lunga attività musica
le nel natio borgo di Szegerely — in occasione di banchetti, matri
moni, funerali —, si è stabilito a Londra dove il crescente interesse 

Al Teatro 
delle Voci 

i «3 Musta
phas 3» 

per le musiche etniche lo ha portato alla ribalta, con un mini-Lp, 
un Ep e ora un album. Front the Balkans to yourheart. Il reperto
rio del gruppo include musiche balcaniche (con elementi slavi, 
greci, turchi), medio-orientali, israeliane e perfino africane; gli 
strumenti sono tradizionali (violino, fisarmonica, bouzouki, etc.) 
con innesti di basso elettrico e di batteria che aggiungono un beat 
europeo. 

La musica dei 3 Mustaphas 3 è quella, immediatamente godibi
le, di chi suona abitualmente in occasioni collettive; ma è allo 
stesso tempo composita, e in diversi momenti suggestivamente 
ricercata (si ascolti, ad esempio, il solo di trombone nel brano Ya 
Habibi, Ya Ghaneime). 

Jacopo Benci 

Roberta Escamilla 
Garrison in «Senza sosta» 

D «covo» 
degli 

amanti 
del mare 
I marinai e gli amanti del 

mare da tempo ormai hanno il 
loro tcovo» dove si confidano 
informazioni su mappe e itine
rari segreti, nell'affannosa ri
cerca dell'isola del tesoro. Fan
tasia a .parte, il locale »MaI di 
mare», in vicolo del Cinque., se 
non riesce a realizzare sogni si
mili, ricrea un ambiente dove il 
marinaio e lo skipper, più o me
no di professione, si ritrovano 
per discutere, consultare carte 
nautiche, manuali, e starsene 
davanti ad un vero camino ac
ceso guardando i molteplici vi
deo su tutto ciò che riguarda il 
mare e soprattutto la vela. 

Da alcuni giorni, inoltre, vi si 
svolgono incontri con pionieri 
solitari, marinai vecchio stam
po, avventurieri estivi. Proie
zioni di diapositive integrano la 
programmazione video. Mei lo
cali del club, gestito dagli skip-
pers Fabrizio e Mauro, si svolge 
una scuola dì vela strutturata 
su due livelli: iniziazione e per
fezione patente. La pratica si 
tiene a Fiumicino nei fine setti
mana, su cabinati dagli 8 ai 12 
metri. 

Ma chi non è interessato a 
diventare marinaio può co
munque ritrovarsi nel locale 
per respirare un pò di avventu
ra, gustando sfizi gastronomici 
e cocktail» esotici: carpaccio di 
pesce spada, ostriche, latte di 
balena, il contrabbandiere ecc. 
Sempre che tiri il «buon vento». 

g. d'a. 
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ROMA 
Via Antoniotto Usodimare, 48/24- (Cir.ne Ostiense) 
Via Giacomo Trevis, 90 - (Colombo-Navigatori) 
Vìa Scribonio Curione, 37 - (Tuscolana) 

COLLEFERRO 
Via Colledoro, 60 - (Casilina) 
Via Giuseppe Di Vittorio, 22 - (Centro) 

TJlIVirgSO VWTTTO 
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Enti locali, per il rinnovo del contratto fermi 50.000 dipendenti nel Lazio 

Uffici comunali martedì chiusi 
Scioperano anche i vigili urbani 
Si asterranno dal lavoro anche i lavoratori di Provincia e Regione - Garantiti turni d'emergenza - La 
lotta per migliorare i servizi - Alle 10,30 a piazza Ss. Apostoli manifestazione di Cgil-Cisl-Uil 

Uffici comunali, regionali e 
provinciali chiusi per l'intera 
giornata. Servizi, compreso 
quello della vigilanza urbana, 
fermi. Anche i cinquantamila 
dipendenti degli enti locali di 
Roma e del Lazio martedì pros
simo si asterranno dal lavoro, 
aderendo allo sciopero naziona
le dì categoria proclamato da 
Cgil-Cisl-Uil per il rinnovo del 
contratto. Una manifestazione 
si terrà alle 10,30 a piazza SS. 
Apostoli. Ed anche a Roma e 
nel Resto del Lazio numerosi 
rischiano di essere i disagi per 
gli utenti e per la già caotica 
situazione del traffico nella ca
pitale. Le tre confederazioni ce 
l'hanno messa tutta per evitare 
questa astensione dal lavoro. 
Ma i rappresentanti del gover
no l'altro giorno non si sono 
neppure presentati al tavolo di 
trattativa aperto a Palazzo Vi-
doni. In ogni caso, in un comu
nicato, Cgil-Cisl-Uil regionali 
(settore autonomìe locali) in
formano che nella capitale e nel 
resto del Lazio «i lavoratori im
pegnati nei servizi più delicati 
osserveranno un preciso codice 
di autoregolamentazione ai fi
ne di garantire le risposte più 
urgenti, anche se necessaria
mente limitate, alle esigenze 
degli utenti. In pratica, nel Co
mune di Roma verranno garan
titi turni d'emergenza in servìzi 
come quello dei vigili urbani, 
nei servizi funebri e cimiteriali, 
nelle farmacie comunali (le 
prestazioni saranno limitate al
le sole richieste con ricetta me
dica ed alle urgenze), nelle Ipab 
e nelle case di riposo, dove le 
prestazioni saranno limitate al 
pronto soccorso ed alla confe
zione e distribuzione del vitto. 

Per quanto riguarda i vigili 
urbani un servizio verrà garan
tito nel sottovia di Corso d'Ita
lia e dallo sciopero verranno 
esentati alcuni vigili che garan
tiranno una presenza per ogni 
sede ed alcune altre pattuglie, 
ad esempio per il servizio di 
guardia medica. In caso d'e
mergenza le pattuglie esentate 
dallo sciopero potranno essere 
impiegate fuori dal territorio di 
competenza. Alcuni vigili che 
operano presso il Comando, 

inoltre, saranno esentati dallo 
sciopero ed una squadra di 
pronto intervento verrà garan
tita per eventuali danni strada
li. Squadre di pronto interven
to anche per fogne e collettori. 
Nessuna esenzione dallo scio
pero invece per il personale dei 
nidi. Funzioneranno anche i 
servizi di stato civile per la de
nuncia di morte e di nascita, 
ma soltanto se si tratta dell'ul
timo giorno utile per effettuare 
la certificazione. 

I servizi saranno garantiti 
anche per lo zoo. La netta chiu
sura del governo alle richieste 
dei lavoratori, richieste volte, 

tra l'altro, ad un netto miglio
ramento della funzionalità dei 
servizi, porterà nei prossimi 
giorni anche a Roma e nei La
zio ad altre otto ore di sciopero 
di cui tempi e modalità sono 
ancora da definire. E l'atteggia
mento degli enti locali è al tem
po stesso inconcludente, oltre 
ad essere apertamente ostile al
le libertà sindacali come sta ac
cadendo nel Comune di Roma. 
«È un atteggiamento — denun
ciano in un comunicato Cgil, 
Cisl e Uil settore autonomie lo
cali del Lazio — tanto più in
comprensibile se si pensa che la 
piattaforma delle organizzazio

ni sindacali oltre a porsi l'obiet
tivo elementare della difesa del 
reddito dei lavoratori tenta di 
rimuovere le condizioni di inef
ficienza dei servizi, in alcuni ca
si di yero e proprio degrado, ed 
il ricorso sempre più indiscri
minato alla privatizzazione ed 
agli appalti*. Ampliare l'orario 
di apertura al pubblico dei vari 
uffici, che dovranno funzionare 
anche di pomeriggio, nuove e 
qualificate assunzioni che co
prano croniche carenze di per
sonale negli enti (solo nel Co
mune di Roma secondo le stes
se piante organiche sarebbero, 
necessari 8500 dipendenti in 

più), corsi di qualificazione e 
aggiornamento per il persona
le: queste le principali richieste 
a Roma e nel Lazio fanno i la
voratori degli enti locali. Una 
sfida che il sindacato fa al go
verno ed alle autonomie locali. 
Un solo esempio per il Comune 
di Roma: il contratto per il qua
le si sta lottando dovrebbe fis
sare anche in termini quantita
tivi l'indennità che secondo 
una legge andrebbe data ai vigi
li urbani per i nuovi compiti di 
pubblica sicurezza che sono 
chiamati a svolgere. «O nel con
tratto nazionale — dice Stefa
no Bianchi, segretario della 
funzione pubblica Cgil. 

Comunicazione giudiziaria a Giubilo 

Il 60% delle 
fogne non ha 
il depuratore 

Il 60% delle fogne romane non è col
legato ai depuratori. I liquami finisco
no direttamente nel canali di scarico a 
cielo aperto (e poi nel mare) senza alcun 
trattamento disinquinante. Le falde 
idriche della capitale vivono così sotto 
la minaccia continua dell'avvelena
mento da fogna. Una situazione allar
mante su cui 11 pretore Gianfranco 
Amendola ha aperto nel giorni scorsi 
un'inchiesta. Una comunicazione giu
diziaria ha raggiunto anche l'assessore 
ai lavori pubblici Pietro Giubilo: si ipo
tizza il reato di violazione della legge 
Merli sull'inquinamento delle acque. 
Nell'aprile scorso è scaduto il termine 
entro il quale 11 Comune doveva mette
re a posto l'intera rete fognarla, colle
gandola al depuratori. La scadenza non 

è stata rispettata: dalle prime analisi 
fatte eseguire dal magistrato è venuto 
fuori che 1 tassi d'inquinamento hanno 
superato di molto la tabella del limiti 
massimi fissati dalla legge regionale. 
Ieri mattina il pretore Amendola ha 
sentito l'assessore Giubilo, assistito 
dall'avvocato Pietro Noclta. 

Alla fine dell'interrogatorio l'ammi
nistratore comunale ha tentato di sca
ricare ogni responsabilità sulle giunte 
precedenti: «Ho assunto l'incarico nel
l'agosto dell'85 — Ha detto al cronisti — 
e non posso essere considerato colpevo
le di quanto è successo negli anni pas
sati». Ma nemmeno per 11 futuro ci sono 
speranze di avere scarichi più puliti: 
«Per poter sanare la situazione — ha 
aggiunto l'assessore — occorrono circa 

duemila miliardi di lire. I tempi di rea
lizzazione non sono perciò brevi. In due 
anni e mezzo potremo mettere in regola 
soltanto il 60-70% della rete fognaria, 
mentre attualmente solo il 40% del li
quami viene scaricato nel quattro de
puratori in funzione*. Naturalmente 
questa Ipotesi vale solo se la città non 
continuerà ad espandersi: «Nel caso di 
espansione edilizia — ha concluso Giu
bilo — bisognerebbe collegare con 
maggior precisione lo sviluppo della 
citta con la rete fognaria». L'assessore 
non ha però spiegato come questi tempi 
lunghissimi si possano conciliare con 
un'inchiesta giudiziaria aperta proprio 
per 11 mancato rispetto della data per 
mettere in regola gli scarichi della capi
tale. 

c per il Gas 
SEDE SOCIALE IN TORINO • VI A XX SETTEMBRE. 41 P * • z t o r é 

CAPITALE SOCIALE LIRE 300109 013 000INT VERS • ISCRIZIONE REGI
STRO DELLE IMPRESE OEL TRIBUNALE 01 TORINO AL N 52/1683 DI SO
CIETÀ'E N ?36/V2M921 DI FASCICOLO-CODICE FISCALE N 00489490011 ^ 

E' facile 
usare bene il metano 

ed è semplice ricordare alcune 
norme riguardanti gli impianti e 
gli apparecchi a gas. 

Una prima nOima, di prudenza, impone di chiudere 
il rubinetto del contatore e il rubinetto porta-gom
ma quando non si usano gli apparecchi a gas e in 
particolare quando ci si assenta dall'abitazione., 

Una SeCOnda norma, di legge, impone che il tubo fles
sibile in gomma che raccorda il rubinetto gas alla 
cucina, sia non più lungo di 100 cm., riporti il mar
chio di qualità UNI-CIG e sia fissato alle due estre
mità con fascette di sicurezza. Tate tubo deve essere 
ispezionabile e sostituito non appena denunci segni 
di usura. 

Una tei2a norma, di buona gestione riguarda l'in
stallazione degli apparecchi a gas e la loro manuten
zione. E' consigliabile affidarsi a impiantisti di fidu
cia per la corretta installazione delle apparecchiatu
re e per la periodica revisione delle stesse. Si eviterà 
così di sprecare preziosa energia con apparecchi non 
regolati. 

Stiamo portando il metano Azzurro in tutte le case di Roma. 

lai ESERCIZIO ROMANA GAS 
VIA BARBERINI 28 
ROMA-TEL. 58.75 J 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Unità vacanze 
MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Tel. (02) 64.23.557 
ROMA V» dei Taurini, 19 
Tel. (06) 49.50.141 
e presso tutte le Federazioni del Pei 

di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

La più grande 
esposizione italiana 

con oltre 
1000 salotti pronti 

e tutte le possibilità 
per divani letto 

COMPLETO 460.000 (F. F. - GARANZIA COMPRESA) 
Salotto tutto morbido di un'immagine accogliente 
caratterizzato da una sagomatura avvolgente. 990.000 (F.F. GARANZIA 

COMPRESA) SALOTTO COMPLETO 390.000 (F. F. - GARANZIA COMPRESA} 

SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA MOTTO A QUESTI PRESI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PER LEI! # 
Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 
IL PIANO AMICIZIA. 
Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 
Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 
contemporaneamente 2 
salotti. 
I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita. 

««cwtutntTi 

rUCATDWC 
MV SALOTTO 

ss SALARIA km. 31.200» MNteratMia t Mita •wttWfitB (strati Sitarli atr TtrataMi) 
• Uscita wtwtrtfi FIATO MMUm, prudore Salarla por Raaa (Uscito Raao In. 7| FESTIVI musi 
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Prime visioni 
ACADEMY MAIL L. 7.000 
Via Stamra . 1 7 Tel. 426778 

Momo di Johannes Schagf; con Raòost tic
ket e Mano Adorf • FA (16.30-22.30) 

ADMIRAL L. 7.000 HnomedellarosadiJJ. Annaud con Sean 
Piatta Vertano, 15 Tel 851195 Connery • OR (15-22.30) 

ADRIANO L. 7.000 Il nome della rosa d» J J. Annaud con Sean 
Piatta Cavour. 22 Tel. 352153 Connery. DR 115-22 30) 

ALCIONE 
Via L. di Lesina. 39 

L. 5 000 
Tel 8380930 

Storia d'amore di F. MaseUi; con Valeria 
Colmo-OR (16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Momebello. 101 Tel. 4741570 

Filmper adulti 110-11.30/16-22.30) 

Spettacoli 
DEFINIZIONI A: Avventuroso C. Comico DA: Disegni animali DO: Documentano DR: Otammat'CO F: Fan 
tascien/a G Giallo H Unno' M . Musicale S: Sentimentale SA: Satirico S M : Storico Mitologico 

DELLE PROVINCE 
Viale dell» Province, 41 

Allan Quartermain e le miniera di ra Sa
lomone di J. Lee Thompson - A 

NOMENTANO Via F, Redi. 4 L* M , i c a «•«• 101 <* Walt Disney - OA 

ORIONE Via Tortona, 3 Agente 007 bersaglio mobile & X Fle
ming. con Roger Moore • A 

MARIA AUSIUATRICE 
P.tta S. Maria Ausibatrice 

Nel fantattico mondo dì OZ - FA 

Fuori Roma 

MONTEROTONDO 

AMBASSADE L. 7.000 
Accademia Agiati, 57 Tel 5408901 

Scuola di ladri d> Neri Parenti: con P. Villag
gio e L. Banfi • BR (16.30-22.30) 

AMERICA L. 6.000 Scuola di ladri a Neri Parenti; con P.ViHag-
Via H. del Grande, 6 Tel. 5816168 g'Q e L. Banfi - BR 116.30-22.30) 

ARISTON L. 7.000 Velluto blu di David Lynch, con Isabella 
Via Cicerone, 19 Tel 353230 Rosselbni. Kyte Maclachlan • DR 

(16-22.30) 
ARISTON II 
Galena Colonna 

L. 7 eoo 
Tel 6793267 

Momo di Johannes Scheaf, con Rodost Bc-
kel e Mario Adori • FA (16-22.30) 

ATLANTIC L 7 000 Scuola di ladri di Neri Parenti, con P. Vllag-
V. Tuscolana. 745 Tel 7610656 gio e L Banfi - BR (16.30-22 30) 

AUGUSTUS 
C so V. Emanuele 203 

L. 5O00 
Tel 6875455 

Speriamo che sia femmina di M. Monicel-
li. con Liv Uìmann • SA (16-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipiom 84 

L. 4 000 Ore 15 II pianeta atzurro di Piavo'i; 16.30 
Tel 3581094 L'amico americano dt Wenders: 18 30 

Alice nelle città di Wenders; 2030 Ti ri
cordi di Dolly Bell di Kustunca; 22.30 II 
sospetto di Masetii 

BALDUINA L. 6.000 Casa dolce casa? di Richard Benyamìn • 
Pia Balduina, 52 Tel. 347592 BR (16.3Q-22 30) 

BARBERINI L. 7.000 Heartburn affari di cuore di Mike Hiehols. 
Piatta Barberini Tel. 4751707 con Jack Nicholson e Meryl Sueep - DR 

(16-22.30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L. 5 000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 
Via Tuscolana, 950 

L. 5 000 
Tel. 7615424 

Aliens scontro finale di J. Cameron - FA 
(16-22) 

CAP1TOL 
Via G. Sacco™ 

L. 6 000 
Tel. 393280 

Momo di Johannes Schaaf; con Radosi Bo-
kel e Mario Adori • FA (16-22.30) 

CAPRANICA 
Piatta Capranica. 101 

L. 7.000 Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Tel. 6792465 Bertrand Tavernieri con Dexter Gordon - SA 

(15.45-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.ta Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Il raggio verde di Eric Rohmer; con Mane 
Riviere • DR (16.30-22.30) 

CASSIO L. 5.000 Poltergeist 2 - L'altra dimensione di B. 
Via Cassia. 692 Tel. 3651607 Gibson, con J. Williams - FA 

(16 15-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6 000 
Piatta Cola di Riento. 90 Tel. 350584 

Cobra di e con Sytvester Stallone * DR 
IVM14) (15.15-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestsna. 232-b 

L. 5 000 
Tel. 295606 

Aliens scontro finale di J. Carr.eron • FA 
(16-22.30) 

EDEN L 6 000 
P.tta Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Demoni II di Lamberto Bava: con Nancy 
8r.!li e David Kmght - H (16-22.30) 

EMBASSY 
Via Stoppani. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

Cobra di e con Sytvester Stallone -
DRIVM14) (15.15-22 30) 

EMPIRE L 7.000 
Vie Regina Margherita. 29 Tel 857719 

Mission di R. Joffè, con Robert De Niro e 
Jemery Irons - A (15.30-22.30) 

ESPERIA L. 4 000 Betty Blue di J.J. Beine», con Beatrice Dal
mazia Scorano. 17 , Tel. 582884 le e J.H. Anglade - DR (16-22.30) 
ESPERO L. 5.000 9 settimana e mezzo di A. Lyne. con Mi-
Via Nomentana. 11 Tel. 893906 ckey Rourke - DR (16-22.30) 

ETOILE 
Piatta m Lucina. 41 

L 7.000 H nome della rosa - di J.J. Annaud. con 
Tel. 6876125 Sean Connery - DR (15-22.30) 

EURCINE L -7.000 Top Gun di Tony Scott, con Ton Cruise - A 
V.aLszt.32 Tel. 5910986 (16-22.30) 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 
Tel. 854B68 

Top Gun di Tony Scott, con Tom Cruise - A 
(16-22.30) 

FIAMMA ViaBisso'ati.51 SALA A: Brivido (fi Stephen King - H 
Tel. 4751100 (16.30-22.30) 

SALA B: il coloro viola di Steven Spielberg 
1OR (16.15-22) 

GARDEN L 6 000 Casa dolce casa? di Richard Benyamìn • 
Viale Trastevere Tel. 582848 BR (16-22.15) 
GIARDINO L. 5.000 Alieni «contro finale rj J. Cameron • FA 
P.zta Vulture Tel. 8194946 (16.30-22.15) 
GIOIELLO L. 6 000 Mona Lisa di Neil Jordan, con Bob Hoskins 
ViaNomemana.43 Tel. 864149 - G (16-22.30) 

GOLDEN L. 6 000 Momo di Johannes Schoof, con Radost Bo-
Via Taranto. 36 Tel. 7596602 kel e Mario Adorf • FA ( 16.30-22.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

L 6 000 Top Gun di Tony Scott, con Tom Cruise - A 
Tel. 63B0600 (16-22.30) 

HOLIDAY 
Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Rosa L • di Margarethe von Trotta, con 
Barbara Sukowa - DR (16-22.30) 

INDUNO L. 6 000 Demoni II di Lamberto Bava, con Nancy 
Via G Induno Tel. 582495 Brilli e David Knight • H (16-22.30) 

KING 
Via Fogliano. 37 

L. 7.000 Top Gun di Tony Scott, con Ton Ctuise • A 
Tel 8319541 (16-22.30) 

MADISON L. 5 000 Codice Magnum con Anold Schwarzeneg-
ViaChiabrera Tel 5126926 g * • A (16-22.30) 

MAESTOSO L. 7.000 Cobra di e con Silvest Stoltone - OR 
ViaAppa.416 Tel 7B6086 1VM14) (15-22.30) 

MAJESTIC L. 7.000 Romance di Massimo Mattucco. con Wal-
Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908 ter Chiari e Luca Barbareschi - DR 

(16.30-22.30) 
METROPOLITAN L 7.000 Cobra di e con Sifvester Stallone - OR 
Via del Corso. 7 Tel 360093 WM14) (15.15-22.30) 

MODERNETTA 
Piatta Repubblica. 44 

L 4 000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 
Piatta Repubblica 

L. 4 000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L. 6.000 '• nome della rosa di J J. Annaud. con 
ViaCave Tel. 7810271 Sean Connery • DR (15-22.30) 

PARIS 
Via Magna Greco. 112 

L. 7.000 Demoni II di Lamberto Bava: con Nancy 
Te! 7596568 Brilli e David Kmght H (16.30-22.30) 

PRESIDENT 
Via Appia Nuova. 427 

L. 6 000 
Tel. 7810146 

Brivido di Stephen King • H (16-22.30) 

PUSSICAT 
Via Cavoli. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem (VM 18) 
(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Vìa 4 Fontane. 23 

L. 6.000 II camorrista di G Tornatore con Ben Gaz-
Tel 4743119 zara - DR (16-22.30) 

QUIRINALE L. 7.000 Demoni II di Lamberto Bava: con Nancy 
Via Nazionale. 20 Tel. 462653 Brilli e David Knight H (16.30-22.30) 

QUIRINETTA L. 6.000 Camera con vista di James Ivory. con 
Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 Maggie Smith - BR (15.45-22.30) 

REALE L. 7.000 Mission di R. Joffè. con Robert De Nio e 
Piatta Sonmno, 15 Tel. 5810234 Jemery Irons - A (15.30-22.30) 

REX L. 6.000 Casa dolce casa? di Richard Benyamìn -
Corso Trieste. 113 Tel 864165 BR (16-22.30) 

RIALTO L. 5 000 A proposito della notte scorsa di Edward 
Via IV Novembre Tel. 6790763 Zwich. con Demi Moore. Rob Lowe - BR 

(16-22.30) 
RITZ L 6.000 Scuola di ladri di Neri Parenti; con P.Villag-
Viale Somalia, 109 Tel 837491 gio e L Banfi - BR (16.30-22.30) 

RIVOLI L 7.000 Regalo di Natale di Pupi Avati. con Carlo 
Via Lombardia. 23 Tel. 460883 Delie Piane - SA (16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR L 7.000 Velluto blu di David Lynch, con Isabella 
ViaSalarianSI Tel.864305 Rossellmi. Kyta Maclachlan. - DR 

(16-22.30) 

ROYAL L 7.000 Scuota di tadri<S Neri Parenti; con P.Vfflag-
Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574S49 go e L Banfi • BR (16-22.30) 

SAVOIA L 5.000 Su t giù per Beverly HiTIs di Paul Mawr-
Via Bergamo. 21 Tel. 865023 Sky, con Nick Nolte - BR (16.30-22.30) 

UNIVERSAL L 6.000 U sposa americana di G. Soldati, con Ste-
Via Bari. 18 Tel. 856030 fama Sandreffi e T. Berggren • DR 

(16.30-22.30) 

Visioni successive 
AMBRA JOVfNELU 
Piazza G. Pepe 

L3 .000 
TeL 7313306 

Marine e h tue bestie f i 2 - E (VM18T 

AMENE 
Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

F2m par adoro" 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 Film per adulti 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 
VHla Borghese 

L 2.500 
Tel. 863485 

La carice del 101 di Walt Disney • DA 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Chi è sepolto In quelal casa? di Stephen 
C. Minar • H 

MOULIN ROUGE 
Vìa M. Catino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO L. 5.000 Poltergeist 2 • L'altra dimensione di B. 
Largo Ascianghì. 1 Tel. 588116 Gibson; con J. WJhams - FA 

116.15-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM L. 3.000 Chi è sepolto in quelle cesa? di Stephen 
P.zta B. Romano TeL 5110203 C.Mmer-H 

PASQUINO L. 3.000 Big trouble In little China (rn versione on-
Vicolo del Prede, 19 Tel. 5803622 Qinale) (16.30-22.30) 

SPIENDID 
Vìa Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 
Via Tiburtma. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

U segreto della spada - DA 

VOLTURNO L. 
Via Volturno. 37) 

3.000 (VM 18} Uccelli d'amore e rivista spogliarello 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI L. 7.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Tavarnier; con Dexter Gordon • SA 

(15.45-22.30) 

ASTRA L 6.000 Scuota di polizia 3 et John Paris; con Steve 
Viale Jonio, 225 Tel. 8176256 Guttenberger - BR 

FARNESE L 4.000 Ballando con uno sconosciuto di Mite 
Campo da' Fiori Tel. 6564395 Newefl • DR (16.30-22.30) 

MIGNON L 3.000 
Via Viterbo. 11 Tel. 869493 

Dopo la prova con Ingrid Thuhn - DR 

NOVOCINE D'ESSAI L 4.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 

9 settimane e Vi di A. Lyne: con Mckey 
Rourke • DR 

KURSAAL 
Via Paisietlo. 24b Tel. 864210 

A me mi piace di e con Enrico Montesano 
-BR 

SCREENING POLITECNICO 4 000 
Tessera annuale L. 2.000 
Via Tiepolo 13/e Tel. 3619891 

Alibi di P. Chenal (in francese, ore 16.30); 
The Great Gabbo di J. Oruze (in inglese. 
ore 18.30); Viale del tramonto oì B. WJ-
der (ore 20.30); Queen Kelfy di E. Von 
Stroheirn (ore 22.30) 

TIBUR 
Via degli Etruschi. 4 0 TeL 4957762 

Rombo 2 - La vendetta con Sifvester Stal
lone-DR 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

Oltre 9 giardino di Hai Ashby - SA 
(20.30) 

IL LABIRINTO L 4 000 
Via Pompeo Magno, 27 

TeL 312283 

SALA A: Paulina alla spiaggia di Eric Ro
hmer (16.00-22.40) 

SALA B: Choose ma di Alan Rudolph, con Keith Canarina • (16.30-22.15) 

Sale diocesane 
CMEFIOAELU 
V » Temi. 94 TeL 7578695 

B gtoieflo M N3o con Michael Douglas - A 

NUOVO MANCINI 
Tel. 9001888 

Cobra di e con Sitvester Stallone • DR 
(VM14) (14-22) 

RAMAR1NI Top Gun di Tony Scoli, con Ton Cruise - A 
(17-22) 

ALBANO 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 Aliens scontro finale rj J. Cameron - FA 

FLORIDA 

FRASCATI 

Tel. 9321339 Absolute Beginners di Jufien Tempie - BR 

POLITEAMA S A L A A : H e a f t B u f n * Affari dì cuore di 
(Largo Panizza. 5 Tel. 9420479 M'Ckrj Nichols, con Jack Nicholson e Meryl 

Streep-DR (15-22) 
SALA B: Il camorrista di G. Tornatore, con 
Ben Gazzarra • DR (15-22) 

SUPERCINEMA Tel. 9420193 Mona U u di Ned Jordan, con Bob Hoshin -
G (16-22.30) 

GROTTAFERRATA 

AMBASSADOR Tel. 9456041 B'hrido * Stephen King - H 
(15.30-22.30) 

VENERI 

MARINO 

Tel 9454592 Cobra di e con Sifvester Stallone - DR 
(VM14) (15-22.30) 

COUZZA Tel. 9387212 Desiderando Giulia con Serena Grandi - E 
(VM18) 

OSTIA 

KRYSTALL (ex Cucciolo) L 6.000 
Via dei PaUottini TeL 5603186 

Top Gun di Tony Scott con Ton Gnise • A 
(16.30-22.30) 

SISTO L 6 000 Scuola di ladri di Neri Parenti, con P.Vfflag-
Via dei Romagnoli Tel. 5610750 9*"» L Banfi - BR (15.30-22.30) 

SUPERGA L 6.000 
V.le della Marina, 44 Tel. 5604076 

Cobra di e con Sifvester Stallone - DR 
(VM14) (15.15-22.30) 

A L L ARISTON-ROUGE ET NOIR 
// film che ha fatto scandalo prima di uscire 

IRRIPETIBILE! 

su 
Kadett 

e Ascona 

EURAUTO 
e Concessionaria OPEL - GM 

DIREZIONE • VENDITA • RICAMBI 
Via delie 3 Fontane (Roma-EUR) • Tel 5917980 

FINANZIAMENTI 
PRESTITI , 

PERSONALI 
A TUTTI 

PREVENTIVI 
TELEFONICI 

A.P .E . F IN 
I t e l . Q 8 / 7 5 9 2 9 7 7 

TEATRO DEI SATIRI 
Vìe di Grottapinta 19 TeL 6S85362 

(Sant-Andra* d * * * Ve»*) 

TUTTI I GIORNI • LUNEDI RIPOSO 

P I P P O F R A N C O 
L'ARANCIATA DI ALBICOCCA 

abbonatevi a 
l'Unità 

Prosa 
AGORÀ 8 0 (Tel. 6530211) 

Alle 18. Qua res ta t i ! New York 
scritto a diretto da Salvatore Di 
Mattia, con G. Arena. P. Buglioni 

ANFITRIONE (Vie S. Saba. 24 -
Tel. 57508271 
Ano 17.30 e alle 21.15. Miles 
Grorioeus di Plauto: con Sergio 
Ammrata. Patrizia Parisi, Sergio 
Ooria 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a -
Tel. 5894875) 
Alle 18. L'inferno di Strindberg 
di e con Antonio Satinas. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside. 2 -
Tel. 7553495) 
Alle 17. Allei cavea dei circo 
perdura di e con Franco Venturini 
e con 8.M. Merluzzi. 

CENTRALE (Via Cefsa. 6 - Te). 
6797270) 
Alle 17.30. Noi, voi, e rat poco 
' • teatro di Romeo 0« Baggis, 
con Rosalia Maggio. Gnr&o Donni-
ru. M. Donnarumma. E. Mahiex. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19 
- Tel. 6565352) 
Alle 17.30. L'awaociata di a M -
cocca di e con Pippo Franco • Ce
sare Marchi. 

DELLE ARTI (Via Stesa 59 - TeL 
4758598) 
Alle 17 (turno D/F). Non t i mot-
toro tra • drago a M auo furerò 
da W. Shakespeare, curato e inter
pretato da Mattia Sbracia e con 
Giancarlo Sbragia. 

DEL PRADO (Via Sera. 28 - TeL 
6541915) 
Alle ore 18.30. Salvo Regino di 
Pietro Favari. con U Lemmi, R. 
Traversa. Regia di Giuseppa Rossi 
Borghesano 

GHIONE (Via defte Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 
Ane 17. • inaine fcnrwaaJiMilii 
d Molière, con Ileana Ghione. Re

nato Oe Carmine. Regia (S Mario 
Marini. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce
sare. 229 - TeL 353360) 
Alle 17.30. L'uomo, la bastia, lo 
«irto di Luigi PtfandeTlo. Con Ugo 
Pagliai e Paola Gassman. Regìa di 
Luigi Squartine 

LABORATORIO TEATRALE 
UNIVERSITARIO E. DE FILIP
PO (Piazza della Farnesina, 1 - Tel. 
399174) 
ADe 18 e alle 21.00: lEvery day 
company» di Roberta Garrison 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 
ADe 21.30. teso, osa* o o' ma
lamente di Fusco lannuzzi. con 
Vittorio Marsiglia. Rino Santoro. 
Claudio Veneziano. Regia degli Au
tori. 

LA SCALETTA (Via del CoOeoio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 
SALA A: ABe 18: Da Valentin a 
Valentin di Karl Valentin: con G. 
Sarti. A. Generali, M. Monini. Re
gia di Wladùnra Cantoni. 

LE SALETTE (Vicolo del Campani
le. 14-Tel . 490961) 
ABe 18. Lotta fino aTaaso di 
Ugo Betti, con Eduardo Nicolas. 
Regia di Maurino Faraoni 

MANZONI (Via Montezerbio 14/c 
Ade 17.30 Incende* iMTeslvwto 
dì Grazia Ddedda. con Elena Cot
ta. Fernando Caiatl Regia di Mar
co Gagliardo 

PARIGLI (Via Giosuè Sorsi. 2 0 - TeL 
803523) 
Ade 17: Osta ox mainine et 
Woody Alien. Regìa di Pino Quar
tino 

POLITECNICO (Via GB. Trepoto 
13/e-TeL 3619891) 
ABe 21 - A m i e WoMeer di Ar
nold Wesker. con Elisabetta Pozzi 
per la rega di Ennio Oe Oominicis 

QU0UNO-ETI (Via Marco Mughet
ti. 1 - TeL 6794585) 
Aie 17. Morta di ani 

viaggiatore di Arthur Miller, con 
Grutio Bosetti e Marina Bonfìglia. 
Regia di Marco Sciaccatunga. 

SALA tIMBERTO-ETI (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 
Alle 17.30. Nino è un'altra cosa 
di M. Vinaver. con M. Kuster-
mann. S. Santospago. Regia M. 
MattoEni. 

HOLIDAY 
ON *JCE> 

V LA RIVISTA 
MILIARDARIA 
SUL GHIACCIO 

AROMA 
PALANONES 

Piazza CONCA DORO 

DAL 31 OTTOBRE 
AL 30 NOVEMBRE 

INFORMAZIONI 
TeL 8 1 . 1 1 . 1 2 5 - 8 1 . 1 1 . 1 2 7 

Prevendita biglietti 
A G E N Z I A 3 6 . 

Via Dei GergofrS (Fiera di Roma) 
TeL 5 1 2 3 2 3 5 

Via Cavour. 1 0 8 - Te l .4746809 
Via Carognate Marmaggì. 2 5 
(Trastevere) - TeL 5 8 1 3 7 1 0 

S P A Z I O ZERO (Via Galvani. 6 5 • 
Tel 5 7 3 0 8 9 ) 
Alle 2 1 . Rassegna d 'autore . 
8runo Lauri presenta Luca Barba-
rossa ed altri cantautori. 

T E A T R O COLOSSEO (Via Capo 
d'Africa 5 /A teL 7 3 6 2 5 5 ) 
Alle 2 1 . 1 5 : « c o m p l i c o cSF. Our-
renmatt; con A. Attili. P.R. Castal
di. S. Corsi. Regia di Bruno Mazza-
li. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei FiDppint. 17-A • Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Martedì alle 2 1 : 
PRIMA Lo strano mondo di 
Alex di Mario Moretti da Philip 
Roth. diretto e interpretato da Fla
vio Bucci con C. Angelini, D. Ca
stali anela. 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Ano 18. Piccolo storio di mtso-
gmia. Tratto da P. HigtsmKh. con 
Atkiana Martino. Giorgio Lopez. 
Regia di Massimo Milazzo. 

SALA ORFEO 
ABe 18. Luta di F. Wedetcjnd. con 
Pinella Dragoni. Jader BiocchL Re
gia di G. LeonettL 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - TeL 6788259) 
AOe 2 1 . La acque e le foreste di 
Marguerite Duras. con Rosa Dì Bri
gida. Nicola Pistola. Regia di Mar
co Lucchesi. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-TeL 462114) 
ABe 17 (Abb. 0/3). Crimmauaa 
d'amara di B. Stade. Dreno e in
terpretato da Giorgio AJbertazzi. 
con Ornella VanonL 

TEATRO NOMENTANO (Via Fran
cesco Redi • TeL 8441594) 
ABe 18 s alle 2 1 . Tenga, bwon 
•ramo con la compagnia Thymele. 
Regia di Carlo Misiano (ultime due 
repliche). 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 1 8 3 - TeL 465095) 
Ade 17.30. Sogno, ano forse no 

i di Ungi Prendano, con 

M. Felicita Aiello. Carlo Lione. 
Maurizio Angeloni. ClaucSo Berlet-
ta. Regia di Maurizio Angeloni. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129-Tel .4756841) 
ADe 17. Riccardo Coccianta in 
Quando si vuole bene. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 
Alle 17.30. Mattinata per le scuo
le. Sicuramente amici comme
dia musicale di Leo Amici; con 
Giancarlo De Matteis. Angela Ban
doli. Baldassarre Vitiello. 

TEATRO TORDfNONA (Via degP 
Acquasparta. 16 -Tel. 6545890) 
Alle 18. Par un'anima strappata 
ai socoB. Omaggio al poeta Beppe 
Salvia, con Maria Sansonettì e Ste
fano Marafante. Regia «fi Roberto 
Maraframe. 

TEATRO VALLE-ETI (Via del Tea
tro Valle 23/A - Tel. 6543794) 
Alla 17.30. GiuBo Casaro di W. 
Shakespeare, con Corrado Pani. A. 
Reggiani. Regia di K. Zanussi. (Ul
tima replica) 

Per ragazzi 
ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri. 

81 -Tel. 6568711) 
Alte 11 e ade 16. La vara storia 
di Cappuccetto Rosso di Idal-
berlo Fei. Burattini di A, Cappuc
cio. 

CRISOGONOfVisS. Gaftcano, 8 -
TeL 5280945) 
ABe 17. Platinaste t r a i Sarace
ni con I Pupi ScSani dei Frate» 
Pasqualino. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - TeL 
7551785-7822311) 
ABe 16.30 e alle 18.30: Toby Tv-
lordi Charles Barton. 

• .TORCHIO (Via Morosini. 16 - Te) 
582049) 
Ogni sabato e domenica ase 

16.45: Um-ps-pe dì Aldo Gio-
vannetti con l_ Longo. 

LA CILIEGIA • (Vìa G. Battista Sc
ria. 13 - Tel. 6275705) 
Alla 11: Facciamo che io ero... 
a che tu eri (giochi e canzoni con 
i bambini). 

MARIONETTE DEGÙ ACCET-
TELLA (Tel. 8319681) 
AHe 16.30. C/o Teatro Mongiovi-
no (via G. Genocchi. 15): Pinoc
chio in Pinocchio dalle avventure 
di Collodi. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI 
AHe 17. C/o Teatro Trastevere: Il 
fantasma di CanterviOa da 
Oscar Wilde: regia di Franco Mole. 
(Per informazioni tei. 5892034 -
5891194. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - LadispoD • Tel. 8127063) 
Tutte le domeniche (atte ore 11). 3 
mercoledì e il giovedì (alle ore 16). 
• Cabaret dei bambini con i 
clown Budy e Grissino. Regia di 
Tata. 

Musica 
TEATRO DELL'OPERA (Via Rren-

ze. 72 - Tel. 463641) 
Alle 17. «Al teatro Brancaccio» 
inaugurazione della stagione dì bat
tetti dal Teatro detl'Opara. Pini di 
Roma (O. Respighi, coreografia 
Robert Ncrth); La boutique Fan-
taaqua (Rossini-Respighi, coreo
grafia Leonide Massime ripresa da 
Lorca Messine). Primi baSerini. so-
isti e corpo di bado del Teatro del-
rOpera. 

ACCADEMIA RLARMONICA 
ROMANA (Vis Flaminia. 118 -
teL 3601752) 
ABe 19 c/o Teatro OBmpìco: La 
Tve r̂sa Tnaip) Denco Coenpany 
<* New York 

ASSOCIAZIONE DI STRADA 
(Via doì Coronari) 
Alle 2 1 . Concerto per flauto ed ar
pa: Duo Alessandra e Michele 
Sburlati 

ASSOCIAZIONE MUSICALE O. 
CARISSIMI (Via Copolecase. 9 • 
Tel. 6786834 
Alle 21 . C/o Teatro Ghione: EnH~ 
chetta a Don Chitone e L'im
presario delle Canarie. Orche
stra della Rai diretta da Davide 
Summaria 

AURORA {Via Flaminia Vecchia. 
520 - Tel. 593269) 
Alla 18.00. Associazione Teatrale 
comuni Lazio «Punto Danza» pre
senta: Compagnia Balletto Di Ro
ma di Franca Bartolomei e Walter 
Zoppolmi 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel
lo) 
Alle 18. Concerti del Tempietto. 
Recital della pianista Marina Gre
co. Musiche di Mozart, Beethoven 
e Chopin 

CENTRO ARCI MALAFRONTE • 
(Via dei Monti di Pietralata. 16 -
Tel. 4514047 -4514052) 
Corsi di danza classica e moderna 
per bambini, ragazzi, adulti. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Tel. 3279823) 
Mercoledì elle 20.30 c/o Palazzo 
della Cancelleria: «La creazione di 
Haydn». Oratorio per soli, cori e 
orchestra Cima. Direttore S. Simi-
novich 

CENTRO ROMANO DELLA CHI
TARRA (Via Arenula. 16) 
Corsi di chitarra, solfeggio, armo
nia. preparazione esami conserva
torio. Per informazioni tei. 
6543303 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 
28 -Te l . 7316196) 
Iscrizioni anno Accademico '86-
'87. Informazioni dalle 
17.30-20.30 

COOP. LA MUSICA (Visio Maz
zini, 6) 
Mercoledì alla 20.30. C/o nel
l'Aula Magna della Cancelleria: 
Antica e nuova musica sacra. 
Direttore S. Siminovich 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 
Vedi Associazione musicale G. Ca
rissimo 

LAB. SCUOLA DI MUSICA (Via 
Arco degli Acetari. 40) 
Sono aperte le iscrizioni, per il nuo
vo anno, ai corsi per tutti gli stru
menti. Tutti i giorni dalle 17 alle 20 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 
Giovedì alle 21 c/o Chiesa di S. 
Agnese in Agone (Piazza Navona): 
Concerto in collaborazione con la 
Seat del Bach collogium di Monaco 
di Baviera. Musiche di J.S. Bach. 
W.A. Mozart 

TEATRO OLIMPICO 
Lunedì alle 21.30: «Prilli Troupe» 
spettacolo per movimento di Lucia 
Latour e Gloria Muyìca 

Jazz - Rock 
FOLKSTUDIO (Vìa G. Sacchi. 3 -

Tel. 5892374) 
Alle 21.30. Spettacolo straordina
rio con le chitarre americane di 
Stefan Grossman e John Renbourn 
in concerto. 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a -
Tel. 6530302) 
Alle ore 20. Jazz con la band di 
Ljno-Caserta 

GIARDINO PASSI (Corso d'Italia. 
4 5 - T e i 8441617) 
Alle 20.30. Ballo liscio con orche
stra 

GRIGIO NOTTE (Via dei FienaroU. 
30 /B -Te l . 5813249) 
Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 
- Tel. 5890555-5890947) 
Alle 22. Piano-bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte la 
etè» 

LAPSUT1NNA (Via A. Doria. 16/1) 
- t e l . 310149 
Riposo 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 54 -
Tel. 5817016) 
Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Boro 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 
Riposo 

ROMA-IN (Via Alberico II. 29 • Tel. 
6547137) 
Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del CardeUo. 13/a - Tel. 4745076 
Riposo 

TUSITALA (Via dai Neofiti. 13/c -
Tal. 6783237). 
Ane 21.30. MaJnstroam con Mi
chael Supnick e Nino Da Rosa 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 -
Tel. 3667446). 
Riposo 

Cabaret 

ALFELUM (Vìa Francesco Coletti. 
5 - Tel. 5783595) 
Riposo 

R PUFF (Vis Giggi Zenazzo. 4 - TeL 
5810721) 
Rposo 

ELEFANTMO (Vis Aurora. 27 - Vis 
Veneto) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Vis due 
MacerS. 75 te*. 6798269) 
Oggi riposo. Domani aJe 21.30. 
VlfOfMBTlQttafi BtftfJnO di GettMi* 
lacci e Pingitcfs. Regia efi Piarfran-
cesco Pingrtore. con Oreste Lione! 
lo. Leo Guflona 

00155 ROMAVia Meticcio Ruini, 25 
tei. 06/4388210 434081 

C0052CIVITAVECCHIAVia dell'Immacolata, 3 
tei. 0766/23656 

01016 TARQUINIAVìa Luigi d'Asti, 1 
tei. 0766/855434 J ^ Ì ^ PULIZIE MANUTENZIONI GIARDINAGGIO DISINFEZIONI DERATTIZZAZIONI 
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Ascoli-Como 

Così in 
campo 

(ore 14.30) 
LA CLASSIFICA 

Juventus IO Fiorentini 
Napoli 9 Ascoli 

8 Torino 
8 Atalantt 
8 Empoli 
7 Sampdorla 3 
6 Brescia 3 
6 Udinese - 4 

Inter 
Como 
Roma 
Avellino 
Milan 
Verona 

ASCOLI: Pazzagli; Destro, Be
nedetti; Canllo, Perrone. Trifu-
novic; Dell'Oglio, Marchetti, 
Barbuti. Brady, Greco. (12 Cor
ti. 13 Vincenzi. 14 Agostini. 
15Pusceddu. 16 Agabitmi) 

COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Bruno; Centi. M accoppi, Albie-
ro: Casagrande. Invernizzi, Bor-
gonovo, Notaristefano, Corna-
liusson. (12 Braglia, 13 Russo, 
14 Mattei. 15 Giunta, 16 To-
desco) 

ARBITRO: 
D'Elia di Salerno 

Atalanta-Tormo 
ATALANTA: Piottì; Osti. Bar-
cella; Bonacina. Progna, Pa-
sciullo; Stromberg (leardi). 
Prandelli, Magrin, Umido. In
cocciati. (12 Malizia. 13 Genti
le, 14 Orsi, 15 Perico. 16 lear
di) 

TORINO: Lorieri; Corradini, 
Francini; Cravero, Junior, Ferri; 
Beruatto, Sabato, Kieft, Dos-
sena, Comi. (12 Copparoni, 13 
E. Rossi, 14 Zaccarelli, 15 Ler-
da, 16 Bellatorre) 

ARBITRO: 
Mattei di Macerata 

l'Unità - SPORT 
Avellino-Udinese I Fiorentina-Verona I Juventus-Inter 

DOMENICA 
26 OTTOBRE 1986 

Milan-Brescia Roma-Napoli Samp-Empoli 

AVELLINO: Di Leo; Colantuo-
no, Ferroni; Gazzaneo, Amo
dio, Zandonà; Bertoni, Bene
detti, Schachner, Dirceu. Ales
sio. (12 Zaninelli, 13 Garuti, 
14 Boccafresca. 15 Colomba, 
16 Tovalieri) 

UDINESE: Abate; Galparoli, 
Galbagini; Colombo, Edmho, 
Susic; Chierico. Tagliaferri, 
Oraziani, Dal Fiume, Bertoni. 
(12 Brini. 13 Firicano. 14 Ca-
verzan, 15 Branca, 16Zanone) 

ARBITRO: 
Bergamo dì Livorno 

FIORENTINA: Landucci; Con
tratto. Carobbi; Oriali, Pin. Gal-
biati; Berti. Battistini. Diaz, Di 
Chiara, Monelli. (12 Comit. 13 
Maldera, 14 Donici, 15 Fabia
ni, 16 Campioli) 

VERONA: Vavoli; Ferroni. Oe 
Agostini; Galia, Fontolan, Tri-
cella; Verza. Volpati, Pacione, 
Di Gennaro, Bruni. (12 Zuc-
cher, 13 F. Marangon, 14 Gio-
lo, 15 Gasparini, 16 Roberto) 

ARBITRO: 
Lo Bello di Siracusa 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Caricola 
(Scirea); Mauro (Bonetti), Man
fredonia, Briaschi, Platini, Bu
so. (12 Bodini, 13 Pioli, 14 Ca
ricola o Bonetti, 15Vignola, 16 
Bruzzano) 

INTER: Zenga; Bergomi, Man-
dorlini; Baresi, Ferri, Passarella; 
Pkaccini, Tardelli, Altobelli, 
Matteoli, Rummenigge. (12 
Malgiogtio, 13 Calcatela. 14 
Cucchi, 15 Fanna, 16 Garlini) 

ARBITRO: 
Lanese dì Messina 

MILAN: G. Galli; Tassotti, F. 
Galli; Baresi, Di Bartolomei. 
Maldini; Donadoni, Manzo, 
Galderisi, Massaro, Virdis. (12. 
Nuciari, 13 Lorenzini, 14 Wil-
kins. 15 Zanoncelli, 16 Hate-
ley) 

BRESCIA: Aliboni; Giorgi, 
Branco: Gentilini, Chiodini, Oc-
chipinti; Chierici, Bonometti, 
Turchetta, Beccalossi, D. Zo-
ratto. (12 Pionetti, 13 Argen-
tesi, 14 De Giorgis o Sacchetti, 
15 Ceramicola, 16 C. Zoratto) 

ARBITRO: 
Boschi di Parma 

ROMA: Tancredi; Gerolin, Ba
roni; Boniek, Nela, Righetti; 
Berggreen, Giannini, Pruzzo, 
Desideri, Conti. (12 Gregori, 
13 Oddi, 14 Di Carlo, 15 Bai-
dier», 16 Agostini) 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Ferrara; Bagni, Ferrario, Reni-
ca; Romano, De Napoli. Gior
dano, Maradona, Carnevale. 
(12 Di Fusco, 13 Bigliardi, 14 
Votpecina, 15 Sola, 16 Muro) 

ARBITRO: 
Redini di Pisa 

SAMPDORIA: Bistazzoni; 
Mannini. Paganini Fusi. Vier-
chowod, Pellegrini; Pari, Cere-
zo, Ganz, Mancini, Vialli. (12 
Bocchino, 13 Lorenzo, 14 Sai-
sano. 15 Gambaro, 16 Zanut-
ta) 

EMPOLI: Drago; Vertova, Ge-
lain; Della Scala, Picano, Bram-
bati (Lucci); Osio, Cotroneo, 
Della Monica, Casaroli, 
Ekstroem. ( 12 Calattini. 13 Pa
lese, 14 Mazzarri, 15Calonaci, 
16 Baiano) 

ARBITRO: 
Magni di Bergamo 

Sulla via della Juve un carissimo nemic 
II Trap ritorna a Torino: «Tranquilla, Inter, non piangerò» 

Dal nostro inviato 
APPIANO GENTILE — Ec
colo qua Giovannino Tra-
pattonl. Fresco, pettinato, le 
gote ancora rosse dal tepori 
della doccia. Ha appena ter
minato di far sgambare la 
truppa nerazzurra, giusto 
l'ultimo allenamento prima 
di salire sul torpedone che 11 
porterà a Torino. Già, Tori
no. Una rapidissima botta di 
conti e vlen fuori che Trapat-
tonl, a Torino, ci ha passato 
10 anni. Mica sono uno 
schermo, dieci anni. Tanto 
più per un allenatore che, a 
Torino, ha guidato una 
squadra di nome Juventus 
vincendo praticamente tut
to. Ora Trapattonl ha 47 an
ni, molti capelli bianchi In 
più, e un sacco di ricordi. 
Quando glielo diclamo, ci fa 
subito segno di tagliar corto: 
•So benissimo dove mi volete 
portare voi. Vorreste che vi 
raccontassi quanto sono 
emozionato all'Idea di rien
trare in quello stadio, se mi 

batterà li cuore a rivedere 
quelle facce con cui ho lavo
rato, discusso, fatto bisboc
cia. No, grazie, niente lacrl-
mucce da libro "Cuore": 
davvero non sono 11 tipo. Ve
dete, a fare questo mestiere 
si diventa un po' cinici. Fate 
caso al giocatori della nazio
nale: durante la partita s'ab
bracciano, si baciano, si fan 
coraggio a vicenda; poi, ma
gari una settimana dopo, si 
ritrovano su due fronti oppo
sti prendendosi a pedate e 
mandandosi a quel paese. 
No, lo son proprio fatto così: 
grintoso, pragmatico, più In
cline a guardare al futuro 
che al passato. C'entra nulla 
lo stile Juventus, questo è lo 
stile Giovanni Trapattonl, e 
Immaginarlo diverso sareb
be solo una forzatura». 

Ma è proprio di scorza cosi 
dura?, obbietta qualche col
lega mentre 11 Trap continua 
a parlare. Non farà la parte 
del cinico senza cuore per in
graziarsi ancor di più I nuovi 

tifosi? 
«No, ragazzi — spiegava 

paterno 11 Trap —, proprio 
non avete capito. La mia ani
ma è proprio questa. SI met
terebbero a ridere l miei ex 
giocatori se mi vedessero 
troppo commosso. Proprio 
lo, che gli ho sempre martel
lato nelle orecchie di non 
guardare in faccia nessuno; 
di badare al sodo, al risulta
to. Che risate si farebbero. 
Eppol, sì, 11 deluderei. Sape
te, Infatti, qual è la cosa che 
temo di più? È questa: che 
per mostrarmi di aver appre
so alla lettera 1 miei insegna
menti, gli Juventini s'impe
gnino come non mal. E guar
date che, In fondo, questa è 
una delle leggi più belle dello 
sport: stimarsi, apprezzarsi, 
ma cercare di superarsi leal
mente». — D'accordo, ma di 
Torino e della Juventus che 
ricordi ha? 

«Beh, 11 sentimento domi
nante è un ricordo affettuo
so. Poi c'è anche gratitudine 

perché la Juventus mi ha 
permesso di raggiungere 
moltissimi traguardi. Quan
do sono arrivato a Torino, 
Infatti, ero molto giovane, e 
loro hanno avuto subito fi
ducia in me. Comunque, 
quando entrerò nello stadio, 
non sarò particolarmente 
emozionato. Con Bonlpertl e 
la società mi mantengo sem
pre In contatto: così non ci 
sarà bisogno di parlare per
ché basterà una stretta di 
mano. Certo, le difficoltà ar
riveranno dopo. Fortunata
mente saranno stanchi an
che loro per la Coppa e quin
di, almeno in questo, non 
partiremo svantagglatl. Sin
ceramente, non mi importa 
nulla dello spettacolo: se ci 
sarà tanto meglio, ma ciò 
che mi preme di più è 11 risul
tato. Loro con l'Ascoli hanno 
vinto con una goleada e, a 
Madrid, sono riusciti a con
tenere 1 danni. Ecco, questo è 
il pregio fondamentale della 

Juventus: sa sempre Inter
pretare una partita, spaval
da o guardinga a seconda 
delle necessità. Questo è 11 
nocciolo del calcio, e lo sto 
cercando di trasmetterlo an
che all'Inter». 

Sia sincero: davvero non 
ha la minima nostalgia di 
Torino? 

«Insomma, ragazzi, lo son 
milanese nato. Il ritmo di 
questa città l'ho nel sangue, 
so che se poi lo dico faccio la 
figura dello sciovinista. Un 
ricordo, di Torino, però mi è 
rimasto. Un mio vecchio 
amico, un rompiballe. Ogni 
volta che finiva la campagna 
acquisti, trovandolo al bar, 
mi confidava: quest'anno sa
rà un disastro, faremo la fi
gura del pellegrini. Poi 
quando ci si rivedeva a mag
gio, diceva che, sì, insomma 
non era andata male. Ecco, 
ogni tanto, mi manca quel 
rompiballe». 

Dario Ceccarelli 

Altro che 
Maradona 
È il giorno 

dì Romano 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È pronto per II 
primo ciack, 11 nuovo Fellinl 
del Napoli. Mille chilometri, 
da Trieste a Napoli, per rias
saporare Il gusto della mas
sima serie. Per Francesco 
Romano, 26 anni, sangue 
dell'hinterland napoletano, è 
finito, forse, Il peregrinare 
da emigrante, un fardello 
Imposto prima dalla dura 
legge della vita e poi da quel
la, meno crudele, della pro
fessione. Fugace la prima 
esperienza in serie A con la 
maglia del Milan, quattro 
anni di schietta regia pro
vinciale, ed eccolo oggi, al 
grande balzo nella pedata 
sofisticata. 

«È la realizzazione di un 

antico sogno - - spiega — ora 
ho davanti la grande occa
sione della carriera, farò di 
tutto per non lasciarmela 
sfuggire. Ritorno In serie A a 
26 anni, a questa età è vieta
to sbagliare, soprattutto se si 
è, in pratica, debuttanti». 

Da prima pagina 11 derby, 
Roma-Napoli può anche es
sere rampa di lancio per un 
onesto regista di provincia. 
Emozione e responsabilità le 
infide compagne del debut
to, Romano, però, sembra 
non preoccuparsene. «Tutto 
finirà quando toccherò 11 pri
mo pallone. Succede sempre 
così, una volta entrato nel 
clima della partita scompa
rirà l'emozione e dimenti-

Trapattoni con Edoardo Agnelli quando sedeva sulla panchina della Juve 

cherò le nuove responsabili
tà. Ed è giusto che accada co
sì, in campo bisogna giocare 
con la mente libera da pen
sieri». 

Disponibile Maradona, re
cuperato Giordano, al rien
tro Carnevale, al debutto 
Romano, 11 Napoli si presen
ta in formazione-tipo, sep-

iPure riveduta e corretta, 
^Prestigioso il teatro, il nuovo 

, ||look dovrebbe servire ai par-
?ì:-^:;~ltenopel per dimenticare (e 

' Zfjtax dimenticare) 1 lapsus di 
domenica scorsa. Ma, ovvia
mente, l'impresa è tutt'altro 
che semplice, la partner è su 

di giri, rischia di recitare un 
ruolo di secondo piano la 
truppa di Bianchi. 

Ma De Napoli — il centro
campista per 11 quale Vicini 
ha un debole — non è d'ac
cordo. «Certo, sarà una parti
ta durissima, difficilissima. 
La Roma fa veramente pau
ra. Noi, però, slamo attrezza
ti per. neutralizzarla, sono 
convinto che le difficoltà sa
ranno uguali sia per noi che 
per loro». 

Tranquilla la squadra, 
agitata, invece, la tifoseria. 
Le cifre ufficiali parlano di 
mille e ottocento napoletani 
oggi pomeriggio all'Olimpi
co, quanti sono stati 1 bigliet
ti Inviati a Napoli e staccati 
presse la Tuttazzurro. Le ci
fre ufficiose, invece, fanno 
prevedere una presenza su
gli spalti di circa diecimila 
adoratori di Maradona e so
ci. I blitz del giorni scorsi 
nella capitale ad opera dei 
bagarini avrebbero, insom
ma, dato 1 loro frutti. Un pro
blema reperire 1 lasciapassa
re per lo stadio, a Roma, per 
soddisfare le numerose ri
chieste degli affiliati, sono 
andati a rastrellare biglietti 
anche 1 rappresentanti del ti
fo organizzato della curva B. 

Delusi 1 fedelissimi, si è gri
dato al tradimento. Il Napoli 
avrebbe privilegiato i club 
affiliati alla Assoclzione Ita
liana Napoli Club a danno 
delle altre organizzazioni de
gli spalti. E ora, tra mugu
gni, Insulti ed invettive, c'è 
anche una dichiarazione di 
guerra da parte delle tribù 
della curva B, una guerra 
«fredda», per fortuna. 

•All'Olimpico — premet
tono — non faremo alcuna 
protesta ufficiale perché con 
1 tifosi romani vogliamo ce
lebrare una domenica di pa
ce. La protesta la faremo 

quando a Napoli arriverà 
l'Inter: faremo lo sciopero 
del silenzio, ritireremo dagli 
spalti le bandiere e gli stri
scioni. Non ci sarà più azzur
ro In curva B». 

È l'ultimo capitolo della 
antica storia di piccoli e 
grandi privilegi, piccoli e 
grandi ricatti, pochi e molti 
quattrini, dove protagonisti 
sono i tifosi di professione, e 
comparse gli altri, quelli che 
realmente pagano. 

Marino Marquardt 

Partite e arbitri di B 

Arezzo-Messina: Vecchiatini; Bari-Pescara: Felicani; 
Campobasso-Lazio: Testa; Catania-Samb: Nìcchi; Cese
na-Taranto: Leni; Cremonese-Genoa: Sguizzato; Vicen
za-Pisa: Frigerìo; Lecce-Bologna: Pezzella; Parma-Ca
gliari: Tarallo; Triestina-Modena: Bruschini. 

LA CLASSIFICA 

Cremonese 1 0 ; Vicenza, Messina. Genoa 8 ; Arezzo, 
Lecce, Bari , Modena, Parma 7 ; Pescara, Pisa 6; Catania, 
Samb, Bologna 5; Taranto 4 ; Cesena 3 ; Triestina, C a m 
pobasso 2 ; Cagliari - 2 ; Lazio - 3 . 

Banco-Tracer, profumo dì Nba 
Gervin e McAdoo le 'stelle di una sfida scudetto che ritorna 
Basket 
ROMA — L'arrivo di George 
Gervin in concomitanza di que
sto Banco-TVacer — che giunge 
però troppo presto, a campio
nato non ancora scaldato — ha 
fatto improvvisamente salire la 
febbre attorno al basket. Il Pa-
laeur promette il .tutto esauri
to» come ai tempi dello scudet
to di Bianchini e di Wright. I 
riflettori sono puntati sulle due 
«vedettes», vale a dire McAdoo 
e Gervin, due pezzetti di Nba, 
magari un pò* stagionati, ma 
pur sempre grandi campioni 

capaci di esaltare la fantasia 
dei popolo del basket. Capaci 
anche di smuovere la prover
biale sonnolenza della Rai che 
questa sera su Maitre alle 21.30 
manderà in onda una registra
zione del secondo tempo della 
partita. 

Gervin contro McAdoo. uno 
scontro un po' «drogato* poiché 
i due si incroceranno forse sol
tanto per pochi minuti visto 
che la guardia del Banco di Ro
ma è ferma da parecchi mesi ed 
è ancora frastornata dal cam
bio di vita e di abitudini. Guer
rieri centellinerà l'impiego del 
fuoriclasse. Le due squadre do
vrebbero comunque assicurare 
un degno spettacolo a meno che 

non prevalgano le tattiche. Co
me succede con il calcio. Ma il 
basket è altra cosa. 

Peterson dovrebbe affidare 
Gervin a Barlow o allo stesso 
Premier, il cosiddetto ribelle 
che ha trascinato la squadra 
campione d'Italia — attesa la 
prossima settimana dall'insi
diosa trasferta di Coppa Cam
pioni a Salonicco — alla vitto
ria contro la Boston. I milanesi 
partono leggermente favoriti 
nonostante la loro condizione 
sia tutt'altro che buona. Del re
sto Milano ha già tre sconfitte, 
quante cioè ne aveva subite in 
tutto Io scorso campionato. Il 
Banco si trova a dover cucire le 
fila di una squadra di nuovo 

priva di quell'abile tessitore 
che è stato Scott May. A Bolo
gna Mike Banton ed Enrico Gì-
lardi hanno tenuto a lungo a 
galla i capitolini. Ma non è ba
stato. A Gervin bisogna dare 
tempo. Anche se è un fuoriclas
se, una micidiale macchina da 
canestri. Comunque per adesso 
un «corpo estraneo* nel Banco. 

La giornata non è solo Ban
co-Tracer ovviamente poiché, 
ad esempio, la capolista Dietor 
Bologna potrebbe allungare ul
teriormente il passo. Meglio, 
potrebbe veder ridotto il folto 
gruppo di inseguitori, visto che 
la squadra di Gamba non do
vrebbe aver problemi con la 
Giorno Venezia. Si attende an

che la prima vittoria dell'Ham-
by Rimini che ospita la Yoga in 
un altro derby emiliano-roma
gnolo. I soliti bene informati 
sostengono che un'ulteriore 
sconfìtta costerebbe il posto 
all'allenatore Lombardi. 

Scontro da quartieri alti an
che a Varese tra i locali e la Sca-
volini (che dovrebbe recupera
re Magnifico, infortunatosi con 
la nazionale). Infine la Boston 
riceve l'Arexons, la «grande ma
lata» del basket italiano. Ma il 
basket riserva sempre sorprese. 
Come ieri nell'anticipo di A2 
dove la Citrosil Verona è anda
ta a vincere sul campo della ca
polista Filanto Desio. 

g. cer. 

George Gervin 
esordirà 
oggi a Roma 
con la maglia 
dal Banco 

C'è un problema di cui si parla e si riparla da un pezzo, ed 
è quello della giustizia sportiva. Poiché la giustizia ammini
stra le leggi, mi sembra più opportuno esaminare Innanzitut
to quel complesso di norme e regole che la giustizia sportiva 
è delegata ad amministrare. Intendo riferirmi alle leggi del 
basket: non mi Interessa, In questa sede, conoscere quelle 
degli altri sport Un giocatore viene squalificato. La. sua so
cietà sporge reclamo. Se II giocatore è stato sospeso per una 
partita domenicale, e la prossima è In programma 11 mercole
dì successivo, la squalifica sarà congelata, ed II giocatore 
potrà giocare In attesa della discussione del reclamo. È anda
ta proprio così, ultimamente, con Brown della Ocean Bre
scia, Squalifica per due giornate, reclamo, congelamento, 
Brown gioca contro la Tracer(e fOcean vince), la squalifica 
viene confermata, Brown non gioca contro la Alllbert e con
tro le Cantine Riunite. Per una scorrettezza commessa dal 
giocatore contro la Giorno, una squadra ci rimette e due ci 
guadagnano. CI guadagnano e ci rimettono anche. Indiretta
mente, tutte le altre squadre. È giustizia questa? Tanto per 
cominciare, l'Istituto della squalifica è una aberrazione. Per 
punire un giocatore scorretto e la sua società, si avvantag
giano o svantagglano le concorrenti, che nell'accaduto non 
c'entrano un bel nulla. E, non dimenticate, qui slamo profes
sionisti, quindi c'è chi perde denaro per l'atto Inconsulto di 

Multe 
e non 

squalìfiche 
perì 

giocatori 

diDIDO 
GUERRIERI 

un estraneo. Se si vuole la parità competitiva, non c'è che un 
metodo: se un giocatore si rende reo di un atto o comporta
mento passibile di squalifica, si multi, In proporzione della 
fra vita della colpa commessa, la società cui 11 reo appartiene. 

ara poi la società a rivalersi economicamente sul suo dipen
dente multandolo a sua volta, nella forma e nel modi più 
acconci. In questo modo si toglierebbe dalle spalle degli arbi
tri e del eludici sportivi un pesante fardello, quello di sapere 
che, applicando In modo più o meno severo una regola, po
trebbero danneggiare molti Innocenti. CI pensa già il caso ad 
alterare la parità competitiva, sotto forma di incidenti, per 

Partite e arbitri (ore 17,30) 

?• GIORNATA 

A l — Mobilgirgi CE-AIUbert LI (Gorlato e Deganutti); Dhrarese VA-
Scavofini PS (Baldini e Montella); Hamby Rimini-Yoga BO (Filippone 
e Pinto); Banco Roma-Tracer MI (Bollettini e Zanon); Ocean BS-
Riunite RE (ZeppQG e Indrizzi); Dietor BO-Giomo VE (Ligabue e Nua-
ra): Boston Enichem U-Arexons Cantù (Fiorito e MartoKni); Fantoni 
UD-Berloni TO (Croia e Maurizzi). 

LA CLASSIFICA — Dietor 10: Boston. Divarese. Mobilgirgi, Ban
co, ScavoGni, Riunite 8; Tracer. Bertoni, Ocean 6; Arexons. Yoga, 
Giorno 4; Fantoni 2: Hamby 0. 

A2 — Stefanel TS-Segafredo GO (Baldini e Corsa); Benetton TV-
Fabriano (Marotto e Butti); Filanto Desio-Citrosa VR (77-86 giocata 
ieri); Corsa Tris Rl-Fleming P. S. Giorgio (Paroneifi e Stucchi); Anna-
beHa PV-Viola RC (O'Este e Marche); Liberti Fl-JoOycoiombani FO 
(Giordano a Paionetto); Pepper Mestre-Spondilane CR (Duranti e 
Nelli); Facar PE-Napoii (Bianchi e Cagnazzo). 

LA CLASSIFICA — Ffento, Segafredo 10; Pepper. SponcSIatte. 
Benetton. JoBycotombao». Liberti, Facar 8; Viola. Annabella, Napoli 
6; Fleming. Citrosil 4; Stefanel 2: Fabriano 1; Corsa Tris 0. 

esemplo; perchè, come direbbe un giocatore di briscola, ag
giungere del carichi da undici? Faccio un breve excursus; col 
progredire tecnico del basket, c'è anche un progresso agoni
stico. È aumentato dì molto il numero delle ore che 1 giocato
ri passano In palestra, per allenamenti e partite. Il rischio di 
traumi è sempre maggiore, a quelli alle caviglie non si fa 
ormai caso, come al raffreddore. Saltano sempre più spesso 
le ginocchia; sono, ahimé, relativamente frequènti le infra
zioni al polso, le dita fratturate non si contano, 1 setti nasali 
si rompono quasi con la stessa regolarità con cui ciò accade 
nella boxe, un parquette non è un prato erboso, la corsa ed 11 
salto infiammano e consumano tendini e giunture. Sì fa più 
uso di ghiaccio, al termine di un allenamento, che in un bar 
In una giornata afosa. Vogliamo, alle assenze per Infortunio, 
aggiungere quelle per squalifica? Cito così a braccio: sono 
state disputate sei partite, fino ad oggi. La Dietor ne ha gio
cato quattro senza Fantln (mandibola fratturata). Il Banco-
roma tre senza May (frattura al braccio) e due senza Sbarra 
(distorsione alla caviglia), la Berlonl quattro senza Vecchlato 
(rottura del tendine d'Achille sette mesi fa), l'Hamby quattro 
senza Benattl (frattura ad un piede), la Mobilgirgi manca 
tuttora di Dell'Agnello (distorsione ad un ginocchio In pre
campionato) e sicuramente avrò dimenticato qualcuno. Le 
squalifiche, se proprio ci tenete, mantenetele nel campionati 
dilettanti. Dove, per chi vince, ci sono coppe e medaglie, e chi 
perde non ci rimette soldi. 
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Il Gran Premio di Adelaide 

Attacco a Manseil 
nell'ultimo atto 

della Formula Uno 
VOlivetti abbandona la Brabham? 
NelV87 si corre anche in Giappone 

L'inglese Nigal Manseil 

Nigel Manseil, nonostante 
la posizione di vantaggio nel
la classifica del mondiale pi
loti di FI che gli poteva con
sentire di fare 11 ragioniere, 
anche nelle prove del Gran 
premio d'Australia s'è scate
nato dando battaglia al suoi 
due rivali Piquet e Prost. E 
con la sua Williams sempre 
all'altezza della situazione 
ha agguantato la pole posi-
tion (la sua seconda stagio
nale, la quarta della carrie
ra). Col tempo di l'18"403 ha 
lasciato alle spalle Nelson 
Piquet. Prost con la McLa-
rsn è finito In seconda fila, 
dietro anche ad Ayrton Sen
na. Nella griglia va segnala
ta la sesta posizione del futu
ro ferrarista Gerhard Berger 
con la Benetton. Michele Al-
boreto risultava ancora più 
indietro, in quinta fila col 
nono posto mentre Stefan 
Johansson con la seconda 
Ferrari è finito In sesta fila al 
dodicesimo posto. A scusan
te del pilota svedese ci sono 
tuttavia 1 postumi dell'Inci
dente di cui è rimasto vitti
ma nelle prove di venerdì e 
che gli provocavano ancora 
violenti dolori ad un ginoc
chio. Le Ferrari hanno accu
sato ancora una volta quel 
problemi di telalo che ne 
hanno condizionato il rendi
mento per tutta la stagione 
che è risultata oltremodo ne
gativa. 

A proposito delle Ferrari 
va detto che il nuovo corso è 
virtualmente Iniziato. Dal 1° 
novembre inlzlerà a lavorare 
per la scuderia di Maranello 
11 tecnico John Baroard che, 
com'è noto, avrà pieni poteri 
nella progettazione della 
monoposto per il 1987. 

Tornando alle prove del 
Gran premio d'Australia va 
segnalata l'ottima perfor
mance della Minardi che, 
con Andrea De Cesarla, ha 

guadagnato addirittura la 
sesta fila. La brillante pre
stazione della monoposto 
faentina premia 11 lungo e 
proficuo lavoro di una picco
la ma valida scuderia che 
nonostante i pochi mezzi 
economici a disposizione è 
riuscita a far segnare nel 
corso della stagione costanti 
e significativi progressi tec
nici. Non è un caso che un 
grosso sponsor (una multi
nazionale belga) si stia Inte
ressando del team faentino. 
Già si pensa alla prossima 
stagione: la Benetton ha uf
ficializzato l'Ingaggio del 
nuovo pilota che affiancherà 
Teo Fabl nell'87: si tratta del 
belga Thierry Boutsen (29 
anni) che era alla Arrows. 
Brutte notizie, Invece, per 
Bernle Ecclestone, patron 
della Brabham; dopo aver 
perduto le gomme Pirelli (la 
casa milanese si è ritirata) 
anche 11 principale sponsor, 
la Olivetti, è intenzionato a 
mettersi da parte. Il contrat
to scade alla fine dell'anno e 
la casa italiana non lo rinno
verebbe. La Brabham a 
quanto pare dovrà rinuncia
re anche al suo progettista 
Gordon Murray che da alcu
ni Gran premi diserta 1 box. 
Per l'87 si annuncia Infine 
una novità assoluta: saran
no infatti 171 Gran premi sul 
quali sarà articolato il pros
simo campionato mondiale. 
Lo ha confermato la federa
zione internazionale preci
sando che alle sedici corse 
disputate quest'anno si ag
giungerà quella giapponese 
che si svolgerà come penulti
ma, prima di quella austra
liana, sul circuito di Suzuka. 
Il circuito è lungo sei chilo
metri e consente velocità 
medie di circa 200 chilometri 
l'ora. L'impianto di Suzuka 
si trova a 400 chilometri a 
sud ovest di Tokyo. 

Così alla partenza 
(Tv2 - Sìntesi registrata or* 16.40) 

MANSEIL 
Williams Honda 

SENNA 
Lotus Renault 

ARNOUX 
Ugier 

ROSBERG 
McLaren 

ALBORETO 
Ferrari 

DE CESARIS 
Minar* 

FABI 
Benetton Bmw 

(Gbr) 
I't8"403 

(Brasile) 
1'18'906 

(Francia) 
ri9"976 

(Rntandia) 
1'2G"778 

(Italia) 
1'2t'7(B 

(Italia) 
1"22"012 

(Italia) 
V22"129 

a m a r l a «WET 
•*•*•»•«• wararns Honda 

*MIK% P R 0 S T 
« • a i f i P Mafiboro McLaren 

CH2E1 BERGER 
« 8 * ™ * » Benetton Bmw 

CMffi»^' 

«aa»££ IFF 

- m m JOHANSSON 
• a ™ » Ferrari 

C - a r p » DUMFRIES 
• • • I B P Lotus Renault 

(Brasile) 
I'18"714 

(Francia) 
1'19"654 

(Austria) 
1'20"554 

(Francia) 
V20"981 

(Francia) 
1*21-747 

(Svezia) 
1*22-050 

1"22"664 

JONES (Australia) m 

Lola Ford 1*22*796 

TAMBAY (Francia) * r 
Lola Ford V23TJ08 
PATRESE (Italia) „ , 
Brabham Bmw l'23"230 
PALMER (Gbr) 
Zafcspeed 1*23"476 
R0THENGA1TER (01) 
Zakspeed 1*25"181 

GHINZANI (Italia) 
Osella Alfa Romeo 1"25"257 

BRUNDLE (Gbr) 
Tyrrell Renault 1*23-004 

1*23 •a NANNINI 
Minaroi 
WARW1CK (Gbr) 
Brabham Bmw 1*23"3lJ 

BOUTSEN (Belato) 
Arrows Bmw V24"29S 

0ANNER (Rfg) 
Arrows Bmw 1'25**233 
BERG (Canada) 
Ostila Alta Romeo r27"20é 

Calcio, auto 
e basket I 

oggi in tv 

®
RAIUNO — Ore 
13,55: Toto-tv; ore 
14.20, 15.20, 16.20: 
notizie sportive; 
ore 17,50: sintesi di 
un tempo di una 

partita di B; ore 18,20: 90° mi
nuto; ore 22,30: La domenica 
spirtiva. 
RAIDUE — Ore 15,40: sintesi 
del G.P. d'Australia di auto
mobilismo dì F.l; ore 18,40: 
Gol flash; ore 18,50: cronaca 
registrata di un tempo di una 
partita di A; ore 20: Domenica 
sprint 
MAITRE — Ore 14,25: Diretta 
sportiva (Coppa Europa F.3, 
Gico-Gielcapello di rugby, 
Amatori-Teodora di pallavolo 
femminile); ore 19,20: Tg3 
sport regione; ore 20,30: Dome
nica gol; ore 21.30: registrata 
del 2* tempo Bancoroma-Tra-
cer di basket; ore 22,30: crona
ca registrata di un tempo di 
una partita di A. 

Maldini 
convoca la 

nuova under 21 
ROMA — In vista 
del nuovo campio
nato europeo Un
der 21 Cesare Mal
dini, nuovo et, ha 
convocato per una 

gara di allenamento da dispu
tarsi mercoledì prossimo, alle 
14.30 sul campo di Coverciano 
contro la Rondinella Firenze, 
i seguenti giocatori: Argentasi 
(Brescia), Benedetti (Ascoli), 
Berti (Fiorentina), Costacurta 
(Monza), Cucchi (Inter), Fer
rara (Napoli), Ferrari (Par* 
ma), Gazzaneo (Avellino), 
Giunta (Como), Gregori (Ro
ma), Impallomeni (Roma), 
Leida (Torino), Lucci (Empo
li), Minaudo (Inter), Notariste-
fano (Como). Osìo (Empoli), 
Pioli (Juventus), Susic (Udine
se). 

A Firenze 
«Viola sì 

violenza no» 

®FIRENZE — Il 
personaggio prin
cipale della cam
pagna di educa
zione sportiva, 
•Viola si violenza 

no», che il Comune lancerà og
gi in occasione di Fiorentina-
Verona, sarà «Leo Violik». Si 
tratta di una serie di adesivi 
(tiratura complessiva 200 mi
la) comprendente sei pezzi il 
cui scopo è quello di creare un 
maggiore interessamento da 
parte dei giovani che vanno 
allo stadio. La campagna pre
vede anche l'installazione di 
alcuni striscioni che avranno 
come motivo la non violenza. 
L'iniziativa — alla quale han
no aderito la Fiorentina, i vio
la club e la Cassa di Risparmio 
di Firenze — sarà ripetuta fi
no al mese di maggio, quando 
in Palazzo Vecchio si terrà un 
convegno internazionale sul 
tema «Violenza e sport». 

Piasecki vince 
la corsa piò 

antica del mondo 
PISTOIA — Il po
lacco Piasecki del
la «Del Tongo-, ex 
campione del 
mondo dei dilet
tanti, ha vinto alla 

media record di oltre 50 chilo
metri orari la -corsa più anti
ca del mondo», la Firenze-Pi
stoia a cronometro, preceden
do, nell'ordine, il francese 
Motte!, secondo assoluto ai 
mondiali in California, il tede
sco Golz e G.B. Baronchellì. 

Pallavolo: 
così la 

prima giornata 

©
MILANO — Que
sti i risultati della 
prima giornata 
del campionato di 
pallavolo serie 
A/1 maschile: a 

Modena, Panini Modena batte 
Zip Jeans San Giuseppe Vesu 
\ i a n o 3-0; a Bologna, Tartari-
ni Bologna batte Petrarca Fa 
dova 3-2; a Parma, Santal Par
ma batte Beluga Belluno 3-0; a 
Cremona Olio Zeta Cremona 
batte Acqua Pozzillo Catania 
3-1. Enermlx Milano e Bister» 
ni Torino è stata rinviata a og 
gi (ore 17). 

Corteo per la pace 
sa intenzionalità di pace, fon
data su valori universali, e 
insieme «politica» in senso 
stretto, saldamente aggrap
pata ai fatti, può essere gra
vida di straordinarie conse
guenze. L'idea di pace, nell'e
ra nucleare, appare sempre 
più in grado di riorganizzare 
conoscenze e culture, di dise
gnare nuove geografie et iche 
e intellettuali. Per questo ie
ri non apparivano divagazio
ni, o indebite sovrapposizio
ni, i temi, annunciati a voce e 
dagli striscioni, ed esposti 
dal palco, del rapporto tra 
Nord e Sud del mondo, della 
fame e del sottosviluppo, 

dell'ambiente e della natura, 
del destino della scienza e 
dell'uso delle tecnologie. 

La paura della distruzione 
atomica riporta il discorso 
all'unità del pianeta e alla so
lidarietà tra gli individui del

la specie umana. 
Dopo Reykjavik, si chiede 

cosi che si riprenda a tratta
re, che nessuna delle sedi ne
goziali venga chiusa, che nes
suno dei possibili accordi in
travisti venga lasciato cade

re, che non venga delusa la 
speranza di un'intesa globale 
che apra le possibilità di 
un'era nuova. 

Le centinaia di migliaia 
che ieri si sono dati appunta
mento a Roma, sapevano che 

la loro voce non era sprecata. 
I primi a doverla ascoltare 
sono ora i partiti politici, il 
Parlamento, il governo ita
liano. 

Fabio Mussi 

Craxi: «Non abbiamo mediazioni da compiere» 
ROMA — «Sarebbe un grande 
errore non attribuire il giusto 
valore a quanto è avvenuto a 
Reykjavik. Non dovrebbe or
mai essere possibile far marcia 
indietro e ignorare le ipotesi di 
intesa che sono state tracciate e 
che debbono costituire un nu
cleo essenziale per i successivi 
incontri». Lo afferma il presi

dente del Consiglio Bettino 
Craxi in un'intervista alla 
«Stampa*. 

Craxi nega che gli interessi 
europei siano stati «trascurati» 
a Reykjavik. Gli europei sono 
«parte negoziale», nello speciale 
gruppo di consultazione allea
to, per la trattativa sulle «forze 
nucleari intermedie» (euromis

sili). E anche il govenro italiano 
— afferma Craxi — «aveva so
stenuto con determinazione 
l'opzione zero come passo im
portante di un progetto di pro
gressivo disarmo». Nel campo 
dei missili a più corto raggio, 
però, «da allora qualcosa è mu
tato nel teatro europeo», dove 
•sussiste una netta superiorità 

sovietica» (un dato «non trascu
rato» al vertice islandese). Cra
xi fa infine riferimento alla 
prossima visita di Gorbaciov a 
Roma (la cui data non è stata 
ancora concordata): «Vogliamo 
far sentire la nostra voce, ma 
non abbiamo alcuna mediazio
ne da compiere poiché nessuno 
ci ha affidato questo compito». 

sler e con le altre che prende
remo nelle prossime setti
mane — riformare la politi
ca sanitaria del governo e la 
stessa legge di riforma. 

Si difende e si salva la 
grande conquista del Servi
zio sanitario nazionale, se si 
riesce a modificarne il fun
zionamento, a cambiarne 
l'organizzazione, ad aumen
tarne l'efficienza e la razio
nalità, nell'interesse del cit
tadini. Le recenti proposte 
dell'on. DonatCattln sembra 
a noi che vadano nella dire
zione opposta. 

Le modifiche e le riforme 

Questa riforma 
va riformata 
debbono servire a realizzare 
In pieno gli obbiettivi che 
animarono le lotte e 1 dibat
titi degli anni 60 e 70. E In
nanzitutto quelli della pre
venzione delle malattie e del
la riabilitazione dopo la cu
ra. Non è vero che si spenda 
troppo: si spende anzi, pro

porzionalmente, meno di 
prima, del sistema mutuali
stico. E la spesa complessiva 
è Insufficiente, non soltanto 
perché ogni anno i governi 
cercano ai far la cresta sulla 
spesa sanitaria, ma perché 1 
bisogni sono cresciuti, e ne 
avanzano molti nuovi. GII 

sperperi vanno ricercati In
nanzitutto nella perversa 
commistione tra pubblico e 
privato, e nell'alto costo e 
nell'altissima e spesso Inuti
le quantità di farmaci: ed è 
qui che bisogna tagliare con 
decisione. Va eliminata Inol
tre ogni causa di burocrati
smo e appesantimento. Va 
riesaminato 11 problema del 
rapporto tra poteri di Indi
rizzo (spettanti alla politica) 
e poteri di direzione operati
va (facendo un più largo spa
zio al medici e al tecnici). Bi

sogna superare, con nuove 
norme, le forme più Intolle
rabili di lottizzazione partiti
ca. 

Vogliamo Iniziare oggi, 
con ildossler, una campagna 
permanente del giornale sul
la sanità. Un Servizio sanita
rio moderno ed efficiente: 
questo è 11 nostro obbiettivo. 
Chiediamo la collaborazione 
degli esperti, del medici, de
gli amministratori, del citta
dini. Il successo di questa 
nostra campagna sarà un 
successo della democrazia. 

Gerardo Chiaromonte 

taci dall'Irl». *Dlcono ancora 
— ha incalzato Romit i — 
che 11 monopollo Fiat diven
terebbe troppo forte. Ma 
L'Europa fortunatamente è 
un mercato aperto ed anche 
In Italia chiunque può com
prarsi l'auto che vuole. Del 
resto non siamo partiti dal
l'idea di impossessarci del
l'Alfa, ma dal più vasto pro
blema dell'industria auto
mobilistica Italiana, In parti
colare dal fatto che, accanto 
alle pìccole cilindrate In cui 
la Fiat è maestra, si apre uno 
spazio crescente per le alte 
cilindrate*. Ed ecco 1 dettagli 
della proposta Fiat. 

INTEGRAZIONE ALFA-
LANCIA — Come 11 nostro 
f tornale aveva anticipato, la 

lat vuole concentrare In 
una sola società tutte le atti
vità Alfa Romeo (stabili
menti di Arese e Pomigllano, 
Spica, Ama, filiali, ricerca e 
sviluppo, centro direzionale) 
e le attività Lancia (stabili
menti di Chlvasso, Vetrone 
ed Autoblanchi di Desio, ri
cerca e sviluppo, rete com
merciale Lancla-Autoblan-
chi). Ne risulterebbe un'in
dustria per vetture di lusso. 
sportive e di alta gamma ca
pace di vendere 620mlla vet
ture all'anno realizzando si
nergie produttive ed econo
mie di scala. Resterebbero 
però *rlgorosamente Indi
pendenti* due linee di pro
dotto e due reti commerciali, 
per valorizzare le diverse im
magini del marchi Alfa Ro
meo (sportività, aggressivi
tà) e Lancia (eleganza, com
fort). 

OCCUPAZIONE — «JVon ci 
saranno licenziamenti col
lettivi — ha detto Ghldella 

Il progetto 
Alfa-Lancia 
— per II personale a ruolo*. 1 
34mila dipendenti Alfa scen
deranno a 28mlla In cinque 
anni con misure «fisiologi
che» come 1 prepensiona
menti ed il blocco del turn
over. Ci saranno ricorsi alla 
cassa integrazione durante 
la ristrutturazione, ma gra
dualmente entro 111990 tutti 
i cassintegrati Alfa, compre
si gli attuali sospesi a zero 
ore, rientreranno. Per la par
te Lancia, passeranno alla 
nuova società lOmlla dipen
denti Fiat che in cinque an
ni, col solo blocco del turn
over, scenderanno a 9mila. A 
regime quindi la nuova so
cietà avrebbe 37mlla dipen
denti. 

DIRIGENTI — Romiti ha 
voluto rassicurare i «mana-
gers» Alfa Romeo: *In Alfa ci 
sono a tutti 1 livelli, compresi 
l dirigenti, capacità notevoli 
ed un grande orgoglio azien
dale: non intendiamo mor
tificarlo, ma anzi valorizzar
lo*. 

PRODUZIONE E MODEL
LI — La Fiat vuole innovare 
progressivamente tutta la 
gamma Alfa Romeo, satu
rando i suol impianti entro il 
1990-91 con una produzione 
di 395mila vetture all'anno 
(contro le 170-180mlla attua
li). Pomlgllano continuerà a 
fare la «33» (da rinnovare) e 
sarà dotata entro breve tem
po di un «modulo» produttivo 

da 20m)la vetture all'anno 
per fare in un primo tempo 
vetture per conto Fiat e dal 
1989 la nuova «75»; a partire 
dal 1990 farà pure un nuovo 
modello di spider. Arese 
nell'87 svilupperà la «164» e 
un corrispondente modello 
Lancia; a partire dal 1988 co
struirà anche la Lancia The-
ma, dal 1990 un nuovo mo
dello di spider e dal 1991 una 
«passenger-van» o «vetturo-
ne», cioè una grossa auto fa
miliare. 

Continuerà all'Alfa la pro
duzione del motore «boxer», 
del motore a 6 cilindri (che 
equipaggerà la «164» ed an
che la Thema) e si realizzerà 
il motore da 3000 ce ora allo 
studio. L'Ama di Avellino 
continuerà a fare derivati 
dalla «33» per la Nissan e pro
durrà il nuovo fuoristrada 
«148». La Splca di Livorno 
continuerà a fare compo
nenti. In Lancia continue
ranno le produzioni della 
Y10 e della Thema e saranno 
lanciate nuove versioni della 
Delta e della Prisma. 

MERCATI — Delle 620ml-
la vetture annue che si conta 
di vendere entro il 1990-91, 
320mila avranno il marchio 
Alfa, 265mlla 11 marchio 
Lancia e 35mila saranno 
produzioni per Fiat e Nissan. 
•Abbiamo un plano preciso e 
determinato per le esporta
zioni; dicono 1 dirigenti 

Fiat. La grossa novità è che 
la Fiat vuol tornare sul mer
cato Usa, che era stata co
stretta ad abbandonare 
qualche anno fa, vendendovi 
ogni anno 55-60 mila auto 
sportive Lancia-Alfa. Ma 
quello nordamericano è un 
mercato continentale, dove 
occorre una rete di vendita 
continentale. La Fiat è in 
grado di attrezzarsela da so
la? Oppure continua a trat
tare con la Chrysler o con al
tre case per avere le loro reti 
commerciali? *Ho l'Impres
sione — è stata l'evasiva ri
sposta di Romiti — che sare
mo Invitati a usare reti com
merciali già esistenti*. 

INVESTIMENTI E DATI 
FINANZIARI — Del 5.000 
miliardi che la Fiat vuol in
vestire in un quinquennio 
nella nuova società, 11 75% 
sarà per l'Alfa Romeo. Metà 
della somma servirà per au
tomatizzare e robotizzare gli 
impianti, metà per rinnova
re 1 prodotti. Una parte degli 
investimenti dovrebbero es
sere coperti dall'autofinan
ziamento, il resto da risorse 
Fiat e fideiussioni. Il prezzo 
di vendita del 51% o più del
l'Alfa dipenderà da una va
lutazione (11 valore di libro 
della casa milanese è 1.500 
miliardi, quello reale certa
mente superiore) e la nuova 
società dovrebbe essere puli
ta da debiti pregressi. La 
Fiat si accollerebbe gli inve
stimenti e le intere perdite 
dei prossimi anni anche se la 
Finmeccanlca conservasse 
una quota di minoranza. Le 
620mila auto annue da ven
dere entro 111990 corrispon

derebbero ad un fatturato di 
8.000 miliardi di lire attuali, 
con un risultato operativo 
del 5% sul fatturato. 

COSA SUCCEDERÀ — Og
gi stesso cominciano Incon
tri tra Fiat ed Alfa per «delu
cidazioni» sulla proposta di 
corso Marconi. Entro 117 no
vembre la Finmeccanlca de
ve rispondere alla Ford e si 
presume che per tale data ri
sponderà pure alla Fiat, an
che se quest'ultima dice che 
la sua offerta è valida fino al 
30 novembre. Rispondendo 
ad un giornalista che parla
va di pressioni dell'amba
sciatore americano Rabb su 
forze politiche per favorire la 
Ford, Romiti ha detto: »Non 
so se sia vero, ma se lo fosse 
mi stupirebbe che 11 governo 
Usa tollerasse slmili com
portamenti di un suo rappre
sentante*. 

COMMENTI POLITICI — 
«SOno d'accordo con Prodi — 
ha dichiarato Luciano Lama 
— che l'Alfa va venduta alle 
condizioni migliori ed l para
metri dovrebbero essere la, 
garanzia dei livelli occupa
zionali, le conseguenze valu
tarie ed il futuro dell'impre
sa*. 

Parlando ad un convegno 
del giovani industriali tori
nesi, 11 ministro dell'Indu
stria Valerlo Zanone ha pun
tualizzato che all'Ir! tocche
rebbe la comparazione tecni
ca delle proposte Fiat e Ford, 
mentre al governo «compete 
autorizzare la cessione, te
nendo conto di effetti com
plessivi sulla economia na
zionale più ampi dello speci
fico fatto contrattuale*. 

Michele Costa 

mediatamente condannato 
da tutti i partiti democratici 
e dallo stesso primo ministro 
socialista Fellpe Oonzalez 
che da Gulmaraes, in Porto
gallo — dove si svolgeva il 
primo incontro ispano-lusi-
tano — ha interrotto 1 collo
qui con 11 premier Cavaco 
Silva per emettere un duris
simo comunicato. «Dobbia
mo lottare contro questa 
plaga. Il gravissimo attenta
to — ha detto Gonzalez visi
bilmente sconvolto — è una 
chiara risposta al messaggio 
di pace lanciato dal vescovi 
spagnoli nel giorni scorsi. È 
una lotta difficile che conti
nueremo contro questa au
tentica mafia, con cui non è 
possibile nessun negoziato*. 

Il governo basco, che era 
riunito a Vitorìa per celebra
re Il settimo anniversario 
dello «Statuto di Guernlca» 
(lo statuto speciale della re
gione approvato con un refe
rendum il 25 ottobre 1969) ha 

Strage 
in Spagna 
mantenuto un minuto di si
lenzio in ricordo delle vitti
me e subito dopo il presiden
te regionale, 11 democristia
no Ardanza ha ricordato 11 
generale Garrldo assassina
to e ne ha esaltato il percorso 
democratico esemplare. Il 
brutale attentato terrorista 
che gli inquirenti attribusco-
no, pur senza essere stato 
ancora rivendicato, al terro
rista basca gruppo «Età mili
tare», è avvenuto in una gior
nata particolarmente carica 
di tensione. Sempre ieri in
fatti alle 17 due manifesta
zioni, concomitanti ma op
poste nei contenuti, chiama
vano alla mobilitazione 1 ba
schi. Una a Vltoria è stata or

ganizzata da tutti 1 partiti 
democratici e chiedeva la li
berazione del vecchio mili
tante del Partito nazionali
sta basco, Lucio Agulnagal-
de, 69 anni, noto antifran-
chlsta — andò in galera per 
quattro anni subito dopo la 
fine della guerra civile — se
questrato tredici giorni fa da 
•Età militare» perché si era 
rifiutato di pagare «el lm-
puesto rivoluzionarlo*, cioè 
di sottostare alla pratica ma
fiosa di sostenere finanzia
riamente 1 terroristi. 

L'altra è stata convocata a 
Bilbao da Herri Batasuna, 
considerato il braccio politi
co di Età, per manifestare 
l'appoggio del «popolo Iavo-

altre dimensioni. Per ora 
nessuna delle durissime ac
cuse contenute nel dossier 
ha trovato — sempre stando 
alle notizie dell'Ap — una so
la smentita. Né si è levata 
una voce a contraddire la de
nuncia che «gli esperimenti 
tendevano a misurare gli ef
fetti biologici del materiale 
radioattivo— in questo modo 
i cittadini americani diven
tarono dei congegni di cali
bratura nucleare». In questo 
tremendo destino, peraltro, 
sono stati preceduti da deci
ne di migliala di cittadini di 
Hiroshima e Nagasaki: per 
anni 1 medici militari Usa 
studiarono gli effetti delle 
bombe atomiche sul loro 
corpi e, come In questo caso, 
I risultati sono rimasti segre
ti. 

«Quando non trapela nulla 
da un esperimento — com
menta Il professor Riccardo 
Cortese, ricercatore del labo
ratorio europeo di biologia 
molecolare di Heidelberg, in 
Germania — significa solo 
due cose: o è stato un falli
mento o i risultati sono cosi 
tremendi che si ritiene di 
non doverli dare In pasto al-

Radiazioni su 
cavie umane? 
l'opinione pubblica*. «È In
credibile, sono sorpreso e 
sconvolto» ha commentato 11 
professor Montalenti, per 
anni presidente dell'Accade
mia dei Lincei, e la stessa in
credulità è espressa anche 
da Carlo Bernardini: «Alcuni 
degli esperimenti citati dal 
dossier — ha detto — sem
brano ridicoli, privi di senso. 
Tutto questo mi sembra per
sino una notizia fasulla. An
che perché ormai è possibile 
ottenere In questo campo ri
sultati credibili utilizzando 
gli animali». 

Franco Nobile, oncologo, 
direttore dell'Istituto del tu
mori di Siena, avanza il dub
bio che «dietro alcuni di que
sti esperimenti possano es
serci 1 trust che hanno-co
struito le centrali nucleari in 
questi anni negli Stati Uniti. 
Era loro interesse conoscere 
1 danni possibili sugli opera

tori e la popolazione di fughe 
radioattive». 

•Se queste notizie verran
no confermate—aggiunge 11 
professor Montalenti — sa
ranno un segnale d'allarme 
anche per il nostro futuro. 
L'ingegneria genetica po
trebbe rendere possibili pre
sto esperimenti pericolosi 
sull'uomo e sul suo patrimo
nio ereditarlo. E se già si è 
fatto questo su centinaia di 
persone in un Paese come gli 
Stati UnltU». 

•Quel che possiamo fare 
ora — ha detto 11 presidente 
della sottocommisslone Usa 
— è trovare le cavie umane 
ancora viventi, accertare 1 
danni patologici subiti, com
pensarle*. 

Ma di molti, oramai, si so
no perse le tracce. 

Romeo Battoli 

ratore basco» ad una impos
sibile «negoziato politico» tra 
l'esercito spagnolo ed Età 
per mettere fine a quella che 
loro chiamano guerra. Que
sto clima di terrore e paura 
dilaga a poco più di un mese 
di distanza dalle elezioni re
gionali del 30 novembre 
prossimo quando, dopo la 

Nel ter» anniversario della scom
parsa di 

ARALDO LOMBARDI 
la moglie, i figli con le loro famiglie 
lo ricordano con affetto e sottoscri
vono 100 mila lire per fl/nitd. 
Torino, 26 ottobre 1986 

I compagni Carlo Puzza e fl figlio 
Emilio esprimono ai coniugi, compa
gni Peppino e G diana Brenta l'afiet-
tuoso ricordo nel quinto anniversa
rio della tragica scomparsa del caro 

MAURIZIO 
In sua memoria sottoscrivono per 
tf/iutd. 
Milano. 26 ottobre 19M 

É mancato all'affetto dei suoi cari 
LINOBERGO 

Addolorati ne danno rannuncto la 
moglie Bruna, la figlia Silvia, la ma
dre Assunta, il fratello Gino, le so
relle FravOla, Miranda e Iva. 
Sesto S. Giovanni, 26 ottobre 1986 

Sceno Donde si stringe alla sua Silvia 
nell'immenso dolore per la «com
pana dell'amatissimo padre 

LINOBERGO 
Milano. 26 ottobre 1966 

Andrea Donde con Alessandra è af
fettuosamente vicino a Silvia per la 
morte del padre 

LINOBERGO 
Milano. 26 ottobre 1986 

La famiglia di Bruno Donde partecf. 
pa commossa a) dolore dei familiari 
per la prematura scomparsa di 

LINOBERGO 
Milano, 26 ottobre 1966 

Franco Cnu con Manna partecipa al 
dolore di Silvia per la morte del pa
dre 

LINOBERGO 
Milano, 28 ottobre 1966 

scissione del partito di mag
gioranza relativa, il Partito 
nazionalista basco, 1 sociali
sti — come sembrano indi
care 1 sondaggi — potrebbe
ro conquistare per la prima 
volta la presidenza nel Par
lamento regionale basco. 

Gian Antonio Orighi 

LOTTO 
DEL 2 5 OTTOBRE 1986 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Nweno 
fltopoR 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli • 
RorrvaM 

66 62 68 
7 2 1 0 66 
57 46 79 
13 82 15 
85 55 70 
55 8 6 1 8 
33 6 1 4 0 
42 6 7 5 
6 2 8 5 76 
4 3 1 4 86 

6 0 4 5 
60 62 
73 61 
45 65 
2 7 6 3 
53 54 
3 1 8 5 
7 6 3 2 
27 81 
2 0 4 7 

LE QUOTE: 
e< punti 12 L. 79.254.000 
el punti 11L. 1.671.000 
ci punti IO L. 140.000 
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DOMENICA 
2 6 OTTOBRE 1986 

Tg3 
eTgl 

esemplari, 
Tg2 

vergognoso 
Il Tg3 ha dedicato alla 

manifestazione per la pace 
una bellissima 'diretta*. Il 
Tgl ha realizzato — nell'edi
zione delle 20 — servizi 
esemplari. Afa per l'opera
zione, premeditata, attuata 
dal Tg2 vale un solo aggetti
vo: vergognosa. Il Tg2 ha de
liberatamente e pregiudi
zialmente mirato a una sorta 
di linciaggio dell'Iniziativa; a 
far apparire la manifestazio
ne per la pace come un fatto 
Isolato; caratterizzata non 
dalla vastità delle adesioni 
ma dalle assenze, minuzio
samente elencate; destinata 
a essere ricordata non per le 
ragioni che l'hanno Ispirata 
ma per le polemiche stru
mentali, suscitate da chi non 
ha ritenuto di aderirvi; meri
tevole di apparire in tv so
prattutto per gli Incidenti 
provocati dagli autonomi, 
non per le cose dette, gli slo
gan guidati, l'imponenza 
della partecipazione. Riesce 
difficile ritrovare nella sto
ria della Rai precedenti ana
loghi. 

Ciò che è accaduto Ieri se
ra costituisce l'episodio più 
grave e intollerabile della 
nuova gestione del Tg2 e I ti
mori e le critiche di questi 
mesi hanno ricevuto la loro 
conferma definitiva: Anto
nio Ghlrelll dirige questo tg 
non come una testata del 
servizio pubblico, ma come 
un organo della sua parte, 
anzi di Palazzo Chigi. Quan
ta faziosità, del resto, vi fosse 
In questa direzione fu ab
bondantemente dimostrato 
— come 11 Pel denunciò — 
durante la crisi di governo 
dell'estate scorsa. Si pone, 
perciò, la questione della ul
teriore permanenza di Ghl
relll alla guida del Tg2. Il 
nuovo presidente de/a Rai, 
Enrico Manca, è prodigo — 
in queste ore — di dichiara
zioni sul suol intenti rinno
vatori. La prova del fatti — 
almeno per il Tg2 — èglun te. 
forse più presto del prevedi
bile. 

£. 
Franco Fossati 
Walt Disney e 

l'impero 
disneyano 

L'aweniura creativa e 
commerciale di Oisney 
raccontata, attraverso 
l'evoluzione dei suoi 

personaggi più famosi, 
da un esperto di storia 
e tecnica dei fumetto. 

Lue 12000 

Marcel lo Argilli 
Fiabe di tanti 

colori 
illustrazioni di Rosalba 

Catamo 
I colori diventano 
persone vive in 

quest'opera che punta 
sul gusto dei bambini 

per il movimento e 
l'alterazione degli 

schemi della realtà 
quotidiana. 

Ue 16000 

Lev B. Okun 
Leptoni e Quark 

u è 20 oco 

Lev D. Landau. 
Evgenij M. Lifsits 

Fisica teorica Vili 
Elettrodinamica dai 

mazzi continui 
a cura di E.M. LifSrts 

e L P . Pitaevskij 
Ue 35 ooo 

Emanuele Lauricel la 

La riproduzione 
della specie 

umana 
Sessualità, controllo 

delle nascite. 
fecondazione 

artificiale. 
• L«5n a Casa" 

U è 8 500 

G. Beri, S. Quadrino 
Guadagnarsi la 

salute 
Miti, realtà e 
prospettive 

dell'educazione 
sanitaria. 
-ten » base" 

UeB500 
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